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M*T A CICERONE 


- ^ P^ F - qucft’ anno una nuova (cena nella Vi* 

/ \ ta di Cicerone . Ella lo rapprefenta in un 

^*5% /\\ // ¥ carattcre da lui giammai (ottenuto : di Go- Di Cie.j*. 

1 «SA ** vernator di Provincia e di Generale di Ar- C° NS - 

\ €^,y «nata . Qyefta dignità era grandemente de- P ,oo Ro^" 

\\ t| (iderata da’ Grandi, perchè offeriva loro per fo. M. 

•f \Vl certo emolumento , la ricchezza e’1 domi- Claudio 

— n ‘° ”*» * due più principali beni della fortu- ARCELL * 
** ■!• na • L’ autorità de’ Governatori , (ebbene Autorità 
foflè ttata dipendente dal Popolo Romano , era nientedimeno af- de'Governa- 
(òlura nelle loro Provincie . Si mantcnevan coftoro con una pompa parine?* 
eguale a quella de’ più potenti Monarchi , Tempre corteggiati ed e loro cauti 
obbediti da tutti i Re vicini . Se avevano un inclinazion bel- ***** 
licofa , non mancavan mai loro occafioni per far guerra a 
que’ Popoli o agli alleati della Repubbl ica > fotto prefetto di ri - 
Tom.III. A bel. 
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An. dì 
Rom. 70». 
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Serv. Sol- 
f CIO R(j- 
FO. M- 
Claudio. 
Marcialo 


STORIA DELLA VITA DI CICERONE 


bell ione. Si rendevano glori ofi , col diftruggere una Nazione in- 
nocente , sforzata, per lo più dall’ opprdLone, a prender l’ armi. 
Acquiuavano il titolo d * Imperadori , col prezzo del fangue di 
quei miferabili , ed indi pretendendo il trionfo , facevan ri- 
torno in Roma , per confeguire un onore (a) , fenza del qua- 
le non li vedea ritornar mai alcun Proconfolo dalle Provin- 
eie lontane. La libertà, che avevano in ammaliar tefori , r.on 
era loro limitata , ma era a feconda de’ loro defiderj •_ tutto- 
cbè il foldo, ebe ricevevano dal pubblico teforo pe’ loro equi- 
e per gli utenfilj (£) , afcendciTe, come appare da qualche 
cfempio a fetteccnto cinquantamila ducati . Oltra V ordinaria 
rendita, che la Repubblica ricavava delle loro Provincie , la 
paga dell’ armate , delle quali avevano cflì la direziono arbi- 
traria , e delle quali da fc iteffi ne facevano leve ; potevano im- 
porre que’ tribuni , che loro piaceva , non folo fullc Città della 
lor Giuridizionc , ma di vantaggio fulle Provincie e fugli Sta- 
ti vicini , che ftavano fotto la protezione Romana . Accumu- 
lando in sì fatta guifa ricchezze » fi ritrovavano attorno una 
moltitudine di amici e Clienti affamati: Luogotenenti , Tribu- 
ni , Prefetti , c Legioni di Liberti e di Schiavi , che cercava- 
no ancora ingraflirfi colle fpoglie delie Provincie, e colla ven- 
dita delle grazie del loro Signore . Da ciò procedeva quell» 
moltitudine di querele e di caule , che fi feorgono , fenza fine 
pella Storia Romana; poiché effèndo pochi i Proconfoli, che of- 
fer- 


ta) Nel tempo dell' antica difet, 
piina , un Generale non poteva pre- 
tendere il Trionfo, fenza aver difle- 
fo i limiti dell’ Impero , ed ammal- 
iati almeno cinquemila nemici in bat- 
taglia lenza perdita alcuna de’ propr; 
ioldati , ed erano i Romani sì ciani 
l'opra quefle cole , che era delitto al 
Generale dare una falla relazione del 
numero de' morti , ed entrando in 
Città , giuravano avanti i Queftcri , 
che le relazioni che avevano mandate 


al Senato , erano vere - Ma quelle leg- 
gi furono nel progreiTo del tempo man- 
date in dittilo , e li concedeva il tri- 
onfo non piti pei merito, ma per via 
di maneggi, e di fazioni , o per aver 
riportato qualche piccolo vantaggio fo- 
pra i Corti ri o altri fuggitivi . Valer . 
Max- z- 

( b ) Nonne H. S. Centies & cfla- 

girs quafi vaiarli remine “ — ex 

arrario libi attributum Romae in qux- 
flu reliquifti f In R//**. a- 
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fervaffero le leggi della Giulìizia, e che non IafciafTero , termi- 
nato l’impiego , un (oggetto di doglianze : le Fazioni die con- 
tinuamente eliftevano in Roma > animavano le Provincie op- 
preffe , a difenderli innanzi 1 al Senato ed al Popolo . Trova- 
vali tempre qualche nemico del colpevole , o della fua fami, 
glia j che abbracciava ardentemente l’occalione di vendicarli; 
e perciò fempre accadeva , che la maggior parte de’ Governa- 
tori, in Infoiando il loro officio , e fpelfe volte dopo un trion- 
fo , venivano a ricevere la loro lcntcnza da’ pubblici Tribuna- 
li. 

Tutti i vantaggi, che potea ritrarre Cicerone da una Pro- 
vincia come la Cilicia , non gli toccarono affatto il cuore. Un 
limile impiego (a) non era neppur conveniente alla fua quali, 
tà , e molto meno alla fua abilità , che lo rendeva proprio a 
tener le redini del Governo dell’ Impero, ed a diftinguerfi nel- 
la generale amminiftrazion della Repubblica . La fua prima 
attenzione fu, adunque, di cautelarft contra la prolungazione del 
fuo tempo , poiché benché duraffe T officio un folo anno , ac» 
cadeva lovente , per diverfe ragioni , d'oliere prorogato ; e nel- 
le circoftanze della nuova legge , potea temere, che non s’im- 
maginaffero fargli onore , col volernclo eccettuare . Prima del- 
la fua partenza , egli impegnò tutti i fuoi amici (6) , a nou 
permettere , che lì lafciaflèro ingannare sì crudelmente fulla fua 
inclinazione ; e durante la fua aflènzaj non mandò niuna let- 
tera in Roma , che non vi avelie replicata la ftefla preghiera. 
Nella fua prima lettera ad Attico, ferita tre giorni dopo la fua 

A i par- 

la) Totum negotium non eft di- lbid. ij. 
goum viribus no (tris , {qui majora ont- ( h ) Noli putire mihi alùm coa- 

ra In Repub. luftincre , Se pollini Se folationem elle hujus ingenti mole- 
loleam. Epijl. fam a. n. ftise , nifi quod ipero non longiorem 

O rem minime aptam meis rao- annua fore. Hoc me ita velie multi 
ribus i Se c. Ad Atiic. j. io. Sed eli non credunt ex confuetudine alio- 
incredibile , quam me negotii tuie, rum • Tu qui fcis , oinnem diligea- 
at , non babet faci] magnum campum tiam adhibebis , tum feilieet CUJU H 
alle tibi non ignotus curfus animi mei. agi debebit ibi a. 


An. tu 
Rom. 7°1. 
Di Oc» 
Cons. 
Sekv»' Sdl- 
picio Ra - 
po. M. 
Claudio 
Marcello 


1 vantaggi 
del Gover 
no non toc- 
cano , il cuo- 
re di Cice- 
rone. 
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4 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

partenza: non credete, dice egli) che io abbia altra conlòlazi one 
in quelle turbolenze , oltre della fperanza di non dovervi conti- 
nuare più dell anno : molti che giudicano me, come gli altri) non 
lo credono; ma voi che mi fapete , ufateci tutta la diligenza» 
a fuo tempo . 

Si pofc finalmente in cammino al principio di Maggio > ac- 
compagnato da fuo Fratello e da’ due giovani Ciceroni . Quin- 
to avea rinunciato l’impiego) che avea nelle Gallio » per venire 
ad occuparne un limile predò di fuo Fratello . Attico prima di 
partire pregò Cicerone d’ inlinuare a Quinto > di ufar maniere 
più dolci ed amorolè verfo Ja di lui Moglie Pomponia » la 
quale dolevalì dell’ orgoglio e della rigidezza di fuo Marito ; e 
Capendo di certo , clic prima di partire > doveva edere unito coti 
tutta la famiglia in campagna , gli fpiccò un Melfo per rac- 
cordargli l’affare» aggiugnendo, con piacevole feerzo , che il 
giorno antecedente alla partenza » dovea Quinto Jafciare almeno 
a fua Moglie un qualche fegno d’ amore ; fopra di che C ice. 
rone gli riferì } quanto gli era accaduto nella fua cfortazione. 

‘ Subito che io giunfi ad Arpino » gli dice » effendomi 
‘venuto a ritrovar mio Fratello, ragionando infierae molto 
‘ tempo della voftra pedona » feci cadere il difeorfo fopra quel- 
‘ le cofe ) ragionate fra di noi in Tufculo » intorno a voftra 
‘ tòrcila . Io non vidi mai mio fratello più manierofo c più rao* 
‘dorato di quel giorno: non mi lafciò neppur luogo da lòfpetta» 

* re , ch’egli avelie avuto alcuna occafionc di lamentarli di lei» 
‘e così fpcrimentat tutta quella giornata. La mattina vegnen- 
te , andammo da Arpino ad Arce , ove fu mio fratello ob- 
bligato a pernottare , per eflerfi fitto notte, ed io me ne andai 
‘ad albergare in Aquino . Voi fapete il calino d’ Arce: giunti co- 
tà, con tutta la più colma dolcezza , Quinto diffea Pomponia, 
‘che avelie invitate a cena le donne, perchè egli avrebbe invita- 
ti gli uomini. A me pare, che la numera ulata da mio fratel- 
lo non era niente impropria cd atta ad offenderla ; ma ella 

* rifpofe fieramente : io fon qui paffaggiera : forfè perchè ave.- 

TI- 
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LIBRO SETTIMO. y 

‘ vamo mandato Stazio per prepararci da cena . Quelle fon le 
‘ cofe , ditte mio fratello , che io- foffro tutto di . Ma che 
‘gran cofa è quella direte voi ? Era tanto, che ancor io m’ 

‘ adirai , per l’audacia e l’ orgoglio , col quale ella gli rifpofe : 

* ma febben quello m’ avelfe conturbato , pure cercai mollrarc 

* di non effermene accorto . Mettendoci a tavola , ella non volle 
‘venirvi , anzi avendole mio fratello fatte portar delle vivande 
‘le rimandò l'ubito in dietro. In lomma quanta più pru. 
‘ denza ebbe Quinto , tanto meno n’ ebb’ ella . Tralafcio mol- 
‘ te cofe , delle quali io più di Quinto ne fent j difpiacerc . Par- 

* titomi di là per Aquino , mio fratello rimafe in Arce , d’on- 
‘de venne a ritrovarmi il giorno apprettò» con dirmi , che 
‘ fua moglie non avea voluto metterli a letto con lui la fera, 
‘ c che nel lafciarla , gli aveva ella ufato gli fletti modi , che 
‘aveva io veduti il giorno precedente. Quindi voi potrete dire 

* a voftra Sorella , che quella volta ho ritrovato d* ettère fiata 
‘ ella fola la cagione del difguflo • Vi ho fatto quello racconto 

* alquanto lungo, perchè v* impegnate a corriggerla , come in- 
‘fintiate a me di dover far’ io a mio fratello (n). 

Quelle domefltche querele » confirmate da innumerabili 
elcmpj della Storia Romana , ci bfeiano riflettere , che la li- 
bertà del Divorzio » che era quafi sfrenata in Roma , non 
era niente vantaggiofa al matrimonio, anzi ferviva in contra- 
rio, per 1’ una e l’altra parte, ad accrefcerc fcambievolmente 
la durezza e 1’ ollinazione . In ogni menomo di Ignito » fi pre- 
fentava loro fubito innanzi l’efpediente di fcpararìi. Credevano 
forfè trovar altra felicità col cambio delle perlone > giacché fi 
legavano e difeioglievano con una licenza incredibile j ma non 
vi fu tempo o Pacfe , in cui l’ infedeltà e ’l dilprczzo del nodo 
nuziale folfeflato tanto flranamentc- praticato-, quanto lo era al- 
lora di Roma fra’grandi dell’ uni c l’altro fella. 

Cicerone G trattenne qualche giorno alla fua villa di Cu- 
oia. 


f'1 Ad Aule. j-x- 


Av. dt Ro- 
ma 70». 

Di Cic jS. 
CoNS. 

Serv. Sol- 
picto Ru' 
FO. M- 
Claudio 
Marcello 


La libertà 
dui divor- 
zio., molto 
peruiciolà. . 
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Anno di 
Rom. 70 ». 
J>. Oc. j 6. 
CoNS. 
Sikv- Sol- 
picio Ru- 
fo. M. 
Claudio 
MAf.ce.LO 


Parte da 
Arpino per 
Brindefi , e 
di lì giunte 
io Atene. 


ma, fifa nelle vicinanze di Baja , ove egli ricevette tante vir 
fire , che s' immaginò avere intorno una piccola Roma . Or- 
tenfìo, che 1* andò anche a complimentare , ancorché in fermo , 
avendogli domandato , fe aveva alcun comando da dargli (n) : 
un folo > rifpofe Cicerone , ed è d’ impedire , fe è poflàbile , 
che non mi lia prorogato il tempo . Dopo fedici giorni della 
fua partenza (b) da Roma, egli fi portò a Taranto , per ve- 
der Pompeo, a cui avea promellò fare una vifita . Egli lo tro- 
vò in uno de’ fuoi cafini di campagna , ove flava a prender 
aria , della quale avea biiògno per la fua falutc . Avendo co- 
ftui obbligato Cicerone a flarfi con elfo alcuni giorni , fi trat- 
tennero a difeorrere de* pubblici affari, ch’era il comune og- 
getto di tutta la loro attenzione ; e Cicerone , a cui il novel- 
lo impiego non gli prometteva fempre tranquille faccende , pre- 
fc da quello gran Generale qualche iftruzione sull' arte milita- 
re . Egli promife ad Attico la relazione di tutte quefte confe- 
renze: ma giudicando dopo, che negozj sì delicati , non do* 
vevanfi comunicar per lettere , fi contentò di partecipargli Co. 
lamente , d’aver lafciato Pompeo nella dilpofizione di ur^ ec- 
cellente Cittadino , c preparato contra tutte le molle, che po- 
tcflcro minacciacela pubblica tranquillità. 

Dopo cllèrfi colà trattenuto tre giorni , partì per Brindili, 

do- 


(■>) In Cumano cum effeni , venie 
ad me , quod mihi pergratum fuic , 
nofter Horcenfiu s: cui deponenti mea 
mandata .esecra univerle mandavi ; 
illud proprie , ne patereiur, Quantum 
effet in ipfo, prorogari nobis Provin. 
ciani— —Habuimua in Cumano qua- 
fi pufillam Romani : tanta «rat in bis 
lccis multitudo . Ibid. a. 

(b) Noa Tarenti ,<iuoa cum Pom- 
peio fix\syxs de Repub. habucrimua , ad 
te pcrl'ciibemua . Ibid- j. Tarentum- 
veni A.D. xv. Kal- Jun. quod Pon- 
ainium flatucram exptftare, cornino* 


diffimum duxi diesecs —cum Poni- 
pejo conlumere : eoque magia , quod 
ei gratum effe id videbapi.cjui etiama 
me petierit , ut fecum . & apud fe 
effem quotidie.' quod conceffi liben- 
ter mulrot enim ejus prsclaroa de 
Repub. Sermonea accipiam : in Aruar 
etiam conlìliia idoneia ad hoc noArum 
negotium. — — Ibid- 6. Ego cum tri- 
duum cum Pompejo & apud Pompe- 
jum fu illem , probeifeebat BrUndufi- 
uro— Civem illum egregium reiin- 
quebam , & ad hsc qus timentur 4 
propulùnda paraciffimum Ibid. j , 


f 
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flore fu obbligatola una leggiera indifpofizione e dalla lentez- 
za de’ primi fuoi Officiali , che arevano ordine di andare a 
raggiungerlo in quella Città , a trattenervi!! dodici giprni . 
Egli vi afpettava particolarmente Pontinio , uno de’ fuoi Luo- 
gotenenti , conofciuto nel meftiero dell’ armi , per 1* onore 
ricevuto del trionfo degli Allobrogi , ed a cui Cicerone fida- 
vafi ncll’intraprefe militari . A’ quindici di Giugno s’imbar- 
cò per Azio con tutta la fua compagnia j indi continuando il 
cammino, ora per terra (a) ora per mare , arrivò a* vcntifci 
dello IteiTo mefe ad Atene . Alloggiò egli in quella Città in 
cafa di Arillo , primo profefforc dell’ Accademia ; e fuo fratello 
Quinto alloggiò poco lontano da lui, in quella di Zenone celebre 
fìlofofo Epicureo . Il lòggiorno di quello luogo fu loro si piace- 
vole, che vi fi trattennero più di quello, che avevano determi- 
nato. Predo i loroOfpiti impiegavano il tempo, parte in decor- 
rere di filofofia (£) , c parte a ricevere i complimenti del- 
le pejfone oneltc di Atene , che fi compiacevano di Cice- 
rone, non folo per lo proprio fuo merito, ma per la parente- 
la ch’egli tcnea con Attico, a cui portavano fiamma affezione. 
Gli ornamenti d» Atene, gli edificj, le antichità , la conver- 
fazionc di molti uomini dotti Greci e Romani , come erano 
Gallo Cauinio e Patronc,un dotto Epicureo, diedaro un tal di- 
letto a Cicerone , che egli avrebbe volentieri preferito quelluo- 
go , al fuo Governo di Cilicia. 

Tra gli abitanti di Atene v’ era C. Memmio, ch’era fla- 
to bandito da Roma, per edere Rato convinto di broglio nella 
fua pretenzione al Confolato . Era egli partito un giorno pri- 
ma dell’ arrivo di Cicerone, per portarli a Micilcne. La di- 
gnità ch’egli avea goduta in Roma , avendogli fatto acqui dar 

mol- 

lV») Ad Attic ' muttum Se Phifolòplii* — — fi quid 

(b) Valde me Athenx deleftarunt-' eft , eft in Arido apud quem eram. 
Urbi dumtaxat , St Urbis ornamen. nam Xenoncm tuum ——Quinto con. 
fjom., Si heminum amerei in te Se ce ile rara. Att Attic. j- »o. Fan. 

in ccs quxdam benevolenti» , fed »■ 3. i $. i. 


An-Dì 

Rom. 70«. 
Di G!C.5«. 
Cons. 

Sekv. Sol- 
picio Ru- 
fo. M. 
Claudio 
Mauceilo 


Ritorni 
Memmio, a 
cui priega 
in favore 
degli Epl' 
curei. 
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8 STORIA DELLA VITA DI CIC ERONE 

Rom”' D Ó». molta confidcrazione Pretto gli Ateniefi , aveva ottenuto dall’Areo* 
Di Cic? j6. P a 8° > Per fabbricare una cala, un certo fpazio di terreno» 
Ccns. abitato un tempo da Epicuro , ove fi vedevano le reliquie del- 
pfoo'Ro^" la di lui a b jtazione . Tutti i Settatori Epicurei , non aveana 
to. M. potuto foffrire > che lì folle demolito un monumento sì riguar- 
Claodio devolc . Lo zelo per la memoria del loro Macflro , avea loro 
AKChLLo fpinti a d impegnar Cicerone , prima eh’ egli aveffe lalciata I’ 
Italia , di fcrivere ( a ) a Mcmmio , affinchè j’ aftenettè di far 
1 oro un limile oltraggio : onde vedutolo poi in Atene , Seno- 
; , ne e Patrone gli rinnovarono sì vivamente le loro ifìanze , che 

1 obbligarono a rilchiare il fuo credito fulla volontà di Mem. 
tino . Egli adunque gli fcrille con termini molto premuro!! 
una lettera , che fu compofta con moli’ arte e leggiadria . Si 
beffava con Memitaio dello zelo ridicolo di tutti que’ Filofofi 
di voler coniervarc le rovine del loro Fondatore ; nello fteflò 
tempo , che lo pregava inftantementc ad ufare a quelli 1’ indul- 
genza , che gli domandavano» aggiungendo 4 d’ eflèr quello un 
‘ pregiudizio , che non faceva molto onore alla loro ragione- af- 
licuraudogli all’ incontro , che benché egli non avelie fatta prò- 
4 fc/Eonc della loc Filofofia , fapea eh’ eran perfone onefte e 
4 cortei 1 amici , de’ quali fi gloriava averne ( b) fomma itima ; 

. icorgc da quelta lettera , che la diverfità de’fentimenri no n 
impediva allora i Filofofi e le perfone diftinte , di vivere in 
una perfetta amicizia. Cicerone era mortai nemico della dot- 
trina d Epicuro , e la riguardava come la rovina della mo* 
rale e di tutti i beni della Società : rimprovero che riguarda* 
va baiamente, i fiioi priucipj , non già i fuoi proiettori ; 
con molti de’quali, teneva egli ftretta amicizia ,e li riputava 

ami- 


la) Vifum eli Xenon! & polì, ipfi 
Patroni, tue ad Meminium Icriittrt, 
^ui pridie «juam ego Arhenas veni , 
Mitylenas piofeéìus erat — No« 
cnim dubitabat Xeno,quinab Areo- 
pagitit invilo Mcmmio impetrati non 


pofTet . Memmius autem aedi/ìcandi 
con fi 1 ì u ni abjecillet, led erac Patroni 
iratus, itaqae icr/pfi ad eum accu- 
rate . Ad Attic. j, 1 1 . 

(J>) Epift-Fam. aj.t. 
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amici degni , virtuofi , generoli ed amanti della loro Patria . Ne 
abbiamo in compruova una lettera graziofa, ferina a Traba- 
llo, che aveva abbracciato 1’ Epicureifrao , ove Cicerone vi 
confirma la ftcflà fua rifleffionc . 

M. T. CICERONE A TREBAZIO. 

Cominciava a maravigliarmi di non ricevere più voftro 
lettere, allora quando feppi da Panfa , che voi v’ eravate fat« 
to Epicureo. O la bella milizia! che avrefte mai fatto , fe in 
vece di mandarvi a Samarobriva (*) v’ avelli mandato a Ta« 
ranto(**) ? Io cominciai a penfar male di voi , fobico che in teli 
d’effervi intrinfccato con Sejo mio amico e voftro Condottiero* 
ma di grazia , come potrete più far 1’ Avvocato , quando il 
voftro fiftema porta a volger tutto ad utile voftro , fenza cu- 
rarvi dell’ interefle de’ voftri Clienti ? Che impreffione mai v* 
potrà fare quell’ affioma antico di fedeltà : di dover gli uomi- 
ni (inceri , oprar fcambievolmcnte lèmprc con candidezza cogli 
altri? Qual legge potrete citar voi per lo ftabilimento del drit, 
to comune , fe non vi può effer niente di comune , tra coloro 
che non tengono altro principio , che il loro proprio piacere? 
Come potrete voi giurar per Giove, fe Giove, come voi di- 
te, non è capace di collera contro degli uomini ? Che ufo mai 
farete voi delle voftre Genti di Ulubra (***) quando non ifti- 
mate , che un uomo favio debba impacciarti in affari politici ? 
Onde fe voi avete abbracciata quefta Setta , ,io ne retto 
Tom. III. • B mol- 

(*) Antichiflima' Città delle Gal- rapporta, che i Tarentini ledevano di, 
lie , altrimeote detta Cemeratum : og- re, che ad altri piaceva la vita Ubo- 
gì Cambray. £ui Cicerone aveaman- riofa, ma ad e dì la valuttuofa Uè. 4. 
dato a Celare Treba zio. (***) Piccolo luoghetto eh era vici- 

(") Era riputata quefta Città dedita 00 Velletri, che fu poi rinomato , per 
alla nequizia ed alla voluttà . eflerfi coftà educato Augufto 1 W; 

PtHimbus fatulit jaSat fe molle Ptrfiù 
Tarentum , dice Orazio ; ed Ateneo 
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lo STORI A DELLA VITA DI CICERONE 

molto mortificato: ma fé fingete per compiacer Panfa , vi per- 
dono, con condizione, clic voi mi lcrivete qualche volta, quel 
che fate, e qualche pollò far io per voi (a) . La mutazione 
oei dogma in Trebazio , benché equivalente in effetto al cam- 
biamento di Religione predò di noi , non dimiuuì affitto l’amo- 
re di Cicerone . Era quello un fentimento de’ migliori c più 
avj Gentili ; e ferve a dimoltrare , quanto fieno imprudenti 
gl indulti di que’ zelanti , che col lume di una religione più 
benevole , perfeguitano i loro Compagni Criffiani, per diffe- 
renze di opinioni , che per lo più. fono tutte fpeculativc , nè 
punto giovano alla Società civile. 

Dopo feorfi dieci giorni in Atene, Cicerone fi partì per 1* 
Alia. Quando lafciò Italia, pregò Celio di fargli avvifato del- 
le cofe , che accadevano in Roma j e da quello commercio, che 
fu da Celio regolarmente efeguito, fi fon raccolte un gran nu- 
mero di lettere , che compongono una parte dell’ EpiAole fa- 
miliari. Elle fon polite, graziole , piene di fu eco e di vivezza, 
ma non vi fi ritrova però quell’ eleganza e polizìa, che fifeor- 
ge in quelle di Cicerone. La prima di quelle farà biffante , 
unitamente colla rilpoffa di Cicerone , per darcene far qualche 
idea. 


I 


» 


M. CELIO A M. T. CICERONE . 

Rietreuoa _ Per fòddisfire all’ obbligazione, di cui mi fono caricato. 
Celiaco* ^rivervi tutte le notizie della Città , ho impofto a la- 
varie noti. \ un * . di raccoglierle , con tanta diligenza , che io dubito , che 
aie di ito- sì minuti racconti non vi apportino qualche noja . Ma io fo la 
***• voffra curiofità , c fo qual fia il piacere, quando uno fi ritro- 
va aliente , di fentir di Roma fin le menome circoffanze . Mi 
lufingo adunque , che non farà per difpiacervi , che io appoggio 
ad un altra perfona la ffeffa incombenza . Carico di negozj, co- 
me. 

(<») Epift. Fatn-7- 12. 
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me lo fono prefentemente , e tanto pigro come voi mi cono- 
feete , mi farebbe di fomma confolazione e piacere fe poterti 
impiegarmi in qualche cofa , che mi ravvivartela voflra rimem- 
branza . Ma il plico fletto, che v’ invio, fervirà per ileu- 
farmi , poiché non faprei dirvi , quanto tempo vi bifognerebbe, 
non dico per traferivere , ma per leggere quanto vi ferivo ? 
Contiene il plico i decreti del Senato , gli Editti , le Opere 
Teatrali , gli Avvenimenti e le pubbliche voci . Se quello fog- 
gio non vi gradifee , avvilitemelo , affinchè non abbia a fae 
la fpefo per annojarvi . Quando accade qualche cofa importan- 
te > che non può confidarli a quelli Scrittori flipendiati , ve 
ne fo io il racconto» penetrando fino al fondo dell’ affare, ag- 
giungendovi le riflellìoni » che li fon fatte , e la confeguenza » 
che le n’ attende . 

Prefentemente non vedo nulla , che potette meritare una 
fomma attenzione . La notizia che focea tanto rumore a Cuma, 
di volerli congregar le Colonie al di là del Po , non è giunta 
neppure fin qui , al mio arrivo . Marcello , non avendo propollo 
ancora il fuo fucccttòre per le Gallie > e rimettendo quella pro- 
porzione al mefe di Giugno , fc ne difeorre , come facevafi in 
tempo, che voi eravate in Roma. Se avete veduto Pompeo 
nel voltro viaggio , come era il vollro penlìero, quando partille» 
vi priego parteciparmi in che fentimento li ritrova , che di- 
fcorfi.vi avete tenuti , e eh* &mdizio_fotc_intorno alle di lui in- 
clinazioni , effendo egli capace di dire una còla'7'e-xlt-pe«&rne 
un’ altra , benché non abbia tanta abilità per fingere perfetta- 
mente , quel eh’ egli penfa . Rifpetto a Ceforc corre di lui una 
pcttìma voce » benché finora non avverata : taluni pretendono 
ch’egli abbia perduta tutta la fua Cavalleria; cofa che io cre- 
do ficura: altri vogliono che le lètte legioni gli* fieno Hate ta- 
gliate a pezzi , c ch’c’lia rimallo attediato a Bellovace (*) col 

B a rima- 

lo Oggi detta Beauvtlr , G ìttà co* mata nella Storia EcdefialUc* pe’fuo» 
nolciuta nella Francia e molto tino. Concili • 
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rÌmanCntC ^ Ila ;. fua arm » ta >fenxa alcun commercio. Ma finora 
DiCic.jJ*. " on Vl e cofa di certo , nè fe ,ne difcorre pubblicamente ; e 
Con s. lolcanto le perfone lìdie che voi fapete , fe lo dicono con fe- 

r.aoRu’ L " sr ? te * za » e Domizio non ne ragiona giammai : fcnza metterli 
fo. M. P 01 11 dito f ulla bocca . A’ ai. di Maggio fi fparfe una voce 
Claudio al Foro, che polla cadere in tetta de’ loro Autori, d’ effer vnj 
Maxcello ft ato ammazzato pel cammino da Pompeo : ma io che lo 
fapeva eflere a Bauli (*) in uno ftato.fi mefehino , ch’era flato 
coflretto a farli Pilota , per procacciarli da vivere, non mi fono 
molto fcoramolfo per quella dicerìa ridicola , cd ho defidcrato 
folamente , che vi fiano lontani tutti i pericoli, de’ quali potre- 
tc eflèr minacciato , come v’ è quella menfogna . Il voftro ami- 
co Fianco Burla fi ritrova a Ravenna , ove Cefarc gli ha fat- 
to un donativo confidcrabilc , ma che non rende ancora però la 
fua dimora ficura. La voftra opera fui Governo è fiata applau- 
dita e letta da tutti con fomnja ammirazione (<i) . 


M. T. CICERONE PROCONSOLO A M. CELIO 

Cel»”non* Olinto voi mi avete fcritto , non è quello che io defidera- 
fnddisfatto va • Avrete voi creduto, che io avelli domandato la Storia de’ 
delle dì luì combattimenti de’ Gladiatori , gli Appuntamenti delle caufe, e la 
■otizie . compilazione di Cretto , c mille altre cofc , delle quali non s’ardifce 
far parola, quando io fono in Roma. Ma io ho un’ altra opi- 
nione di voi , che non è fcnza fondamento di ragione : vi 
conofco per un uomo il più abile negli afiàri politici . Noti 
domando adunque, che voi mi fcrivetc , quel che tutto dì ac- 
cade in Roma, di qualunque importanza egli fia ; ma quello 
folamente , che riguarda la mia perfona ; avendo altri perfonag - 
gi , che mi fanno per quello , lo fteflò favore ; oltre che la fo- 
la voce è baflante , per far correre fin' qui la notizia de’ fatti . 
lo non defidcro da voi la relazione del prefente o del pattato , 

ma 

(*) Luogo che era fito vicino Baia {*) Epift. Fam. I, i. 

C Pozzuoli . Y(di Baudran , 


I 
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ma voglio che foltanto v’ appigliate al futuro , come un uomo, 
che vede da lontano , affinchè olfervando nelle voftre lettere il 
piano della Repubblica, polla io giudicare, qual ne farà 1* edi* 
iicio . Finora non ho motivo di dolermi , poiché non è acca- 
duto nulla, che noi nonaveffimo potuto prevederlo , come avete 
voi fatto, e principalmente io, che in molti giorni che mi lon 
trattenuto con Pompeo , non ho Ceco infieme tenuto altro di- 
fcorlò , che degli affari della Repubblica . Que fle particolarità 
non fi poffono nè fi debbono fcrivere : ma Tappiate folo da me , 
che Pompeo è un eccellente Cittadino , la cui prudenza e co- 
raggio è Tempre vegliarne contra ogni accidente ; onde non dif- 
ficoltate , fulla mia parola > di fidarvi a lui . Egli vi riceverà 
con gentilezza , perchè là prefentemente difiinguere al par di 
noi , i buoni da’ pollimi Cittadini. Dopo effermi trattenuto die. 
ci giorni in Atene , dove ho veduto il noftro amico Gallo Cani, 
nio , ho riprefo di nuovo il cammino a’fei di Luglio , giorno in cui 
anche l'pedifco quella lettera . Vi raccomando caldamente tutti 
i miei affari; e niente con tanto calore, quanto 1’ impedire di 
prorogarmi il tempo del mio Governo . Tutti i mici defidcrj 
fi riunifeono in quello folo , ed a voi appartiene ritrovar mez- 
zo ed occafione , di rendermi quefto favore importante . A 
Dio (a) . 

Cicerone , adunque , prole Terra ad Efefo a’ 22 . di Luglio, 
dopo quindici giorni di navigazione , quanto tranquilla , altret. 
tanto lenta , la cui noja fu nientedimeno moderata dal pia- 
cere eh’ egli ebbe nel cammino , di veder molte Ifole dell’ 
Egeo, delle quali ne fece egli un giornale ad Attico (ij. ‘Non 

* vi è cofa più perniciofa del mare, gli diceva , anche nel mefe 

‘ di Luglio. In Tei giorni non abbiamo potuto far altro carn- 
‘ mino , che da Atene a Deio . 11 giorno della mia partenza, 

* avemmo il vento sì contrario , che non potemmo (covrire 
‘piucchè dal Pireo a Zoflerra, ove fummo obbligati foggior- 

nare, 

(a) Eplft.Fam. *.». Sext . — Ai Attie. j.i j.lW.l». 

Ò) Fphelum vernami A.D.xi. Kal. 
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« nare il giorno appreflo . Agli otto guadagnammo Cco per 
« un bel tempo ; da Ceo a Giare il vento ci accompagnò con 
‘ molta violenza , ma lenza eflèrci contrario ; ci menò i due 
‘ giorni appreflò a Siro ed a Deio , con un poco più di dolcez- 
za di quel che avremmo fperato . Voi fapete che i Vaiceli 1 
‘piani di Rodi non fon molto licuri in un cattivo tempo; on- 
« de io non ho voglia di folecitar la mia marcia , e non par- 
‘tirò da. Deio, fc prima non avrò efa minate le mutazioni de’ 
‘venti. Arrivando ad Efefo , ricevè i Deputati di tutte le 
Città dell’ Alia, ed un concorfo grande di Popolo , che gli ven- 
ne incontro . I Decumani (a) della Repubblica ‘ gli fecero , 

* die’ egli , tanto onore, come fc folle flato il proprio Governa- 

* tore della Provincia , ed i Paefani gli dimoftrarono tanto af- 
‘ fetto , quanto ne dimoftravano a’ loro proprj Magiftrati . Egli 
‘aggiunge, eh’ era venuto già il tempo di giufli ficare , colla fua 
‘ condotta , quel che per tanti anni avea lòflenuto . Ripofatoli 
tre giorni ad Efefo , egli prefe drittamente il cammino della 
Provincia , e 1’ ultimo giorno di Luglio arrivò a Laodicea (6), 
una delle principali Città del Governo di Cilicia ; e da quello 
giorno egli comincia a numerare ilcorfodel fuo anno, affinchè 
non fi reftaffe ingannato , die’ egli , con concedergli più dilazio- 
ne di quella, eh’ egli defiderava- 

Avea 

(a) Si chiamavano Decumani ì Gene» al fuo partito, ed avea fòrtemente 
raliEfattori della Repubblica in Alia, rimproverata Pollinazione , male in- 
perché rifeuotevano ia decima , che tela di coloro, che non avevano avu- 
lc terre di que' Paefi pagavano al Po- to riguardo alle loro domande. Egli 
polo Romano. Ma per intender que- andava a far anche efperienza di un 
fio luogo, bi fogna ricordarfi , che i fimile imbarazzo , poiché era molto 
poderi erano tenuti in affitto da’ Ca- difficile ad un Governator di Provin- 
▼alieri Remani. Ciccione avea lem- eia favorire gli Elartori , fenza che 
pre loftenuto, ch’era neceffiario dite- i Popoli ne ioffriffero nocumento ; o 
ucrfi amico quell’ Ordine , che eia di render giuftizia a’ Popoli , fenza 
divenuto potentiffimo per le fue gtan lafciare feontenti gli Elattoii A d At- 
ricchezze • Egli vi era riufeito in te ir.- tic. j. 1 Prev- 
io del fuo Confolato , ma con fuo (b) Laodiceam veni ptid. Kal. fcx- 
diipiacere aveva veduto dopo, che Ce- til. Ex hoc die Clavum anni xnove- 
fare s’ era approfittato delle falfe re- bis.. Ibid.if. 

(azioni di certi Senatori , per tirarli 


Diqibée d b y (ìoogl e 



# 

LIBRO SETTIMO. iy 

Avea determinato nella fila amminiftrazione > di clèguire 
quelle Regole ammirabili , che aveva altre volte inlìnuate a fuo 
fratello, c di cavare , da un Officio nojofo e d Spiacevole , una 
nuova gloria per la fua dignità , con lafciar l’innocenza della 
fua condotta e la giuftizia delle fue azioni , per modello del go- 
vernare a fuoi fucceflòri . Era ufanza antica de’ Proconfoli > 
quando partivano per la loro Provincia , di marciare Con tutt a 
la Jor Compagnia a fpefe di que’ luoghi , frappo iti nel cammi- 
no . Ma Cicerone appena pollo a terra il piede , non volle por- 
tare iutereiie , nè alle Città, nè a’ Particolari . Non volle pren- 
dere neppure quel eh’ era dovuto al fuo carattere- , in virtù 
della legge Giulia (a) , nè volle niente ricevere da’ fuoi Ofpiti: 
e quello efempio , che diede per regola a tutta la fua Compa- 
gnia , apportò grande ammirazione per tutte le Città della 
Grecia. Egli olfervò la ftcllà maniera in Afa ; non permet- 
tendo, che i fuoi Officiali non accettaffero altro da’ particolari , 
che la fola ftanza e i letti ; ed in que’ luoghi ove po*evalì di- 
fpeufare aUòlutamcnte di que ito eli ranco foccorfo , pattava le notti 
lotto il fuo padiglione. 

Aven- 

(<») La legge Giulia , che era del perfuafum eft omnibus meis , fervi. 
Contòlato di Giulio Gefare , ordina- endum effe fami: mex . Belle adhuc. 
v *> c he in tutte le Provincie , le Cit- Hoc animadverfum Gtxcorum laude, 
tì fornifiero a’ Governatori ed a tutti & multo icrmone celebtarur- lbiiio. 
que', ch'erano inviati dal Senato, il fie* Nos adhuc iter per Grxciam fum ma 
no, le legna, il Tale e quattro letti, cum admiratione fecimus • lbii. u. 
Tutte le Città e'Borghidi ogni Pro- LevanturmiferxCivitates,quod nullus 
vincia contribuivano a quella fpefa, fit fumptus in nos, ncque in Lega* 
unitamente con quelle Città , che fi tos , neque, in £>u«(lorein neque in 
ritrovavano fulie ftrade raaeftre.Pren. quemquam . Scito non modo nosfix- 
Ego - quotidie meditor,prx- num , aut quoti lege Julia dari folet, 
cipiomeis: faciam denique ut lum- non accipere, fed ne ligna quulem , 
ma modeflia & fumma abftinentia nec prxter quacuor leftus & teflum, 
munus hoc extraordinarium traduca* quemquam accipere quidquam : mul- 
mus Ibid 9. Adhuc fumptus , nec in tis locis ne te&um quidem , & in 
me , aut publice , aut privatiti], nec tabernaculo manere plerumque . Ai 
in quemquam comitum . Nibil ac Attic.j, iS. 
cipitur lege Julia , nibil ab Holpite, 
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Avendo egli difegnato metterli alla tefla delle fue Truppe, 
prima che folle terminata la ftagione, atta a combattere , pensò 
di vilitare i luoghi della fua Giuridizione e di trattare gli afià- 
ri civili (a) nell’ inverno venturo . La fua armata era accampata 
ad Iconio nella Licaonia, ove portoli a’ 24. di Agolto . Ap- 
pena pallata la inoltra delle Truppe , ebbe avvifo da Antioco 
Re di Comagene , che i Parti ( b ) , fotto la condotta di Pacoro 
figliuolo di quel Re , aveano pillato 1' Eufrate , col difegno d| 
fare una feorrcria , sulle Colonie e’ dominj Romani . Quella 
notizia gli fece volgere il cammino verfo quella parte del fuo 
Governo , che propriamente portava il nome di Cilicia , 
per fortificarla contra le impenfate invalicni ; o per pre- 
venire le follevazioni , che potea temere dalla par- 
te de’ fuoi proprj Popoli • Ma perchè 1’ accollarvi!! fareb- 
be a quegli riuicito difficile per tutte le vie , fuorché dal* 
la Cappadocia , egli prefe il fuo cammino a traverfo di quel 
Regno, c s’ accampò vicino Cibirtra a piè del Monte Tauro. 
La fua armata > come li è fatto olfervare , era comporta di do- 
dici mila Fanti c due mila e feicento Cavalli, fenza compren- 
dervi le Truppe Auliliarie de’ vicini Stati , c fpecialmcnte quel- 
le di Dejotaro Re di Galazia, fuo intimo amico , c ’1 più fer- 
mo Alleato della Repubblica. 

Mentre li ripofava al Campo , ove erafi trattenuto qualche 
giorno , ebbe l’ occalione d’ efeguire una conimilllonc fpeciale » 
ricevuta allora dal Senato . Era quella di accordare la fua prò* 

te- 
la) Erat mihi in animo refta prò- Euphratem tranfìre empifle — Curo 
ficilci ad exercitum , zflivos men- exercitum in Ciliciam duccrem ■ 
ics reliquia rei militaci dare , hiber- mihi linerie redditz fune a Tarcon- 
no; jurisdifìioni • lbid. 14. dimoio, qui fideliffimua focius trans 

(b) In caftra veni ad D. vii. Kal* Taurum Populi Rom. exiftimatur . 
Sept- , ad 111. exercitum luftravit . Pacorum Orodi Regia Parthorum fi- 
Ex hia cali ria cumgràrea de Parthis lium, cura permagno eouitatu tran- 
nuncii venirent , petveni in Ciliciam, fiffe Euphratem 8 cc.Epijf.ftm. rj. 1. 
pei Cappadociz partem eam , quz Eeodem die ab Jamblicbo , Phylar- 
Ciliciam attingit— Regia Antiochi cho Arabum — Urterai de eisdem 
Comageni Legatis primi mihi nun- reb us &c. lbid. 
ciarunt , Parthorum magnai copiai 
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tczione ad Ariobarzane Re di Cappadocia , a favor del quale £* vo DT 
il Senato avea promulgato un decreto , clic non fc n’ era pub- d?Cic°!«. 
blicato il limile a pròd’alcun altro Principe } ove fi dichiara- Cons. 
va: « che la ficurezza di quello Monarca , era di una grande Sb * t 
‘ importanza alla Repubblica. Il Padre di quello Re era llato ^' 0 M !’ 

ammazzato perfidamente da’ fuoi Sudditi, e fi temea lo Hello Claudio 

del figliuolo. Cicerone in un pubblico configlio di tutti i fuoi Marcull» \ 
Officiali , manifeftò al Re il decreto del Senato , e gli offerì il 
foccorfo delle fue armi > in tutto quel che concerneva la tran. • • 
quillità de’ fuoi Stati . Ariobarzane , dopo averlo ringraziato 
di tanti favori, rifpofe alle di lui offe/te, che non avea di4>i- 
foguo d’ alcun foccorfo, perchè non ritrovava!! in circoffan- 
ze tali , che avelie potuto temere , che qualcheduno gli macchi- 
naflè la vita , o gli contraffalle la Corona. Ma febben fi folle 

Cicerone congratulato della di lui felicità , non lafciò di con. 

figliarlo a non lafciar di veduta l’ infelice forte di fuo Padre, c 
di guardar fempre attorno con occhi aperti j onde in fi fatta 
guifa rifoluto c configliato fe ne partì : ma la mattina fèguente 
ritornò al Campo , accompagnato da fuo fratello e da’ fuoi Con- 
figlieri , implorando il foccorfo e la protezion del Generale, coi 
un profluvio di lagrime, manifeftandogli , che avea faputo la 
fera per certo, eh’ erafi fatta una cofpirazione , che non fi era 
ardito feovrire fino all’ arrivo dell’ armata Romana : che fuo 
fratello , eh’ era lèco , era flato iftìgato ad accettar la Corona , e 
che que’ che avevano a colui fatta quella offerta , timbrando- 
gli formidabili, fupplicava il Proconfolo di concedergli qualche 
Truppa per la fua difefa. Cicerone gli rifpofe , che ftando full* 
vigilanza d’una guerra contra i Parti , non poteva indebolir la 
fua armata , fenza ufarc imprudenza : che la congiura , effendofi 
felicemente feoverta, le forze della Cappadocia eran fufficient* 
per arredarne il corfo : che il fuo dovere doveva elfere allora 
d’ oprar da Re , vale a dire , che dopo aver prefo giufte precau* 
zioni per la ficurezza di fua vita , bifognava che puniffe i Ca- 
pi della congiura , e che perdonaffe gencrofamente a tutti gli 
Tom.III. C altri 
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altri : che non dovea reftargli alcun timore, giacché i fuoi Po- 
poli non potevano ignorare il decreto del Senato , e che fi ve- 
devan .vicino un armata Romana , preparata per farlo efeguire . 
Dopo aver confolato il Re de’ fuoi timori , egli riferì a’ Con- 
foli ed al Senato, con due lettere pubbliche, gli affari della Cap- 
padocia e della moiTa de’ Parti . la una lettera particolare , 
che fcriflc a Catone , amico c protettore d’ Ariobarxane , 
gli partecipava ‘ che non follmente aveva melfo quello giovane 
‘ Principe a coverto di ogni forte d’ infulti , ma che credeva 
‘ avergli bene ftabilito 1’ onore e la dignità per tutto il 
* tempo del fuo regnare , in facendogli ripigliare quegli anti- 
chi Configlicri, che Catone gli avea raccomandati, cfcaccia- 
f re dal Regno un Sacerdote di Bellona, d’ umor turbolento, eh* 
t cr * flato il Capo de’Faziofi, e che s ' aveva acquifìato un po- 
tere, quali eguale a quello di un Re (a) . 

Ariobarzane era sì povero , che fu metto in proverbio 
(£) . Era debitore d* immenfe fomme , ricevute ad impreftito , 
o promefle pc* divertì, fcrvigj . Era ufanza comune tra’ Gran- 
di di Roma, preflar danajo a’ Principi ed alle Città , dipendenti 
dall’Impero; ma l’ intereife n’era cforbi tante : e dall’ una e 1 * 
altra parte era riguardato queilo impreftito , come una fo- 
praffina politica. In ri fiuta guifa , i Principi facevano entrare 
ne’ loro interefC i più potenti Cittadini di Roma , con una fpe- 
zie di onorata penfìone ; e i Romani , che ritrovavano 1 ’ occa- 
fione d’ impiegare il loro danajo con tanto vantaggio , accrefce- 
vano , con fommo piacere le loro ricchezze . L’ intereife or- 
dinario di quelli imprcfliti era 1* uno per cento in ogni mefe, 
col l’ intereife dell’ intereife corrente . Quello era il più baffo 
prezzo, poiché ne’ cali flraordinarj non fi vergognavano di far-’ 
lo afccndere fino al quattro per cento . Pompeo rifeuoteva da 
Ajriorbarzane circa trenta mila ducati al rack , fonimi che no n 

copri* 


t la) Epi^.’Fam. ij. ». j 4. 

I (i>) Mancipio Incupita , egic aeri» Cappadocu ra Re». Horat. 1 . 6. 
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copriva interamente 1’ intereflè di quel danajo impreftatogli . 
Bruto ancora dovea rilcuoter molto da quello Principe , e con 
molta premura ne fcriveva a Cicerone , perchè lo facctte fod- 
disfare . Ma gli Agenti di Pompeo , eran pii! potenti , e’1 Re 
di Cappadocia era si povero , che Cicerone perdette la fperan- 
za , dopo molte manifatture , di fervir Bruto con efficacia . Ario' 
banane intanto non lafciò di offerire a Cicerone il donativo , che 
avea Tempre fatto a’ Governatori Romani . Ma egli lo ricusò 
gcncrofamentc , defiderando , che invece di darlo a lui, ne pagaf- 
fe Bruto. Ma il povero Principe era cosi elàufto, che lì feusò, 
per l’urgenza che avea di pagare altri debiti più premuro!! ; di 
manierachc Cicerone diede una rifpofta molto trilla ad Attico, 
che ne l’ avea impegnato . ‘ Palio ora a Bruto , gli diceva in 
* fine di una lettera molto lunga : a quel Bruto ,'del quale con- 
‘ figliato da voi , ho ricercata 1’ amicizia con premura , e per 
‘cui cominciava a fentirmici inclinato . Io vorrei d’ylo , ma 
‘ mi attengo per non darvi dUpiacere : vi accerto però , che 
‘non vi è fiata cola, ch'egli mi avclfe comandata, che io non 
‘ vi avelli uCita tutta la diligenza per renderlo foddisfatto . Mi 
‘diede una memoria de’ Tuoi intcrettì, ed io non ho tralafciato 
‘di fervido in tutto. Ho importunato Ariobarzane fino a pre- 
‘ garlo di deftinare a Bruto il denaro , che aveva offerto a me '• 
< per alcuni giorni , che fi è trattenuto meep , mi è fembr.rto 
‘ difpofto , ma appena partitoli da me , fi vide attediato da fc- 
‘ cento Efattori di Pompeo , che tiene maggior potere d’ ogn’al- 
‘ tro fullo fpirito di quello Principe , e che maggiormente vien 
‘ confiderato in quelle prcl'cnti circoftanzc , perchè fi dice , che 
‘ venga a comandar qui contra i Parti ; e pure non ha potuto 
‘ottenere altro, che i trentatre talenti attici, che efige ogni me- 
‘ fe dalle impofizioui Itraordinarie di tutta la Cappadocia , 
‘ la qual fomma nou arriva nè anche all’ interelfe del fuo 
‘ danajo : egli però fe ne contenta , e non follecita il 
‘ pagamento del capitale . Il Re Ariobarzane non paga , nè può 
« pagare alcun altro creditore , poiché non ha fondo né reditc 

C 2 rego- 
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‘ regolate. Egli è obbligato d’imporre , ad efempio d’ Ap pio, 
‘ ftraordinarj tributi, che appena battano a fodisfar Pompeo 
‘ dell’ intereffe , che gli ti dee . E’ vero che quello Principe ha 

* due o tre amici molto ricchi , ma non fono si facili a pre- 
dar danajo, come fiamo noi due. Io però non lafcio di te- 
‘ nerlo raccordato da tempo in tempo colle mie lettere . 11 Re 
‘ Dejotaro mi ha detto, che gli avea mandati alcuni efpretTi a 
‘ parlargli particolarmente di quello affare ; e che Ariobarzane 

* gli avea rifpofto , d'eifer fenza un quattrino . Io lo credo iicu- 
‘ ramente , perchè sò la povertà di quello Principe e ’l deplo- 

* rabile flato , in cpi ritrovai il fuo Regno . Onde io petifo a 
‘ (caricarmi di quella tutela, o a domandar come Sce vola Tuto- 
‘redi Glabrione, di rimetterli al mio Pupillo le terze e’1 ca. 

* pitale ( a ) . 

Aveva Bruto ancora raccomandato a Cicerone un afiàre 
confimile, che non gli colto meno imbarazzo . La Città di 
Salamina in Cipro , effondo debitrice a due fuoi amici, Scapzio 
e Martinio nella fumma di circa centomila feudi, per la quale 
ne pagava molto intereff: , domandava al Pruconfolo di .Cili- 
cia , nella Giuridizione del quale, era comprefa l’ lidia di Cipri, 
di tener colloro fotto la lua protezione . Appio , a cui Cicerone 
era fucceduto in quella Provincia come fuocero di Bruto, avea 
follenuto Scapzio con tutta la fua autorità. Gli avea data una 
Prefettura e’1 comando di una Truppa di Cavalleria , della 
quale n’avea fatto mal ufo in tormentare gli abitanti di Sala- 
mina, per forzargli violentemente a pagarlo. Un giorno , aven- 
do (A;racchiufo tutto il Senato nella Sala, dellinata a’ loro con- 
greflì , vi ritenne sì lungamente i Senatori , che li fece tutti 
morir di fame . Bruto gli volea fare ottenere lo fteffo impiego 
dal nuovo Proconfolo j ma Cicerone effendo flato informato 
delle fue violenze , da una Deputazione della Città di Salamina, 

gli’ 

(») Ad Attìe- quibus inclufuni in Curia Senatum 

(A) Fuerac enim prsefeftus Appio Salamene cbfcdcrat , ut fame Sena- 
pe quideoi babuerat tannar squittinì, tores quinque moiireotur- lhid. 


! 
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gli tolfc la fua Prefettura e’1 comando delle fue Truppe, fot- An. d 1 
co prefetto, che s* era pubblicata una legge, di non poterli con- RoM.yoa. 
ferire alcuno impiego a coloro , che avevano interettì nella Pro- cÒn$ C 
vincia ; e per dar qualche foddisfazione a Bruto , ordinò a gli Serv. Sul- 
Abitanti di Salamina di pagare quanto dovevano a Scapzio , a p:c ‘° Ra ‘ 
tenore della forma di un Editto , eh’ egli avea di già pubblica- Claudio. 
to: il quale ordinava alla Provincia , di non fare afeendere Fin- MarcìLl* 
rere de di ogni mefe più dell’uno per cento . Scapzio ricusò d’ 
accettare il pagamento con quella condizione , infittendo su’ pat* 
ti avuti del quattro per cento , fecondo 1* obbligazione firmata» 
il che avea di già fatto afeendere la fomma dell’ intcreife a\ 
doppio del capitale (a) , ma i Salamini confettarono a Cicero- 
ne , che non farebbero flati neppure in iftato di pagare il capi- 
tale , fe egli non avettc loro ufata la generofità di ricufire il da- 
najo , {olito pagarfi a’ Governatori , che poi fe ne fervirono per 
foddisfar Scapzio . , 

’ Quella odiofa eftorfione irritò lo fdegno del Proconfolo , che 
non ottante le iftanze di Bruto e di Attico , rifolvette di re- confoli so- 
pri merla con ogni feverità di giuftizia ; e la confezione che gli teceffori. 
fece Bruto , folla fperanza di muoverlo ( b ) , d’ etterfi avvaluto 
del nome di Scapzio per farfi pagare quello credito , eh’ era fuo 
proprio, non ebbe il valore di arredarne la rifoluiione . Egli 
però fu doppiamente afflitto, tra perchè trovò Bruto capace • 
di commettere un’ ingiù ftizia , e per non poter, fecondare l’in- 
clinazione, che avea di renderfclo obbligato; ond’è che ama- 
ra- 

v ^ » 

(*) Itaqne ego quod die tetigiPro- quodam modo dare, acque etiamrai- 
vinciam , cum mihi Cyptii Legati nus effe aliquanto io Scapcii nomine, 

Ephefum obriam vei)iffent,litteras mi- quam in ve&igali Praetorio. IW- J. 
li , ut equites ex Infiala ftatim dece- ai. 

deieot— — Ad At. 6 .,. Confeceram ut (« Atque hoc tempore ipfo impin- 
folverent centefimis — at ScaptiQs git mihi epiftolam Scaprius Biuti , 

quaterna* poflulabat lbii. Homi- tem illam fuo pericuio effe : quod 

nes non modo non recurare , fed nec mihi unquam Bruto* dixrrat ,nec 
etiam dicere, fe a me Iblvere Quod cibi “ iiii.j 11. Nunquam ex il- 
«nini Pintori dare confuefcent , quo- lo audiyi illam pecuniam effe luaim. 
niam ego non acceperara , fe .a me iM. 
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r 

A». di Ro- ramente fe ne duole nelle Tue lettere ad Attico ‘ Ecco propria- 
P* Oc l s6. tn ? cn,e 1’ die’ egli , del quale, Bruto crede aver ragione 

c.ons. <di lagnarli. S’ egli mi condanna su quello filtro , io non vo- 
£ikv. Sol- ‘ gl io aver tali amici i e fon ficuro , che Catone fuo Zio non 
fp. 10 M.° „‘ mi . condannerà (a). Se Bruto pretende, che contra il miopro- 
Cl audio ** P r *° editto, e contra tutte l’ altre ordinarne da me fatte , di 
Marc allo ‘non poterfi efigere più dell’uno , io debba far pagare Scap. 

‘zio, alla ragione del quattro per cento, nello Hello tempo, che 
Cicerone fe ‘ ut “ rai P‘“ sfacciati li contentano dell’ uno (i): fe egli fi 
ne duole ‘è offelo d’ aver io negata ancora una Prefettura ad un lic- 
eo n Attico. ‘ goziante , benché Torquato e Pompeo, a’ quali 1’ ho per la 
medclima ragione negata, al primo per Lcnnio, ed al l'ccon- 
'do per Selto Stazio, non 1’ abbiano riputato mal fatto : Se 
‘egli fi è crucciato , che io abbia fatto ufeir dall’ Itola di Ci- 
‘ pri la Cavalleria, ch’era comandata da Scapzio; mi difpiace 
‘ di non poterlo compiacere , e maggiormente di ritrovarlo di- 
‘ verfo dall’ idea , che io avea di lui conceputa . Io vi ho fefit- 

* to molto a lungo fopra quella materia , c ballantemcnte vi 
‘ ho dimoflrato che non ho tralalciato , ciocché mi avete fcritto 

* ultimamente : che quando niente altro avelli avvanzato nella 
‘ Provincia , che la fola amicizia di Bruto , non farebbe flato 
‘poco ; ma voi certamente non permetterete, che io melapro- 
‘ curi a collo della giultizia .• Ho fatto per Scapzio quanto mi 

‘ per- 


(à) Habes meam caufam , quae fi fi equites deduftos mo'efte feret.; ac- 
Bruto non prebatur , nelcio cur illum cipiam equidem dolorcm , mihi illiim 
amemus : Sed Avunculo e)us certe iralci , led multo maiurem non die 
ptobabitur . Ibid- j ai- eum talèjn, quilem putafiem — — > Sed 

(4 Si Bruius putabit me quater- piane te intelligere volui , mìhi noti 
nas centefimas oportuifie decernere, excidifie illud , quod'tu ad me qui- 
qui in tota Provincia fingulaa obler. busdam litteris Icripfiflet , fi nihiì a- 
vaiem , itaque edixiflem , idque eti- liud de hac Provincia nifi illius be. 
am acerbiflì nis fosneratonbus proba- nevolentiim deportafleni , mihi id 
retur; fi przf.&uram negotiatori de- finis effe . Sit lane , quonlam ita tu 
negatam queretur , quod egoTorqua- vis, led tamen cum ego credo, quod 
to noftro in tuo Lenio , Pompejo ipfi fine peccato meo fiat. ltiJ.6. i- 
In Scxc-Statio negavi, & iisprobavi; 
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‘permetteva il mio editto ; che oltre a ciò potea far mai ! io 
‘ mi rimetto a voi , lènza richiamarmene a Catone . Ma giu- 
‘ dicatemi però, fecondo le muffirne e le regole, che voi itetfo 
« mi avete date , e che mi fono imprese nell’ intimo del cuo- 
‘rc . Quando voi mi accomiatafte colle lagrime agli occhi, mi 
‘ raccomandafte principalmente d'avere a cuore la mia riputa* 
‘zione, e me ne fate ‘ricordare in tutte le voftre letteti?. Se 
‘ qualcheduno non è contento della mia condotta , me ne con- 
‘folo, perchè ho la Giullizia dal canto mio : ed ora piucchè 
‘ mai ne fon divenuto amante , coll’ aver dato fuora i mici fei 
‘libri della Repubblica . Finalmente in un’altra letrera , giac- 
che T attenzione non fi diltacca dal leggere fentimcnti jì alti di’ 
virtù, * r come può effere , gli diceva, mio caro Attico , che 
‘(0) voi, che vantate la mia integrità e la mia virtù, mi pre- 
‘gate di dar le Truppe a Scapzio , affinchè polla eftorquerc 
‘ danajo ; quelta preghiera , dice Ennio , come mai è potuto ufei. 
< re dalla voftra bocca ? Voi che vi liete afflitto qualche volta , 
‘ di non ellèr venuto con me : le mai vi folle venuto , mi la- 
ifcerefte far quel tanto, che ora mi proponete? Come potrei 
‘avere ardire di riguardar più que’ libri » da voi tanto lodati? In 
‘vero in quella occafione avete voi dimoftrato più riguardo a 
‘Bruto , che a me . Gli dice ancora in confidenza , che tutte le 
lettere di Bruto , fcrittegli per chiedere quello favore , erano roz- 
ze, fiere ed arroganti (i): Ch’egli non confiderava nè quel che 

do- 

< 4 ) A in’ tandem Attice, laudator (&) Ad me edam cum rogar ali- 
ìntegritatia & elegantiae noftrat^au- quid contumacia , arrogane er ■ mn/u 
fu* es hoc ex hore cuo,inquit Enni- uriti lolet icribere. lbii 6. Omni, 
uà, ut Equites- Scaptio ad pecuniam no ( Ioli enim luraua ) nulius unquam 
cogendam datem, me rogare'' an tu ad me littcras mifit B'utua , in qui- 
lì mecum (dea, qui icribis moideri bus non eilet arrogans nwwir» ali. 
te interdum , quod non fimul fia » quid—— in quo tamen ilio mihi ri 
paterere me id facere , fi vellem? (um magia , quatti ftomaclium ginn. 

Et ego audebo legere unquam , re iblee — Sed piane parum cogl- 

aut attingere eoa 1 ibre s , quoa tu di. tat,quid ictibat , aut adquenj. Jà 6- 
taudaa> Si ule quid fecero . Ai At . $• 
tic. 6. a* 
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domandava j nè quegli » a cui fcrivcva : che s’ egli conlèrvava 
quello umore > avrebbe potuto amarlo (blamente Attico » colla 
certezza di non averlo nemico ; ma che fperava poterli alquan. 
to addolcire il Cuo naturale j e non mutando dclìdcrio di ren- 
dercelo obbligato , non cefsò mai di far premure ad Ariobarza. 
ne (a)» il quale pagò finalmente cento talenti , ch’eraforfe il dol 
nativo» thè quello Principe aveva deftinato a Cicerone, il qua- 
le s’affrettò di farli Cubito capitare a Bruto.. 

Era il Cuo Campo ancora alla falda del monte Tauro in 
Cappadocia » donde egli oflcrvava le Molle de’ Parti » quando Cep- 
pe » che colloro s’eran divifi in due colonne ; e che avevan pre- 
fa divertì ftrada . Una colonna crafi avanzata nella Siria fino ad 
Antiochia , ove tenea bloccato Calilo ; e I' altra , che s’ era 
inoltrata allora nella CiJicia , clTcndofi lafciata forprendere dal- 
le Truppe, che (lavano alla cullodia del Paefc , era (lata taglia- 
ta a pezzi . Sopra quelle novelle Cicerone poli Cubito in mar- 
cia il Cuo Campo , e facendo la llrada del monte Tauro »• an- 
dò ad occupare i paffi del Amano , grande e forte montagna » 
che dividea la Siria dalla Cilicia , e che ferviva loro di limiti 
comuni . Sopraffatti ed avviliti i Parti da una marcia si pron- 
ta , lafciarono Antiochia: colà che diede un’ opportunità a Caf- 
fo ( 6 ) di gcttarfi addoflò di loro nella ritirata , ed ammazzar- 
ne una porzione , lanciando mortalmente ferito OCace, lor Ge- 
nerale . 

All’apertura di una guerra , che la frefea difgrazia di Caf- 

fio 

(a) Bruti tui esula , ut f«pe ad te veni A.D. aie- Non. OA ; inde ad 
fcripfi, feci omnia 1 — ■ Ariobartane» Amioam contendi .quiSyriam aCi- 
con in Pompejum prolixior pei ip» licia in aquarum divortio dividit — 
fum, «juarn per me in Brutum — — Rumore adrentu» noti ri & Caffio, 
prò tallone pecunl*, 1 i beri us eftBru- qui Antiochia tenebatur, animui ac- 
tus rraAatu» , quara Pompeju» . Bru- ceffit , & Parthis timor injeAu» eft . 
to curata hoc anno talenta circitei c> , Itaque eos cedente» ab Oppido Caf* 
Pompejo in fexmenfibu» promi ffii cc. iiur iufecutu» rem bene geffit . £ua . 
lUd. in fuga magna autboritate Ofacct , 

(il Itaque confeftim iter in Cili- Dux Parthorum vulou* acccpit . Ad 
ciam feci per Tauri py la» . Tarfum Attie j.ao» 
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fio avea renduta terribile a’ Romani , gli Amici di Cicerone , A.v. ol 
che non avevano di lui un' alta idea della virtù militare , erano «£7°*. 
molto agitati Culla condotta e 1' efito della guerra . Ma egli Cons. 
reggendoli impegnato in quello nuovo impiego , raccolfe tutte Saav. Sol*. 
le forre della fua prudenza e del fuo coraggio, per dimoftrare F0 .'° M “* 
in ogni azione, una con fumata efperienza. 1 Io fon forte di fpi- Claudio. • 
‘rito fa), fcriflè egli ad Attico i ed ora, che ho prefo le giufle Maaci 4 .o 
« mifure , fpero che la fortuna farà per fecondarmi . Siamo ac- 
campati ficuramente alle frontiere della Cilkia in un luogo 

* molto vantaggiofo , ove abbiamo abbondanti viveri , e dove 

* filmo i Padroni de’ paflì . La mia armata nou è numerofa 

< ma m i è a Sezionata , e farà frapoco accrelciuta da quella di 

* Dejorato, che fra con effo meco . lo fon più Scuro de’ miei Alleati, 

‘ di quello che fia flato mai alcun altro Governatore , poiché fon 
‘ effi innammorati della mia dolcezza e del mio difinterelfe. Fo 

* prender l’armi a’ Cittadini Romani , che fono in quella Pro* 

‘vincia: ftabilifco nelle piazze i miei magazzini di grano ;,fi- 
‘ nalmente io fono in iflato di attaccar l’ inimico , fé mai n’ 

« avrò l’ occafione y o d’ impedire almeno ch’egli vi faccia for- 

* za . State di buon -animo, adunque, perchè io fo il voflrocuo* 

‘ re , e veggo di qui le agitazioni , che foSrite per me . 

Svanito che fu il periodo per la via de’ Parti , almeno per Aft ,. fce * 
lo rimanente della ftagione , non volle Cicerone licenziar la fua Ai,it*atì 8 
armata , lènza averle fatto provar qualche vantaggio delle tante ielle moB- 
faticho. Gli abitanti delle montagne vicine , erano una Nazio. 
ne fiera ed indipendente > che invece di fotcomettcrfi al potere 
Romano , era fcnlpre reflata ferma alla veduta dell’ armi della 
Repubblica , fidandoli alle Rie forze ed al Sto innaccoffibile del* 
la lor permanenza . Cicerone filmò bene il foggiogare vicini 
sì fieri ; onde occultando __ il fuo difegno , coll' idea di forpren- 
dcrli all’ impenfata , ritirò* le fue armi verfo la Cilicia * Ma do- 
po due giorni di marcia , egli fece rinfrefear la fua armata , c 

Tornili. ; D fot*. 

‘ ' • • 

Ibid' ;• ^ . ...i 


Digitized by Google 



; 


As. di Ro- 

M A 70 i. - 

Di Oc jS. 
CoNS. 
StKV. Sol- 
reto Ro* 
Fo. ' M. 
Claudio 
Marcello 


26 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

fattoli indietro per lo fleflò cammino , dopo aver provveduto 
alla ficurezza del fuo bagaglio , che lafciò dietro, fi lituo fui 
monte Amano con una eftrema diligenza , regolando la fua mar- 
cia in modo da potervi giungere di notte (a).. A’ 3. di Ot- 
tobre entrò nel monte Amano , prima dello /puntar del Sole 
divifc le fue Truppe tra, lui e’ Tuoi quattro Luogotenenti ,» e fe- 
condato da fuo fratello , fi gittò in un luogo de’ più popolati » 
mentre che i fuoi Luogotenenti attaccarono con cgual impe- 
to gli altri ; onde facile riulci loro ammazzarne una pane , e 
farne prigioniera un’altra. Prefero lei Fortezze , e ne bru- 
ciarono un’altro gran numero j e la fola , che fece una bravare* 
iiltenza fu Erana , Capitale del Regno , che fi mantenne con 
molto vigore dalla mattina fino a quattro ora dopo mezzo gior. 
no. Cicerone , che fu onorato col titolo d’ IMPERATORE dalle 
fuc Truppe vittoriofe , riunendo il fuo Campo alla falda della 
montagna, vi fi trattenne cinque giorni a demolir le fortezze, 
e ad afiìcurarfi , con altre fpedizioni , la fermezza di quella con- 
quida , 11 luogo che egli ave» fcelco per accamparli , era lo 
itelfò di quello, eh’ era farvito di Campa ad AleJandro il Grand: » 

_ quan- 

(é) Qui mona erat hoftium plenu* fiumi ,alii* C- Pontioius Lrgatus 
fc mpiternorum . Hic a. d. 1 1 1- Id. reliquia M- Anuejui & M. Tullius 
Oftob magnum numerum hoftium oc- legati prateflent , pleroaque nec opi- 
cidimua . Cartella munitiflima , no- nanfe* opprellmus ■ — Eranam au- 
limmo Pontinii adventu , nollro ma- tetn , qu* fuit non vici inftar , led 
lutino cepiraua, incendimua. lmpeia' Utbis quod erat Amaai caput— - 
toica appellati fumua • Caltra paucoa Aciiter Se diu repugnantibua , Pon- 
diea habuimua, ea ipla , qui cootra tinio illara partem Amani tenente, 
Darium habuerat apud Ifl'um Aiexan. ex antelucano tempore uique ad ho- 
der , Imperami baud panilo melior, ram diei decimarli , magna multila* 
quamaut tu,aut ego- Ibi diri qui nque dine hoftium occila , cepimua 1 Ca- 
ntorati , direpco de vallato Amano, in- rtellaque l'ex captar compiuta incen- 
de diiccilimua. Ad Aeeic, j. io. Ex- diurna . Hi s rebua ita ge ili* , cadrà 
pedito exercitu ita noflu iter feci, ut in radicibus Amani habuimua apud 
a.d. in. Id, Oftob. cum luciiceret , araa Alexandrì quitriduum : Se in re- 
in Amanum aicenderem , didributil- liquiia Amani detendir, agrilque va- 
que Cohoriibua Se auxiliia , cum a- ftandia — • id tempusomne couium- 
Jais Quintua Frater Legai us , mccun plimus . Ep//I.F«n.i j. 4. làid a- 10 
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quando battè Dario in Iflò . Vi uvea coltoti innalzati per 
monumenti della fua Vittoria, tre altari, eh’ erano ancora per- 
manenti , e che avevano confervato 11 di lui nome : circoftan- 
za che fornì a Cicerone il motivo di fcherzar piacevolmente 
nelle fue lettere, fcritte a’ fuoi amici in Roma. » 

Dal monte Amano fece egli marciar le fue Truppe contra 
un’altra Nazione, che non era mcn nemica del nome Roma- 
no , e che viveva in una indipendenza cotanto affoluta , ch’ella 
non era fiata fottomefli giammai , neppure agli fieffi Re del 
Paefe. La Città Capitale', che appcllavafi Pindeniflò ( * ) era 
f tuata fulla cima della montagna , e non men 1’ arte , che la na- 
tura avea contribuito a fortificarla, c colle diligenze continue 
degli abitanti, flava ella Tempre provveduta di tutto ilbifognc- 
volc per la fua difefa . Quindi era divenuta il rifugio de’ Di- 
fortori , e come il centro di tutti i nemici del nome Romano; 
ed allora in punto flava afpettando per ricevervi i Parti . Ci- 
cerone £ determinò a non rifparmiar fatica per foggiogarla : co- 
minciò regolarmente l’alTedio ,e tuttoché norlgli follerò man- 
cati nè còraggiofi Soldati , nè machine da guerra , vi dovette 
nulladi meno perdere fei lèttimane per farla rendere a difcrczio- 
ne . Gli abitanti furono venduti Schiavi , e quando Cicerone 
riferì al Senato la vittoria , avea di già tratto da quella vendita 
circa mezzo millione ; ed avea conceduto a’ fuoi foldati furto il re 
lìante del bottino , alla riferba de* Cavalli ^ In una lettera ad 
Attico ìbpra quello propofito (a) 1 la Città di Pindeniifo dice 

Da,. * egli , 


{*) Qnefta Città , foggìogata da 

J iccrone dopo quarantalctte giorni 
attedio , gli diede il motivo di do- 
mandare al Serrato, d’ efler egli chia- 
mato Cicerone Pindeniifo , come era 
ftato detto Scipione da Numanzia 
Humaniino . Cic. ad M Ceelium . 

M Cónfeft-’shia rebus ad Oppidum 
EleuthcrOcilicum Pindcnitìum , exer- 


Ak.Di 
Rom. jet. 

Di Cic. j (. 
Cons. 

SbRV. SOL- 
ncio Rd-' 
fo/ M. 
Claudio 
Marcello 

Attedia 

Piademitto* 


citura adduxì , quod cum effet altif- 
fimo de municilbmo loco ab iifquein- 
colererur , qui ne Regibus quidem 
unquam paruitteot : cum de fugitivos 
reciperent de Parthorum adventum 
acerrime expe&arent : ad exìttimatio- 
nem imperii pertinere arbitratus lum, 
comprimere eorum audacium— — val- 
lo de fotta circumdcdi , l'ex caftellis. 
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* egli * ®» fi è arrenduta a’ 17. di DeGerabrc , dopo quaranta, 
‘lètte giorni di aflèdio . Che gente mai fia quella, mi direte 
« voi ? Io neppure fàpeva eflcrvi al Mondo quella Città ,, Ma 

* che volete ! io non potea cambiar la Cilicia in una Etolia 
‘ o in una Macedonia : nè con una armata , come la mia , pote- 
c va intraprendere altra cqfi più confiderabile . Il terrore di 
quelle due conquiilc, fpinfe i Tiburani altra Nttione vicina j 
egualmente nimica (a) della fommiflìone , a renderti volontaria- 
mente alle armi Romane. Cicerone ne ricevè gli Oflaggi,. c 
vi mandò i Cuoi Soldati pe’ quartieri d’ Inverno , lafciando la cu- 
ra a Quinto di fituare le fue migliori Truppe ne’luoghi mag- 
giormente iofpctti d’ infedeltà . 

Nel corfo di quella Campagna , Papirio Peto (*) un inge* 
gnofo Epicureo , col quale egli teneva un commercio letterario* 
gli mandò per ifcherzo una iflruiion militare « onde CLce.- 
rone rifpolè colla ftcllà maniera' burlelca . ‘La vollra lettera » 
‘gli diceva , mi crede un confumato Generale > io però non v 1 

* tenea per uomo si abile nel melliero delibarmi ; ma fi vede 

* che voi avete ben letto Pirro c Cinea - Non dubitate , che io 

* fòguirò le voflrc iftruiioni , e vi aggiungerò alcuni Vafccllì, che 

* faran tempre all’ordine nelle Coftiere 5 poiché viene accerta- 

* to , che non vi è mi phot difefa contra la Cavalleria de Par- 

• *u. 


«flrifque maximis fepfi, agere , vi- 
nti* , ruiribu* oppugnavi , uluique tor- 
menti* multis, multi* fagittariis ma- 
gno labore meo— leprimo quadra- 
gefimo die. rem con feci. Spijt. F*m- 
if-4* 

Qui ( malusi > UH PindenifTa f 
fui font? inquie*: nomen audivi nun- 
quam- Quid ego faciam ? potui Ci- 
ti ciana , /Ctoliam aut Macedonia» 
reddere ? hoc jam fiebabeco , nec hoc 
exercitu hic unta negoth gerì potu- 
ifl'e. Ai M. j. aq. Mancipla vscnibant 
Salurnalibus tertiis , cnm bac lcribe- 


bara in Tribunali , rcs.erat ad ILS. 
cxx. Ibii. 

(si Hi* erant finitimi , pari icele- ■ 
re & audacia Tiburtni : ab bis Pin- 
deniffo capto , obfides acccpi , «xet- 
cirura in hiberna dimifi . Q- Fratrem 
negotio przpolui , ut in vicis aut ca- 
pti* aut malo pacati* exercitu* colla- 
caretur . EpiJÌ.Fam i.j. 4.. 

(*) Era collui quello (ledo, che do- 
nò a Cicerone la famolà libreiia fa- 
lciatagli dal Zio Servio Claudio, co- 
me fi è detto nel lenendo Tomo, f- 
14 - 0 


r 
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«ti. Ma mettiamo da banda gtt fcherzi : voi non fapeteaquai A"»® d* 
‘Generale vi drizzate ? Sappiate che io ho pollo in pratica DlCl * j’gi 
« in quello Governo tutta 1’ iftituzione di Ciro ( a ) . Quelle Con*. 
Spedizioni marziali glorificarono molto Cicerone nella Siria; e Sw Sc- 
iabolo, che v* era inviato per prendere il comando militare , FO 1 M . 
vi capitò in quelle circoftanxe > per le quali (limò proprio di Ccauoio 
racchiuderli in Antiochia , ed afpettar che i Parti fi fodero ri- MAItt:8 - L * 
tirati. La gelofia però del felice evento di Cicerone (b) c del 
titolo cP Imperatore» di cui era flato onorato da Tuoi Solda- 
ti, lo fecero rifòhrcre a procurarli lo fletto onore dalla parte 
delle montagne , eh’ erano all’ incontro della Siria . Ma egli vi fu 
refpintp coila intera perdita di tutu la fua prima Coorte , e 
di molti fuoi Officiali dittimi , la quad coi* vien chiamata da 

Cicerone um piaga , noa meno odiofa in fe fletta » clic formi- 

dabile per gli effetti » che fe ne dovevano attendere . 

Quantunque Cicerone aveffe riportata fui Monte Amino Scrive cn» 
quel eh’ egli chiama una giufta vittoria , e vi avelie meritato Jweia pub- 
il titolo d’ Imperadore , clic continuò poi a godere » egli volle hllca Sc- 
affalar 1* dito di quella di Pindeuiflò per render conto delle ma'ndamkei 

fuc azioni al Popolo Romano , con una lettera pubblica . Si ringrazi». 
Iufingava, che non gli fi negherebbero i dovuti ringrazimeli», menti»-* 
c la fua ambizioue -(c) gli facea fperare gli onori del trionfo . 1 

La fua lettera pubblica nou fij è confervata ; ma fe ne leggono 
i principali articoli in un’altra lettera, ferita a Catoni, acuì 
fi raccomandò pel fuo voto , nel decreto della Supplicazione j e 
colla quale parca ebe gli coofeflàttè la vera ftima , che ne face- 
va , e l’opinione » che teneva della di lui autorità » e quanto era 

deli. 

• * • . ' . * » ' 

(*) lbid.9. tj. rat.tum re, tum tempore. AdAtt.fxo. 

(*) Erat ìa Syri» nnlirum nomea (c) Nunc publicd Kctetas Roman» 
in grati* . Venie interim Bibula; . mietere paribam . Uberiore* eruat 
Credo volurt appellatione hac inani quam fi ex Amano mififfem- Ibid. 
nubi; effe par. In eodem Amano c»- Deinde de Triumpho, qaera video, 
pie laureolam in amilaceo quxrere . nifi Reip. tempora impedient at/rapre»* 

At ille cohortem primam totano- per- — • iéAttic . 7, 1, * 

didit—“” Sane plagiai odioiam aacege- 
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defiderofo d’aver per fe la di lui teftimooianza . Catone in- 
tanto) ch'era fiato lèmpre oppofitore di quella Ipezie di decre- 
ti ) e che dplevali infinitamente della faciltà » tenuta in accordar^ 
gli , non fi piegò nè alle preghiere nà a’ motivi delPamicizia : 
e quando fu quello affare propofto in. Senato , benché egli fi 
folfe molto dilatato fui merito lira ordinario di Cicerone) e fom- 
mamente aveffe lodato la fua civile e militare amrainiftrezione , 
fi dichiarò nientedimeno contra la di lui domanda. Ma ciò non 
oliarne fu ella approvata da tutti i Senatori., fidvo che da Fa- 
vonio (a) che volle imitar collantemente Catone ed Irro ^ eh’ 
era il nemico dichiarato del Govcru itor di - Cilicia . Catone 
intanto, non ofimdo d’opporfi all’unanimità de’ voti ». facilit ò a 
concepire il decreto, e volle che vi foJb inferito il fuo nome 
(6); e dalla rifpofta, ch’egli fece a Cicerone , fi dimoltra mol- 
to meglio il fuo carattere ei lùoi principj . 

M. CATONE a M. T. CICERONE IMPERATORE . 

Io crederei (r) mancare egualmente a quel eh’ io debbo al 
Pubblico , ed alla noflra particolare amicizia , fc non ricono- 
fceflj, con un piacere fenfibile, che la voltra virtù, la vollra 
integrità , la voltra conofciuta attenzione , rifplende per ogni 
parte colla medefima dillinzionc : In Roma negli affari politi- 
ci: fuora nel comando degli Efercitij onde ho efeguita la mia 
inclinazione e i miei proprj fentimenti nel difeorfo latto in Se- 
nato, quando ho attribuito all’ eccellenza della vollra condotta 
e della vollra virtù , la difefa della vollra Provincia , la Acu- 
tezza d’Ariobarzane , e ’l ritorno degli Alleati alla fommiflìo- 
ne. Per coulèguenza io mi rallegro del decreto, che il Sena- 

to 

1 * • 

• .1 ì . - t » * '. 

(«) Ei porto affenfus eft unus , fa- Ifle, qtiod fcribendo affidili . H xc e* 
piii-.ri* meus Favonius : Alter ira- oim S. C. noa ignoro ab amiciffimia 
tu s Hirru*. Calo autem & fciiben- eju$ , cuius de tenore agitar, le libi 
do affuit. ih ti. falere- EpiJÌ.Fmm. IJ. 6. 

(b> Res ipfa declarat , tibi iflum {t) Epift. fam.i j.j. 

konoaeiD lupplicttionis jucundum fu* 
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to ha fatto in voftro favore ; fe .di un fuccetlò , il quale non An.diRo- 
Jo dovete al cafo , ma all* effetto della voltra moderazione , c 
della voftra confumata prudenza , voi gradite piuttofto , eh® Cons. 
noi ringraziammo i Dei , che voi medefimo ; ma fe mai ere- Serv. Sol- 
dete, che con una' richieda fi apre la ftrada al trionfo, e che p^ 10 ^ 0 " 
Quello vi debba far defiderare d’attribuirfene le lodi , piuttofto Claudio 
alla fortuna , che alla voftra condotta : non iftimate improprio Marcello 
che io' vi ricordo , che il trionfo non fi concede a richicfta , 
nè vi è trionfo piu onorevole di un decreto , col quale il Se- 
nato dichiara > 'che la confervazion della Provincia è dovuta 
piu alla dolcezza , ed alla integrità del Governatore ; che alla 
forza delle armi . Tale fu il Soggetto del mio difeorfo e’I mo- 
tivo del mio voto. Io non ho coflume di fcrivere lunghe lette- 
re ; ma fon molto attento in farvi conofcere con quefto minu- 
to ragguaglio, quanto defidero di vedervi perfuafo , ohe io ho 
procurato per voi quell’onore, che ho Rimato vantaggiotò al- 
la voftra gloria: e che mi fon rallegrato, che ciò fia riufeito 
uniforme al voftro dcliderio - In tanto non ceffate d’ amarmi , 
e continuate come avete cominciato a fervir la Repubblica , 
ed i fuoi Alleati . ’ ' * 

Celare fommamente gradì il rifiuto oftinato di Catone, e 
lufingandnfi, che Cicerone avelie dovuto celiar di amare un’ compiaci ® 
amico sì poco compiacente , non mancò di fcrivergli una let* del rifiuto 
tcra di congratulazione full’ evento delle fue armi > fui favore > di Catone • 
che aveva ottenuto dal Senato (a) , e full’ ingratitudine , c 1* 
orinazione di Catone . In fatti quella ferma virtù di Catone 
non lafciava alle volte di mancare ; e quelle alternative produf- 
fero le giufte doglianze del Proconfolo di Cilicia . Catone > di- 
mentico de’ fuoi principi , propofe poco tempo dopo una do- 
manda in favore di Bibolo fuo Genero , che aveva oprato mol- 

‘ ta‘ 

* u - . • .. / - j , • •* V * . % . * * * 

(a) Itaque Csefar iis . literis , qui- cetur , quomodo exuftat Caton’s .ia 
bus aaihi gr J tul«ur, &oma ; * polli- me ingrati Hi mi iniuria -Ad Attic.j- 1 . 
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fiM.D! to (a) meno di Cicerone* per poterla meritare . ‘Non è que- 
tó°Oc 7 °<* 1,1,3 vergognofa malizia ? fcriveva Cicerone , egli mi ha 

Coni. ’ ‘confeffata l’integrità* la giuftizia, la clemenza , cofe da me 
Sekt. Set* * non domandate * « per k quali non credo aver bi fogno delia 

* ^ ua approvazione » e mi ha ricufato quanto io richiedeva . 
Claudio ‘ Ali’ incontro , quell’ uomo fletto ha fecondato Bibolo nella fua 
Jvìailcbllo ‘ petizione * colle foppliche di venti giorni . Perdonatemi > fs 

* io non pollò (offrir quella condotta * nè l'arò per (offrirla giam- 
4 mai . Niente dimeno venerando molto la riputazion di Cato. 
4 ne , e non levandoti di mira ( b ) dal Trionfo , pel quale avejf 
infogno di lui in Senato, filmò di fingere, e di ringraziar* 
lo parimente* di quanto egli aveva operato in fuo favore. 

Suo figlino- La campagna di Cicerone erati terminata a feconda def 
lo, e fuo Ki« ^efiderio di Celio * efpreffò in una lettera* con molte azioni * 
uno alU** ( c ) valevoli a fargli conferire I* onor del trionfo * lènza elle* 
Coite del re venuto al rifohio di una giornata co’ Parti . Fra quello men- 
Re Dejou- <re C g]j avea mandato fuo figliuolo * e fuo nipote alla Cort« 
del Re Dejotaro col figliuolo di quello Principe, eh’ era ve- 
nuto propriamente a pigliarli . Eranfi colloro dati a’ loro flu- 
dj , ed a’ loro efercizj , ne* quali facevano molto profitto * 
benché uno , dice Cicerone , avelie bifogno di fperone ( d ) , e 
1’ altro di freno . Diontiìo loro Maeflro , ufàva tutta la fua più 
fopraffna diligenza nella loro educazione , benché i Cuoi difce- 
poli fi lagnaflcro della fua fòverchia impazienza . 

Dejo- 

(<•) Avaofcire — Oto quid agat ; pii* noflrr*. E pifi. Fam. ». io; « f. 
<jui quidom in me tuipitcr fuit ma- (J) Cicerone* noftros Deiotaru* fi. 
levolus . Dedit integritatis , juflitiar, Iiu*,qui Rex-a Senatu appellatoseli, 
clementi* , fidei teftimonium , quod feeutn hi Regnum. Dun in sdì ri* 
non qnasrebam , quod poftulabam ne- no* eflemu* , illum pueris locum «f. 
gatit -■> At hic idem Bibulo die- fe belliffimum duximus . Ad Attie, j. 
jum vieinti-^— Ignofice mfhi , non «7. Cicerone! pueri amane inter fe, 
pofTum nate ferre- liti. dilcunt , txereentur. : fed alter — — 

(b) Epift Fam. aj.d. freenis eget , alter caicaritus . — ■ 

C f ) Ut optali! , ita eft ; Valle* Cionyfiu* mihi quidem In amoribu* 
ai*, tantum modo ut haberrm aft. Pueri antem ajunt tum fureo- 
negotii , <j*Jod eflet ad tauraolam fa- ter iralci. Sad homo ree dofttoc are 
ti* • Panilo* tube* , quia diffidi* co. fan&ior’ fieri poteft. lbid. €■ 1 . 
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Dejotaro non meno amico di Cicerone, che della Repub- 
blica, s’ era di già preparato di andarlo a rinforzare con tut- 
te le fue Truppe , al primo rumore dell’ irruzione de’ Parti t 
Conlìftevano le fue forze in trenta Coorti ( a ) , ci afcheduna 
delle quali era comporta di quattrocento Fanti bene armati , e 
difciplinati alla maniera Romana, e di due mila Cavalli. Ma 
i Parti , cflcndofi ritirati intimoriti , Cicerone lo fece avvifato 
per la ftrada , che potea difpenfarfi di una marcia inutile . 
Sembra però che quello vecchio Monarca forte andato mendi- 
cando 1’ occafionc di procurarli la vilìta e’1 trattenimento del 
fuo amico, giacché fi fervi del motivo di riportar da le ftef- 
fo i due giovani Ciceroni , (£) per trattenerli qualche tempo 
con lui. . 

Il rimanente del Governo di Cilicia fu dopo impiegato ne- 
gli affari civili della Provincia. Pofe egli principalmente la 
fua attcn zione a fgravare le Città e le Terre da’ debiti eccef- 
fivi , che l’avarizia de’ fuo i predeceflòri avea fatto loro con- 
trarre . Per regola invariabile della fua amminiftrazione avea 
proibito a que’ luoghi di fare alcuna fpefa per lui c pc’ fuoi 
Officiali ; e L. Tullio uno de’ fuoi Luogotenenti (c) , avendo 
rifeoffo, in un paffaggio , quanto gli era permeilo dalla legge , 
gliene fece egli un amato rimprovero , come di una ingiuria 
fatta al fuo Governo. Le Città più ricche della Provincia (J) 

Tom. III. E ufa- 


(a) Mihi tamen cum Dejotaro 
convenir, ut alle in meta caftris ef. 
fec cum omnibus firn copiti, habet 
aurem cohortesquadringenarias noftra 
armatura triginta •• equitum duo mil- 
ita. lbid. Dejotarum confettila jam 

, ad me venientem cum magno Se fir- 
mo equi tatù Se pedi tatù de cum oca- 
omnibus futa copiis certiorem feci , 
non videri effe caut'am cur abeffet a 
Regno . Epift-fim. i j. 4 . 

(b) Dejotarus mihi narravit tyc. Ad 


Attic. 6. i. f. ai. 

(c) Ad Attic.;. ar. 

(dj Cave putes quicquam homines 
magia unquam effe miratos , quam 
nullum teruicium , meobtinente Pro- 
vinciam . lumprus fattura elle , nec 
in Rempublicam nec in qurmquam 
meorum , p re ter quam in L. Tulti- 
um Legatura . Is czteroqui abttinens 
( fed Julia Iege cranfitans, fernet ta- 
men in dieta , non ut ali! iblebant 
omnibus vicis ) facit ut mihi excipi- 

endut 
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u lavano di pagare grolle contribuzioni a* Proconfoli , per aver 
J’efcnzioni di ricevere Je Truppe a’ quartieri d’inverno; c la 
fola Ifola di Cipro fomminilirava ogni anno per quella ragione 
la fomma di dugento talenti , o circa dugento mila ducati . Cice- 
rone rimile loro quella ralla , che formava uua rendita con- 
liderabile , che unita all* altre più giulle gratificazioni , che 
dovea ricevere dalla Provincia , fi applicò , con fuoi ordini , 
al follievo delle Città e delle Terre opprellè • Quelle gencro- 
fe liberalità cagionavano ammirazione a tutti i fuoi Popoli , 
ed invece di ricavarne almeno un’altra fpczie di vantaggio o 
fia di pubblico onore , egli proibì che fi fotte fatta alcuna fpe- 
fa di Tcmpj o di Statue , 0 di Cavalli di Bronzo , fecondo 
il co fiume degli AGatici , che accordavano quelli onori a’ Go- 
vernatori i più duri, c corrotti , ammettendo a fuo favore i fo- 
li onori verbali. Nel tempo, ch’egli facea la fua vifita in va- 
rie parti della fua Provincia , la carclìia vi fopraggiunfe con 
eltraordinarj accidenti-: e pure in tutti i luoghi del fuo patteg- 
gio egli olfervò la fua cara mallima , di nou accettar nè per 
fo nè per la fua Gente , foccorfo altrui . Egli prefe all’ incon- 
tro i mezzi co’ mercatanti, per far diminuire il prezzo de’ vi- 
veri , tenendo femprc tavola bandita , non folo a tutti gli Of- 
ficiali Romani, ma a tutta la Nobiltà (a) della Provincia ; e 
nella feguente lettera egli racconta fuccintamentc il fillema 
del fuo Governo . 

‘Io 


endua fit, cum teruncìum n«gofum. 
-tns faftum Piacer eum accepit sc- 
ino • Has fordes a noftro Quinto 
Titinnio accepimus . Ad Artic 5.11- 
Civitatea locupletes , ne in hibeina 
militts recipcrenc , magna» pecunia» 
dabant • Cyprii talenta Attica cc- 
Qua ex Inlula ( non tiri pdtKnit , l'ed 
veriiTime loquor ) numrous nullus me 
cbtiuente crogabitur . Ob hrcc bene- 
ficia ,quibus obftupelcunt , rullo* ho- 
corea ciihi , nifi verboium decerni fi- 


no . Statua» , Fan» «ity»’ »« pro- 
hibco . lbid • Fame» quae *r»t in hac 
mea Alla, mihi optanda fuerit. £.ua- 
cumque iter .feci , nulla vi — — au* 
fioritale & cohortatione perfeci , ut 
& Grarci & cives Romani, qui frtr 
mentum comprellerant , magnum nu- 
merum popuiis pollicerentur . lbid. 

(a ) Ita vivam, ut maximo» fumpius 
facio- Mirifice deledor hoc inflituto. 
Ad Atti:- j ij- 


1 

1 


I 

I 
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‘Io veggo, die’ egli ad Attico, (a) che le relazioni a 
« voi fatte della mia moderazione , e del mio difintcre'Jè 
‘ vi cagionano Ibmmo piacere . S’ accrefcercbbe quello da gtor- 
« no in giorno, fc voi folte meco . Ho fatto colè mirabili a 
‘Laodicca, ove dopo i 13. di Febbrajo fino al primo di Mag- 
«gio, ho regolato tutti gli affari della mia Provincia. Le Cit- 
‘ tà dpprelfè da’ debiti , o li fono interamente rifatte , o fi fono 
‘molto fol levate . Ho data loro la facoltà di governarli , fecondo 

* le loro leggi c coftumanze , e quella condifccndenza ha da- 
‘ ta loro la vita . Ho fornito con .quello alle Città due cccel- 
‘ lenti mezzi per ifgravarfi , il primo di non domandar niente 

* alla Provincia pel mio mantenimento : e quando dico niente 
‘ non fo efagerazione , poiché è verillìmo , che non gli porto 
‘intereffe di un quattrino, nè potrete immaginarvi quanto van- 
taggio n’abbiano ricevuto . il fecondo , perchè i Magiftrati 
‘ delle Città s’ erano arricchiti colle l'poglie de’ Cittadini , io 

* feci citar tutti que’ , che avevano poffedute quelle cari che da 
‘dicci anni a quelta parte, i quali mi confelfarono le loro con- 
‘ culConi , e per isfuggir poi la vergogna di una fentenza , vo- 
‘ lontanamente, rellituirono a quelle il danajo , che le avevano 
‘ cflorto . Con quello foccorfo , le Città han p.'gato fenza pena , 
‘quanto dovevano a’ Teforieri della Repubblica, e per l’attraf- 
‘fo, e pel corrente lullro. Conlìderate , adunque , in che liima 
‘ io fa prelfo de’ Pubblicani : Grate perlone , direte voi : gra- 
te sì , lo fo io per efpericnza . Mi difmpegno di tutte 
<1’ altre cofe colla lleflà felicità : mi fo ammirare per la 
‘ mia dolcezza , e le mie maniere facili . Il venire in ca- 
‘ fa mia non è difficile , come era negli altri Govcrnato- 
‘ ri , non v’ è di bifogno d’ impegnar la mia gente • per ot- 
tener la mia udienza . Io me ne Ilo in cafa colle por- 
te aperte, come facca, quando pretendeva i pubblici Magiltra- 
*ti. Si ammira quella condotta, e fi fa di me fonjrna Itima, 

E a • * ben- 

(b] lbid.£,i< 


A.v.Di 

•Rl'M. ;OS. 

Uj Oc. j*. 
Co.NS. 

Sekv. Sol- 
picio Ru- 
fo. M. 
Claudio 
MaRCLLLO 

Lo tiferifee 
td Attico in 

un* lettera ; 


Digitized by Google 



An-Dì 
R eni. 70». 
Di C.c.}6. 
Cons. 

Sskv Sol- 
picio Ru- 
fo. M. 
Claudio 
Marcello 

] ! fuo modo 
di Governa- 
re oSci.de 
Appio • 


36 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

t benché non mi colla niente il proceder così, per l’abitudino 

* fatta in altri tempi in Roma ( * ) . 

Quello modo di governare ofieie molto Appio , che lo {li- 
mava come un rimprovero del fuo. Egli lcritfc molte volte a 
« Cicerone , lagnandoli d’ avere aboliti tutti i fuoi flabilimcnti . 
‘Non è raaravigliofo, rifpofe il Proconfolo (a ) , che gli difpiac- 
‘ eia la mia amnainiftrazijnc , perchè molto poco raflomiglia 
‘alla fua . Sotto di lui la Provincia era ftrafeinata dalle fpefe e 
t dalle efazioni ; Cotto di me, nemmeno un quattrino lì fpcndc in ufo 
‘pubblico c privato; che dirò de’ Prefetti, c de’ luoi luogo- 
tenenti, de’ loro elìerminj, rapine, ingiurie ? in luogo che ora non 
‘vi c famiglia governata con tant’ ordine , difciplina , e mode- 
‘ Hia , quanto la mia Provincia . Alcuni fuoi amici gli fan fa- 
‘ pere , che io voglio farmi onore a collo della fua riputazio- 
ne : s’ingannano, io non feguo , fe non l’inclinazione natura- 

* le del mio carattere - In effetto dopo la fua riconciliazione 
con Appio , non avea penlato ad altro ( h ) che a confcrvarfclo 
amico . Oltre la confidcrazione , che {limava doverfi alla gran- 

dez- 


* Quella lettera , dovrebbe effere 
di eterno monumento , per avvertire 
i Magiftrati a dar tempre una grata 
udienza , ed a tener le .porte della 
J010 abitazione continuamente aperte, 
per ascoltar le domande de' Sudditi . 
Non vi è vizio più notabile in co 
Magiftrato , che il renderli inaccef- 
iibile e difficile a poterlo parlare •• Quo 
etitius , rimprovera a collui Seneca, re 
fubUvafii , hoc deprecar e/, ojìinduquc 
te non agnofeere ifta bona, quibus tantum 
infUru . All'incontro 1 ’ eller pazien- 
te , dolce nelle parole , e benigno 
sei tratto, é una delle maggiori vir- 
tù • Tiberio , benché di un fieio na- 
turale , ufava anche in quello una 
ib[raffina politica , per conciliarli 1' 
amore de' ludditi , come fe avelie vo- 
luto mettere in pratica le ammirabili 


{finizioni di Cicerone. Vii Sente, da 
B enific. lib x-Tacit. Ann. i. Vii. Sii • 
lon Hans Stn Minijlre d'Etat. 

(a) Quidenim potell elle tam dilli, 
mile, quam ilio imperante, exhauftam 
effe lumptibus, Se jaéìuris Provinciam, 
nobis eam obtineutibus , nummum 
nullum effe erogatum nec privatila 
nec publice- lbid.6.1. 

ib) Ego Appium ,ut tecum latpe lo- 
cutus lum, valde diligo. Meque ab 
co diligi Ratini cosptum effe , ut li- 
multatem depoTuimus , lenii — Jam 
me Pompei tocum effe lcis- - Brutum 
a me amari rntelligi*. Quid eli cau- 
ta: , curmibinon in optatis eli co in- 
ietti hominem florentem aitate, epi- 
uj , honojribus, ingenio, liberis, pro- 
pinqui* ,Affinibus, amici*. BpiJl.Fairu 
a. 1 j. / 
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dezza della di lui nafcita , e della di lui fortuna , . tic rifper- 
‘ tava le parentele , poiché Appio avea maritata una ddle fue 
figliuole a Potnpeo , e l’ altra a Bruto . Onde non oliarne la 
diverfità de’ loro princip; , e delle loro maffime ; nelle occafio- 
ni , in cui forfe_ non potea difjpcnlarli d’ abolir qualche di 
lui decreto , cercava di farlo fcmpre con tutte le protcflazioni 
di flims e dirifpctto. ‘Un Medico, diceva egli (a) il qua- 
‘ le folle flato licenziato dalla cura di un infermo, potrebbe 
‘aver difpiacere, che il fuo fuccelforc non s’avvaleflè delle fue 
‘medefime medicine? Appio , che non ha lafciato d’impiegar 
‘ fempre il ferro , c 1 fuoco : che ha lafciato nella Provincia 
‘(blamente quello, che non ha potuto trafportare , c che me 
‘ 1 ’ ha rimalta in un deplorabile flato , può egli aver difpiace- 
‘rc, che io ripari oramai al mal ch’egli ha fatto? 

Subito, che il Governo di Cilicia gli cadde in forte, egli 
pensò d’ informarne Appio, pregandogli, nella fua lettera , di la- 
lciargli la Provincia nello flato, che dovea fperare (/>)> rice- 
vendola dalle mani di un’amico . Appio gli avea dimoflrato 
nella fua rifpofla un dcliderio di vederlo , c Cicerone , che piti 
di lui l’ ambiva , accettò , non Colamento quella offerta ; ma en- 
trando nella deferizione del (c) viaggio , e delle loro marcio , 
1 ’ avea pregato di fceglierc per li lpr convcriazionc quel luo- 
go , che avrebbe egli riputato più comodo ; ma Appio dil'a- 
nimato da’ primi editti di Cicerone , avendo evitato d’ Incon- 
trarlo , era li ritirato nel centro della Provincia , a mifura che 

Cice- 

(s) Ut fi Medicus, cum «grotusalfi tibi amicior , quam ego fum, quifquam 
Medico traditila fit , irafei velit e» polfet fuccedere , ncque ego ab ulto 
medico, qui fibi fucceiferit , fi qu* provinciam accipere, qui mailer ean» 
ipfe in curando conftituerir mutet ille. mihi quam maxime aptam explica- 
Sic Appius cum àfmptjiu; Provine!- tamque tradere &c. Epifl-Fam. ?. a. 
am curaiit , fanguincm miferit tee. (c) Melibenter ad campanelli Pro- 
zìi Attic- 6.i. vinciae prinium effe venturum , quo 

(4) Cum contri voiuntatem meato te maxime velie arbitrarer Are. IM+ 

■ . — accidiflet ut mihi cum imperio in 5 . Appius nofler cum me adventare 
provinciam irenecefle eifet — h*c videt , profeftus eft Tari'um ulqtte , 
una coniolalio cccurrebat , quod ncque Laodicea tee- Ad Attic. j - 1 7 . 
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Cicerone vi s’ era avvicinato, indi rifolvendo di vederlo all’ 
improvifo, vi fi era sì prettamente portato , che non diede tem- 
po a Cicerone d’ufcirgli all’ incontro : il che fu da lui ripu- 
tato un notabile fegno di alterigia . Cicerone gli fcriile un’al- 
tra volta , per rimproverargli le di lui ingiufte doglianze (a) , 
una lettera , piena di una fodczza nobile e rifpcttola . ‘Ho in- 

* telo , dice egli , da Paufania mio Apparitore (*) le voftre que - 
‘ relc , perchè non vi fono ufeito all’ incontro , avendovi di- 
‘fprezzato, e commetto un atto fuperbo . Venne un voftro fer - 

* vitore , pattata la mezza notte, ad avvifarmi , che voi prima 
‘di fpuntar l’alba vi farette ritrovato ad Iconio. Io, perchè 
‘la ftrada , che colà drizza il cammino, ha due ufeite : per 
‘ una mandai Varrone voftro amico , e per 1 ’ altra CL. Lepta , 

‘ Comandante della mia Artiglieria , perchè mi veniifero fu- 

* bito ad avvilire il voftro avvicinamento , affinchè v’ avelli 
‘potuto ufeire innanzi. Lepta ritornò immantinente colla no- 
‘ tizia , che voi eravate pattato avauti , onde mi portai fubito 

* ad Iconio ; e del retto voi fapetc come è andata la faccenda . 
‘Per qual motivo nou dovea venirvi incontro? non Colo come 
‘ Appio Claudio , come Imperatore , e come era l’ufanza de’ 

* noftri Maggiori ; ma quel che è più , come amico ; tanto 
J maggiormente , che in quello genere di cofc io foglio far più 

* di quello > che comporta il mio onore , c la mia dignità . Ma 
‘lafciam quelle cofe. Mi diceva inoltre Paufania , che voi ave- 

* vate detto: che Appio era ufeito incontro a Lent ulo , c Len- 
‘ tulo ad Appio , e che Cicerone filo non avea voluto degnar- 
» fi . Io non sò come un’ uomo , come voi , di fommo giudi- 
zio, prudenza, e dottrina , cd io pollò aggiungervi polizia 

* ancora , quella che gli Stoici chiamano virtù } poflà andar 
‘dietro a sì fatte inezie, e non credere , che io ftimo molto 
‘più l’ornamento della virtù, che tutta la nobiltà degli App), 

‘ e de’ 

(m) Epift. fam. j. 7. gidrato , cerne 1 feritaci , panieri tee. 

(\1Eran0c0mprefi fottoqueUo nome fra di noi. 
generale tutti i tubalcerci ai Ita Mag- 
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‘e He’ Lcntuli ; anzi prima dì afcendere a quelle dignhà , ri» As.dìRo- 
‘ putate comunemente grandifEme, neppure ho fatto alcun con- Cic* < 
‘to di quefti nomi, benché avclE Himato per uomini grandi Con*!*"’ 5 
‘coloro, che glie l’ aveva» laicisti : ma quando ebbi Li cura Sbrv. Sut> 

‘ di reggere le redini del grande Impero, e che tanto Iod^vol- P ' 0 c ‘° r ^' lJ ’ 
‘mente 1’ amminillrai , che non potei dclider armi, nè più ono- Claudio 
‘ re, nè maggior gloria, mi fon creduto , fe non maggiore , Marceli* 
‘almeno uguale a voi j ed ho feorto, che i più grand’ uomi- 
‘ ni dell’Impero, G neo Pompeo il più degno di tutti, e Pub- 
‘ blio Lentulo , che a me fteffo antepongo , han tenuta di me 
‘la flefla opinione . Se voi giudicate altrimente , non farete 
‘ male fc vi lafcerete un poco a confiderare , per in tendere co- 

* fa fa gentilezza , c nobiltà, quel tanto n’ha detto Atcnodo- 
< ro (*). Ma ritornando al noftro propofto, vorrei che viaf- 
‘ ficurafle , che io non follmente vi fono amico , ma amiciflì- 
‘ mo , e cercherò tutti i mezzi per potervene alEcurarc j fc poi 
‘andate mendicando pretefti per difpcnfarvi, nella mia alfen- 
‘ za , di rendermi que’ buoni officj , che vi ho renduti , io ve 
‘ne ringrazio, non mi mancano amici e Configlieri , c prin- 
cipalmente il fomrao Giove ; c le pur è tale la voflra natu- 
‘ ra , che trova diletto ne’ difgufti , non potrà ella obbligarmi 
‘ a non amarvi come ho foluto , e poco mi curo , che non nii 
‘ credete . Vi ho partecipato quelle colè liberamente , per far 
‘ ufo del mio folito buono officio , c della mia amicizia , la 
‘ quale fe fu prefa con libertà da me medefimo , farà , per quan- 

* to vorrete , efattamente confcrvata . • 

Le lettere di Cicerone ad Appio formano una parte del- Le | <ttere 
le fue Epiflole familiari -, la maggior parte delle quali altro »d Appio 
non contengono, fe non doglianze elgiuftificazioni . Avella lo- formano 
ro amicizia provato già tutti quelli diflurbi , quando accadde deufrtTfe- 
in Rpma un accidente , che parea doverla, rompere interamen- miliari. 

« te 

(*] Atenodoro, era- un Filofofò Stoi- che folte ftatoMaeftro, eolie da que- 
co, nativo di Tarlo , che ville fino a (lo Principe lì dalTe per Maeftroa Ti- 
tempi di AuguAo , di cui II dice, herio. Vii, Lucia». e Strali, Lk. 14. 
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Tulli» fi 
marita di 
nuovo con 

Dolabella * 


te . Tullia figliuola di Cicerone (a) , effendofi feparata , comé 
credefi per divorzio , da Crafiìpede fuo tecondo Marlin , erafi 
maritata , in aflènza di fuo Padre, a P. Cornelio Dolabella . El- 
la era fiata richicfta da perfonaggi più circofpetti , e princi- 
palmcnte da T. Claudio Nerone , che fu dopo il Marito di 
Livia, la quale fu poi Moglie d’ Auguflo. Nerone 1’ avea do- 
mandata (!») a Cicerone in Cilicia , e coftui I* avea rimeflò a 
fua figliuola, ed a fua Moglie . Ma prima , ch’elle aveflèro 
potuto effere informate di quello trattato , la fagacità e le 
compiacenze di Dolabella , le avean fatto rifolvere a favor fuo. 
Era coftui un Patrizio non men diftinto (c) per nafcita , che 
per merito ; era però couofciuto per un uomo violente , te me- 
lario) ambiziofo , foverchio amico di Celare , e prodigo in 
maniera, che avea rovinato tutto il fuo patrimonio ; e benché la 
prudenza di Tullia come fperavafi fòlle fiata valevole a moderare le 
di lui inclinazioni , Cicerone però non intefe la notizia di quello 
matrimonio , fenza provarne un gran difpiacere , perchè Dola- 
bella orafi parimente (èparato col divorzio ( d ) da uu altra Don- 
na. Appena coftui fu diventato Genero di Cicerone, che per 
far ufo del fuo violente umore , fenza nulla riflettere , accusò 
Appio Claudio di maneggi contro lo Stato , commeflì nel fuo 
Governo di Cilicia ; di brogli , e corruzioni nelle fue pretcn- 

doni 


(a) Quel che confinila quella noti- 
zia è che Craflipede lembia eflere Ra- 
to ancora vivente in quello tempo; e 
che il divorilo fi fu fatto con difpia- 
cere di Cicerone , il quale fa men 
tione di lui come di un femplice Se- 
natore , oltre di Irro, a cui nonpen- 
sòproprio fcrivergli per l'affare della 
fupplicazione. Ad Attic. 7.1. 

(t) Ego dum in Provincia omnibus 
rebus Appium orno .tubilo fum faftus 
acculatorìs eiua Socer — * ied crede 
mihi,uihil minus putaram ego , qui 
de Tib. Nerone, qui mecum egerar , 
certos bomines ad mulieres mileram, 
ui Romam renetunt fatìis fponfali- 
US. Sed hoc fpcro melius. Mulieres 


quidem vaide inteliigo deleftari ob- 
iequio de comitate adoielcentis ■ 
Ad Attic. 6 t. 

m (ri Gener eR fuavis — quantura- 
vis vel ingenii vel humanitatis , fatis . 
Reliqua qux nnRiferenda. Ibid. 7. j. 
Dolabellama te guadeo primum lauda, 
ri, deinde etiam amari . Nam ea qua; 
fperas Tullix mea prudenti» poffetem- 
perari.fuocui tuz epiRolx relpondeant- 
Ep fam. 1. 1 j. itid 
Hac obleflabar fpecu'a > Dolabellam 
meumforeab iis moleRiis, quas liber- 
iate lua contrtxerat , lifierum . Ibid-i 6- 
(d) Jllud mihioccurrit, quod inter po- 
Rulationem de nominis delationcm 
uxota Dolabella diicuffic . lb.g.f, 
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(ioni al Confolato . Era quello un voler mettere Cicerone in 
gran confufione > e farlo render- fol'pcrto d’ aver’ infinuafo a fuo 
Genero tutta quella intraprel'a . Onde egli non tralafciò di fcri- 
vere fubito ad Appio per poterli giultificare ; e le cercò fingen- 
do , di allìcurarlo > che non avea fino allora neppur conofcìuta 
la temerità di Dolabella , g i atteltava però finceraraente , che 
quello giovane impetuoiò avea proceduto , tèuza lua approvazio- 
ne . La qualità di lucceiTorc d’ Appio nel Governo di Cilicia, 
mettendolo più di ogni altra perlona in iltaco di favorirlo o 
di 'nuocerlo nella fua inquilizionc , fece die non fi tralafciallè 
mezzo per fargli difèndere 1* acculato i e Pompeo, che volea 
favorir Appio , era rilòluto (a) di mandar fuo figliuolo in Cili- 
cia per impegnacelo , colle più fòrti premure . Ma Cice rone- 
]’ efentò da quella pena , col prender die fece da le llelfo U 
dilefa d’ Appio , e di promettergli ogni foccorlò , che avrebbe 
potuto delidcrare dalla fua Provincia, per purgarli con quello 
da qualunque folpetto , die forfè avrebbe potuto inforgerc fui ri- 
fletto della parentela, eh' e’ teneva con Dolabella; onde Appio' 
in vece di sfuggire la promulgazione del fuo decrcm , folle’citb 
egli Iteflò la determinazion della Ina caufa; e con quella idea, 
tralafciata ogni pretenzione di trionfo , entrò nella Città , (ì 
prefentò a Giudici , prima che Dolabella avelie propolle le fuc 
accufe , e quella follecit udine , che parca corrifpondere alla 
fila innocenza , fu forfè valevole a farlo rimandare alfoluto . 

Qualche tempo dopo la fua caufa , egli fu eletto Cenfore , 
unitamente con Pilóne , Suocero di Celare , quelti furono gli 
ultimi , che polfedettero quello impiego , per tutto il riraanen- 

Tonz.HL F te 

(a) Pompeju t dicitur yalde prò Ap- dìo, fed acrius, apertiti*, lignificali, 
pio iaborare , ut etiam puteot alteru- tius dignitatem tuarn defendiffem — 
tium de filiis ad re miniatura. IW, nani ut vetus noftra fimultts ante» 
Po(f hoc negotium autem , Se teme- ftimulabat me , ut carerem , ne cui 
ritatem noftri Doliceli* deprecato- fulpicionera fièle reconciliat* grati® 
rem me pro iliiuj periculo praebeo . da rem : fic affinitas novam curata af, 
lbid- a* it.Tamen hac mih< affinità, fert cavendi. iHd. j. n. 
te nuoci»» , ooo majore e^uidem flu- 
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te corfo della libertà della Repubblica. La legge Clodia , di Co- 
pra menzionata} aveva appena lafciata un ombra di autorità a» 
Cenfori : ma Scipione > Confolo dell’anno precedente (<i) , aven- 
doli riabiliti nella loro antica poteftà « fece intraprendere ad 
Appio P efercizio del fuo officio con maggior feverità , coma 
quello , eh’ era conofciuto per un uomo fregolato ne’ Cuoi co- 
llumi , fperando egli con quello ricorfo , Itabilire una miglio- 
re opinione del fuo naturale. E pallàre per uno ammiratore di 
quell’amica difciplina, per la quale molti de’ fuoi Antenati cran 
divenuti celeberrimi . Celio fe ne beffava familiarmente con 
Cicerone . * Sapete voi , gli fcriveva (b ) , che il Cenfore Appio 
‘ fa cofe maraviglipfc ; e principalmente intorno alle Statue , alle 
‘dipinture, alle mifure de’ terreni , ed al pagamento de’ debiti ? 
‘Stima egli Ja Ccnfura, come un Capone , ovvero un nitro , col 
‘ quale crede poterli nettare ; ma egli r’ inganna , poiché con 
‘ tutta la fatica , che ufa per poterli lavar da fuori , lafcia feo- 
‘prire fin dentro le vene e gl’ inteftini le fue immondizie . 
‘Correte pretto a ridere con noi di quelle miferie ! Drufo de- 

* cidè le caufe di adulterio colla legge Scantinia , c d Appio s’ 

* a&tica a riformare le Pitture, e le Statue . Ma quelli vani 
progetti di riforma ad altro non fervirono , fe non a maggior- 
mente fdcguarc il Pubblico contra Pompeo , del quale er a 
ognun perfuafo d’ellèrnc Appio l’ iftromento . Pitone fuo col- 
lega , che previde l’ effetto di quello mal fondato zelo , rifol- 
vè di ltarfene in pace, mentre Appio maltrattava indifferente- 
mente i Senatori, c i Cavalieri (c): fcacciava dal Senato Sal- 
luftio lo Storico , e minacciava Curione dello ftclTo oltraggio ; 
cola che molto fu giovevole a Celare per acquiftarli nuovi amici . 

11 

(«) Dion. p. ,47. . vena, libi omnes & ri ferri iptrìt , 

(b) Scis Appium cenforem hic often- Cnrre per Deos , & quam primutti 
ti tacere f De figni} , & tabuli} , de bare riliim veni . Legls Scantini» 
agri modo , Bc arre alieno acerrime judiemm apud Drufum fieri . Appi- 
agere i perfuafum eli ei, cenfuram Io- ura de tabuli} Se figais igere . Epijl. 
tnentum , aur nitrumefle. Errare mi. ftm. g. 14. 
ki viderur: nam lorde» eliiere vultj [c] Dion.l. 43. p. tjo* 
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N * • . 

Il grande oggetto, che teneva occupata tutta la pubblica An.dìRo- 
attenzione, fu la condotta di quefto formidabile Governador £« 
delle Gallic, e la fua afpettata diffenzioue con Pompeo , cheli co>s. ’ 
riputava inevitabile . Di già comincimnfi a formar feovcrta- Serv.Sol- 
mente fazioni , ed ogni uno fi procurava impegni , fecondo i 
fuoi intereffi, e la fua inclinazione . Pompeo avea per lui il Claudio 
più gran numero de’ Senatori , .e de’ Magifirati , colle genti Marcell® 
più onefte di tutti gli ordini .A favor di Cefare v* erano tut- S! mtd;t% 
ti i faziofi , e tutti i delinquenti , o fian coloro (a) , che ave- ìarichuma- 
vano di già fofferta qualche .punì rione , o che fe n’ erano rcn- ùi 
duti degni: la maggior parte della gioventù , il minuto Po- re * 
polo della Città , alcuni Tribuni , e particolir mente tutti i 
Cittadini di Roma > e di fuori , eh’ erano oppreffi da’ debiti; 
c che avevano un condottiero atto al loro difegno : ardito e 
ben proveduto , non mancandogli altro , che la fola cagio- 
ne : tale è la relazione di Cicerone ; e quella di Celio è la 
Beffa . ‘ Io vedo , feriveva Celio , che Pompeo farà loftenuto 
« dal Senato, e dmutti que’ che governano il Pubblico , c che 

* Celare Io farà da que’ che fono in qualche periglio , o da que’ 

‘che non polirono ritrovare , in altro, il rifugio, che in lui . Io 

* però vedo , che non pub fard fralle due armate niuna com- 

* parazionc . 

-Cefare avea gloriof.xracnte terminata la guerra delle Gal- Ragioni ad. 
7ie , c Aggiogata quella gran Provincia alla Repubblica ; e 
bcncliè la fua comme/Eone folle Hata per terminare , egli non lYVi'h" 11 * 
fembrava niente difpofto a lafciarla, per andare a ripigliar la mata, 1 *"* 

F a , qua- 

tti Hoc video ,cum domine auda- Ula caufa non habet , c*tetìs rebus 
ciOimo oaratiffimoque negotium elTe: abundac . Ad Alti-. 7. j. Io hac di- 
omnrs damnatos , omnes ignominia feordia, video Co- Pompejum , Sena- 
affe&os , omnes dim nat ione , igno- tum , quique Tes judicant , iecum 
miniaque dignos illac facere - Om- habitnrum : ad Catlarem omnes, qui 
nem fere juventutem, omnem illam «um timore aut nula fpe vivant ad 
urbanam ; ac perditam plebem ; Tri- Gaetaremaccefliiros • Exercitum con- ?■* 

òunos valentes — omnes qui aere ferendum non efle . Epijl.fan. * la- 
alieno p remanuir — caulitn lolam 
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qualità di fcmplice Cittadino in Roma . Trovava per prefe- 
tto, che avendo Pompeo ottenuta la proroga di cinque anni 
nel luo governo di Spagna , egli non potea lafciare il coman- 
do delle fue ( a ) truppe , lenza efporre la fua fìcurezza a di- 
verti perigli . 11 Senato non avea tralafciato , per calmare i 
tuoi timori , di offerirgli il Confettato , fonia venire a doman- 
darlo in perfona , fecondo 1* ufanza . Ma quello favore , nonef- 
endo flato valevole ad acchetarlo, il Confolo Marcello, uno 
e luoi più capitali nemici , avea propofto di levargli f:nza 
ri petto, il comando delle Truppe, e di nominargli un fuc- 
cc fiore . Voleva parimente, che gli fi fotte ritrattata la difpen- 
» , che gli fi era accordata pel Confidato , vale a dire , che 
folle ven ut° in Roma a far le richieftc ordinarie, e per com- 
plimento della fua rigidezza , domandò che fi annuii alfe' il 
dritto di Cittadinanza alle Colonie, che Celare avea ftabilite 
di là del Po. Quella domanda riguardava (b) particolarmente 
la Colonia di Como, che Cefare , effendo Coufok) , avea flabi- 
lita j poiché tutte quelle , che ttavano di quà del Po , aveva- 
no ottenuto da Pompeo il dritto del Lazio, o fia la Cittadi- 
nanza Romana , pe’ loro annuali magiflrati . Ma lo fdegno , 
che Marcello portava a Celare , gli facca deliderare , che la 
lua Colonia di Como folle efclula da quello privilegio e non 
afpettando la decifion del Senato, fece Raffilare pubblicamente 
un Magiflrato di Como , che non fi era attenuto di prendere 
In Roma la qualità di Cittadino, indegnità proibita ufirli a 
Cittadini Romani ; e per accoppiare all’ oltraggio le beffe , 1’ 
avea comandato di moflrare a Ccfarè le fue piaghe (c) , per 
pruova della fua Cittadinanza *; azione riputata da Cicerone 
violente , ed ingiutta : ‘ Marcello , die’ egli , fi è fvergognato 
Bell affare del Comefiino , perchè le quello non era flato ma- 

gi- 


to) C*f«r! antem perlai film eft ; 
« lalmm effe non poffe , fi abexer- 
*' t ** rccefferit . Fert illam (amen 
«taditkiBiac ut ambo exeicitas tr». 


dant. lbid. 

W Svet. J. c*f. c. a *. Stilb, lib- j . 

p- ;a<- 

<«) Appian. ». 44 *. 
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«idrato , 'era niente di meno di una Colonia di là del Po , e 
quello eccedo ha offefo non raen Celare , che Pompeo (a) . 

Servio Sulpicio fuo. Collega era più moderato: fi sforza- 
va di opporli alla nafeita di tutti i protetti di una guerra ci- 
vile; e quando non fi fentiva in tanta forza e credito , per ar- 
redare le intraprefe di Marcello , impiegava il foccorfo di qual- 
che Tribuno , conofciuto di uniforme intenzione . Pompeo non 
inclinava alla violenza , nè volca , che la fua rottura con Ce- 
lare traeffe 1’ origine da una peffima fonte . Defiderava egli 
non men per fua inclinazione > che per fua prudenza , che li 
Jafciadè terminare il tempo della di lui commelEonc , ficuro 
allora , che s’ egli impiegaffe la forza , per opporli al decreto 
del Senato, tutto l’ odio della di lui rivoluzione cadcrebbe fo- 
pra lui tteffo. Quello pentimento prcvalfc tanto nell’ Ademblea 
del Senato, che dopo molte deliberazioni, ella ordinò con un 
decreto, in data dell’ ultimo di Settembre, che i Confoli de- 
signati L. Paullo , e C. Marcello , dovedèro trattenerli fino a 
Marzo a proporre la difiribuzion delle Provincie , e fe qual- 
che Magiftrato fi folle oppullo a quella rifoluzioite , folle 
dichiarato pubblico nemico ; e che quello decreto doveffe in- 
ferirli ne’giornali , per confiderarfi in ogni altro tempo -dal Senato, 
e per metterli ancora alla veduta del Popolo. Ma fu quello decreto 
contrattato da quattro Tribuni , C. Celio , L. Vinicio, P. Cor- 
nelio, e C.Vibio Panfa; onde Pompeo, che continuava ad affet- 
tar molta moderazione , fu obbligato a dir chiaramente i fuoi fen- 
timenti. Egli non fi attenne di dichiarare-, che non ti poteva, 
fenza ingiultizia , togliere il Governo a Celare avanti il primo 
di Marzo, ch’era il termine preferito dalla legge; ma gli fu 
rifpofto, che allora avrebbe potuto forgerc qualche oppofizione 
> a quello cambiamento : » o che Celare , rifpofe egli , fi oppon- 

‘ga 

fa) Mircelluj fede de Corneali: videtur non minus domicili noftro, 

etri il le Magiftntum non gelTerit, ac C*ùii movifle. A A Attic.j- li» 
ent tamen tranfpadinuj . Ita miti 
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« ga allora al decreto del Senato , o che ricufi prefentemente dì 
‘ obbedirlo , Dirà Tempre lo fteflò . Ma , ripigliò Pn’ altro , £c 
* egli vorrà infieme eflèr Confolo e Governatore! 1 E fe a mio 
« Figliuolo , rifpofe Pompeo , gli vien voglia (a) di battermi ? 
«volendo additare 7 eh’ erano le domande empie ed incre- 
dibili, eflèndo fino allora feonofeiute le intenzioni di Cefare,. 

Celio ottenne in quella Hate l’ Edilità , lalciando a dietro 
un competitore molto odiolò a Cicerone ; quello Hello Irro , 
che non avea tralafciato mezzo per ottenere la dignità di Au- 
gure , pnde diede nuovo motivo di fcherzo a Cicerone ( b ) . 
Gli Edili, eflèndo obbligati di procurare da tutte le parti dell’ 
Impero delle beflie feroci, pel divertimento del Popolo; Celio 
pregò Cicerone con fiie Lettere di procurargli delle Pantere 
dal di lui Governo diCilicia, e d’impiegare alla caccià delle 
medefiroe i Cibariti : Popolo di quella Provincia, principal- 
mente addetto a quella caccia ‘Imperocché, gli diceva, vi là- 
‘rà di poco onore , il vederli che Patifco n’ abbia mandate 
«dieci a Curione, e voi non me ne procuriate da molte par- 
‘ ti un più gran numero ! Nella Hefla lettera gli raccomanda- 
va Marco Feridio Cavaliere Romano , che polfedeva alcuni 
beni in Cjlicia, fottopofti a certe taflè, delle quali voleva far- 
lo fgravare col favore di Cicerone (cj . Domandava ancora al 
Proconfolo di procacciargli qualche ibmma dalle Città del- 
la di lui Provincia , per poterlo foccorrere nelle fpefe , che 
dovea fare pe’ giuochi della fua Edilità. Era quella un’antica 

pre- 


(*) Cum interrogaretur , fi qui 
tum intercederent •• dixit , hoc nihii 
intereffe , utrura O C*ftr Senatui 
difto audiens futurus non effrt , an 
pariret , qui Senatum decernere non 
pateretur • £uid fi , inquit alius , & 
Confili effe , & exerciium ha bere 
voler ? at illequam clementer-guid 
fi filius meus fuflem mihi impinge- 
ae voler i Epìftf*m. ». ». 

O) Epift.Fam 1. 9. 10 It. 


fri Fere literis omnibus tìhf de 
Pantheris fcripfi . Turpe tibi erit, 
Patifcum Curioni deccm Pantheras 
mififfe , te non raultis parli bus piu. 
re* Scc. Epifi fam. g. 9 . M Feridium 
' tibi commendo - Agros quot 
fruftuarios babent Cìvitares , vuit 
tuo beneficio , quod tibi facile ,& 
honeflum faftu eli : immune* effe 
Ibid. 
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prerogativa degli Edili, benché non («opre venivano fecon- 
dati da* Governatori delle Provincie , poiché fecondo F at- 
tera Cicerone (a) , Quinto F avea negato , mentre eh’ 
egli governava F Alia ; onde Celio ricevè per rifpofta dal Pro- 
confolo di Cilicia : ‘ch’egli era molto afflitto, che le fue azio- 
‘ni fodero sì ofeure , che non li fapeffe ancora in Roma (£), 
‘che fin dal primo momento , eh’ egli comandava nella fua 
‘Provincia, non aveva eftorta mai niuna ftraordinaria contri, 
"buzione, e che perciò non era conveniente nò a lui di prò. 
‘ curarne , nè a Celio di riceverne in sì fatta guifa ; e che un 
‘ uomo , che aveva acculato gli altri d’avidità pel pubblico be- 
‘ ne , dovea guidarfi con maggior precauzione j e che ri fpetto 
‘ alle Pantere , non conveniva alla fua oneftà di comandare al 
‘fuo Popolo d’ andarle , con tanto incomodo , a ricercare. 'Que- 
llo ifiuto però non gl’ impedì di rimettere a Celio le Fiere 
defiderate , ma le comperò con fuo proprio danajo ; onde fcri- 
vendogli lopra a ciò , gli dice piacevolmente ; ‘ che le beftie, che 
‘ gl’inviava ^ ), fi lagnavano fortemente di lui, che le faceva abban- 
‘ donar la loro Provincia , perchè dal tempo , eh’ egli n’ era 
* Governatore , eli’ erano le iole di tutte le creature , eh* era. 

‘ no fiate infidiate . 

Curione parimente altro amico del Proconfolo , ottenne 
in quefìa fiate il Tribunato . Avea coftui defiderato princi- 
palmente quefì.’ officio (d), per potere aver l’ occafione di mor- 
tificar Cefare, col quale non avea potuto mai tenere amici- 
zia i 


(a) Ad Quint. Frat. »• i . f. 9. 

(i) Reicripfi , me moiette terre, 
fi ego in tenebri; laterem , nec au- 
diretur Romx , nulium in mea Pro- 
vincia minimum , nifi in e; aiie^ 
rum erogari ; docuique nec milù 
conciliare pecuniam licere : nec illi 
capere : mouuique eum dee. Ad Attic. 
4. 1. 

(e) De Panthcti* , per eos , <jui 


venart folent , agìtur mandato meo 
diligenter ; fed mira paucita; eli 
& eas , qua flint , valde aiunt que- 
ri , <juod nihil cui<]uam infidiarum 
in mea Provincia , nifi fibi fiat. 
Efifi. fan. a. 1 1. 

(d, Sed ut fpero & volo , Se ut fe 
fert ipfe Curio , bonos , & Sena- 
rum malet. Totus ut nusc eft , hoc 
feti urie- Itili. S. +■ 
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zia ; ma Cicerone , che avea cognizion d’ ambulile , e che 
prevedeva la faciltà di poterli riconciliare, fi fervi dell * aper- 
tura di complimentarlo nella fua novella dignità , per fargli 
confiderare il peffimo flato della Repubblica , in tempo , eh’ 
egli era flato eletto Tribuno : le pubbliche fcabrofe circo- 
flanze , la varietà degli eventi , le mutabili volontà degli uo- 
mini , le infidie , e le fallita della vita umana ; efortandolo a 
foftencre collantemente la giuftizia , e la verità da lui tempre 
difefa , tenza farli ftrafeinare da’ configli (a) perniciolì . Quella 
rlfleffionc cadeva fenza dubbio fopra Marc-Antonio , il compa- 
gno e’1 corruttore della fua gioventù ; e le lettere che flap- 
poco ricevè da Roma , confirniarono appuntino i tuoi folpct- 
ti. Celio gli fcrilfe, che Curionc avea mutato fentimento , e 
che s’ era dichiarato a favore di Cefare ; al che egli rifpofe » 
che T ultima pagina della fua lettera glie 1 avea fatto preve- 
dere : ‘ Che dire ? gli dille , Curione è diventato avvocato di 

* Cefare: chi l’ha penfato oltre di me! per vita naia, che lo 

* Ipcrava : Quanto dovrò ridere con voi in Roma ( b ) <* 

Cicerone ellèndo amico de’ nuovi Confoli, li congratulò 
con effo loro tedia loro elezione , domandò il loro foccorfo per 
foflener le fue pretenzioni al decreto della Supplicazione > c 
particolarmente pregogli a non permettere , che gli fi prolun- 
gali il tempo del fuo officio (c) più di un anno • S afpctta- 
va , che quefli due Supremi Magiftrati , i quali erano tanto ne- 
mici di Cefare , quanto amici di Pompeo , prendeflèro fubito 
qualche rifoluzionc Augii affari delle Gallie ; ma le macchine 
di Cefare fecero fvanire tutti gli attentati , intraprefi per dar- 
gli un fucceflòre. Marcello avendone rinnovata la propofizio- 
ne in Senato , reflò fòrprefo dal vederli fatta una potente op- 
po- 
rr) Epift. firn. 1. 7, pmaret praeter me ? rum ita Tir» ffll 

(6) Extrema pagella pupug't me putavi • lbii 1]. 
tuo chirographo . Quid ais t Csefa- (c) Epill. fam, ij. 7. io, n.ij 
rem aunc defeudit Cucio? Quii hoc 1 {• 
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poGiionc da Emilio Paullo fuo Collega , c dal Tribuno Cu- 
rione , corrotti dalle liberalità di Ccfaró (a ) . Si credè che co- 
ftui aveffe dato a Paullo circa cento trenta mila feudi , e mol- 
to più a Curione . Il primo avea bifogno ( b ) di quello foc- 
corfo per rimetterli dalle fpefe immenfe , che avea fitte in 
quegli fplendidi cdificj ; c ? altro per foddisfare i fuoi debi- 
ti (c) , che afeendevano a più di un millione; poiché tutte le 
predizioni di Cicerone s’ erano avverate realmente , col dilh- 
par , che fece in pochi anni , il più ricco patrimonio della Re- 
pubblica , e che non gli rimaneva , fecondo 1’ efprelhone di 
Plinio (d) , altra fpcranza che in una Guerra civile. Tutti gli 
Scrittori Romani fi accordano lópra quelti fatti . ‘ Curione , 
dice Lucano (e) , vinto dalle fpoglie de’ Galli , è dall’ oro di 
‘Cefare murò fubito partito, c Servio pretende» che Virgilio 
‘abbia voluto dipingere il fuo tradimento in quel yerfi: V :<%• 
4 didit hic aura Patriam . 

Stimolato vivamente Cicerone dalle notizie , che gli ca- 
pitavano da Roma, afpcttava la fine dell’ anno l'uo con una im- 
pazienza, che tuttodì s’ accrefccva . Prima però di lafciare la 
fua Provincia, volle vedere (/; i conti dcldanajo amminiitra- 
to da lui, e da. fuoi Officiali , cd avendoli terminati , e ri- 
dotti in un ordine cfatto , ne fece far tre copie , la prima per 
depolitarfi nella Teforeria di Roma , e le due altre nelle due 

Tow.HL G prin- 


(a) Svet-j. Ca ef. 19. 

(b) Appian- )• 1 1. p. 44}« 

(c) Sexcenties leftertium erisalie. 
ni . V*l. Max. 9. 1. 

(J) Qui oihil in cenfu habuerir, 
praeter dilcordiam Principato. l'Un. 
Rifttr. Kat.l. }6. t j. 

(e) Momentumquc fuit mutatus 
Curio , erum 

Gallorum caprus fpollis Se C*- 
faris auro. 

Luì art. 4 . 1 19. 


(f) Laodices me perdei aceeptumm 
arbitrar , omnis pubi fc® pecuoiae ~~ 
oihil eli , quod ia irto genere cui- 
^uam poflìm commodare &c. 
fan. ». ,7. Illud quidem certe fa- 
ftum eft , quod lex <ub bit , utapud 
dua« Civitares, Laodicem'em Se \pa* 
maenlem , qui nobis mtx : ne vide- 
bantur ■ > rationes confeftu , SC 
confonda tai deponereraus &c.. IM. 

S- t®. 


• ' 

Ah. d! 

Rom 7 o a • 
Di Cic j d. 
Coss. 

Sf^v, Sue.* 
p C o Rtj. 

Fi). M- 

C.LMIUIO. 

MaKCELl»- 


A l'petta ccm 
in paaitnaa 
la bue del 
fuo Gover- 
no. 
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So STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

principali Città della Tua Provincia (a) , Laodicèa, cd Apamèa. 
Terminò intanto il fuo Governo con un opera gencrofa , fino 
allora fenza-efcmpio, e che non ha avuto, fenza dubbio, mol- 
ti imitatori. Avendo rifparmiato intorno a dugcnto cinquanta 
mila feudi ^a fulle rendite della fua Provincia , desinare pel 
fuo mantenimento , li rcflitut liberamente al Pubblico Tcfo- 
ro , per farli impiegare al follicvo de’ funi Popoli . ‘ Quella 
* liberalità , die’ egli , fece mormorare tutta la mia gente , che 
‘appettava veder diftribuire in di lei beneficio, una fomma co- 
' sì confidcrabile , come fc io avelli dovuto avere più amore 
‘ per le Tcforcrie di Frigia c di Cilicia , che per la noftra : 
‘ ma le loro doglianze non poterono muovermi ; perchè pefa- 
‘ va troppo predò di me il mio onore ; febbene non ho 
‘mancato di far colà > elle lia Hata per loro onorevole e gc- 
‘ ncrofa . 

S’afflìggeva fidamente, perchè non avendo il Senato, pe’ 
torbidi di Roma , avuto luogo di penfarc a far la difìribuzio- 
ne delle Provincie, non fapeva in perfona di chi doveflb inte- 
rinamente raflègnare il fuo Governo . C. Celio , fuo Queftore y 
uomo febbene di nobile ftirpe , era niente di meno di tanta 
poca capacità, eh’ egli dubitava d’ellèr rimproverato, d’ aver- 
gli confidato il Governo, dopo la fua gloriofa amminiflrazio- 
ne ; c che non fi fentide dire di aver dimoftrata foverchia con- 
fidenza ad un uomo di quella fatta . Ma perchè non v’era prefi 
lo di lui , chi foffe flato diffidente , per Ce Hello , a follcncre 
quello' depofito ; giacche il fofpetta d’ interellc e di para alita » 
non gli permetteva di cliger fuo Fratello j fu dilla ncceffità 

in* 


<<0 Cnm enini reftum , <Je glorio- 
fum pucarem ex annuo lumptu , qui 
mihi decrerus eflet . Me C- Coelio 
Quaeflori rrlinquere annuum , refer- 
re in aErarium ad H. S. ci? inge. 
muil noftra cohors, orane illud pa- 
iano diitritjui libi cportere , ut ego 


amicior invenirer Phrygnm aut Ci- 
licum xrariis , quam noftro . Sed me 
non moveru nt , nam mea laus, apml 
me pluriraum valuic . Nec (amen 
quicquam honorifice in quemquam 
fieri potuit , qued prztermilérim. Ai 
Allic- J-'l. 



I 
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libro settimo. 

inclinato a Celio (a) , a cui avendo appoggiato tutta la cari- Aw.DrRo- 
ca , fi pofe Cubito in cammino per ritornare in Italia . 

Nel partir fi dall’ Afia , fcriffe ad Attico , che fperava da Goss# ' 
lui una cfatta relazione dello flato di Roma > c della fituaziom Serv., Sue- 
de’ pubblici (6) affari. ‘ Son cori: fin qui , gli dice™ , catti- 
«ve novelle incorna a* Paullo c Curione* Qusftc cole però non Claudio 
‘ mi lafciano dubitare della Repubblica, finché avrà ella Pom- Marcello 
‘ peo. Se i Dei cc lo conferveranno, daremo Tempre in pace j 
‘nu io piango Curtonc e Paullo tutti due miei amici. Se vi 4< j Att ; c0 
« ritrovate in Roma, o Cubito, che vi farete , uon lafciate di una rela- 
‘rimettermi una deferizione efatta dello flato della Repubbli- 
‘•ca, affinchè poflà approfittami ici Copra, e vedere come mi nu'° * 

‘ deggio guidare ne’ prefenti affari , poiché debbo defidcrarc , 

‘nel mio arrivo, di non effer interamente nuovo e flraniero. 

La Tua fidanza era eftrema in riguardo di Pompeo , perchè 
vedeva , che tutte le fpcranze di pace con Cefare , e di buon 
efito contro le di lui intrapcefe, dipende vano quali unicamente da 
Pompeo; ed in un’altra lettera , dimoftrò molta inquietudi- 
nc per la di lui Calure. ‘Il nofteo unico riftoro (c) è appop- 
‘ giato, dice egli , alla confcrvazione di quello grand’ uomo" 5 , 

‘che c attaccato ogni anno da una pericolofa malattia . Era 
Pompeo Coggctto alla febbre : gli veniva ella nella medelìma 

G. 2 fla- 

<«) Ego de Provincia decedens W Hucodiofi afferebamni de Cu- 
Quiftorem Cceliuntprarpo/ui Piovin- rione ,de Paullo: non <5110 ulium pericu. 
cix. Puerum.*’ inquics . At Quarto- Jum ridcam.ftante Pompejo.vel etiam 
rem , at nobilem adolefcentem , at fedente, vaieatmodo. Sed mehercule 
omnium fere esemplo. Neque crac Curionis&Paullimeorum familiarium, 
fuperiorc honore ulus , quem prxfi- vicem doleo.Formam igirur mihi totius 
ccrem . Pontinius multo ante difcef. Keipublic* , fi jam es Roma , a ut 
ferat . A Quinto fratre impetrar! non cum eri* , velim mitus , qua miti 
poterat : quem tamen lì reliquilTem, obviam veniat . gx quante fingere 
dicerent iniqui , non me piane poli poflum Se c- Ad Atiic. 6. j. 
annuiti , ut Senatus voluiflet de Pro- (c) In unius hominis , quotarmi! 
vincia deceflifle , quoniam alterarti periculofe zgrotantis , anima , poli, 
me rei quiffem . Èfifi. fan. a. 1 j. ta s omnes noftras fpet lubemua — — 

Ad A/tic, 6. J. 6- Ibid. S, 1 . 
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ja STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

Ragione } ed ogni accesone facea mettere in timore il fuo 
Partito. In una di quelle icolfc , nella quale fembrava effe re 
in forte periglio della vita , li ordinarono pubbliche orazio- • 
ni (a) per lo luo riRabilimento. Onore , che non era Rato ac. 
cordato ad altro Cittadino prima di lui . 

Cicerone nel &o ritorno di Cilicia pr c fc laRradadiRo- 
dt, per compiacere (b) „dicc egli, i due figliuoli. Volea far 
vct.cie a luo figliuolo ed a fuo nipote queRa itola florida, per 
far loro prender forfè qualche lezione in quella fcuola d’ elo- 
quenza , d’ onde aveva egli tratto tant’ utile dall’ afcoltar Mo- ■ 
Ione. In queR Ifola c’ feppe la morte d’ Ortenfio , che gli 
apporto una crudele afflizione (c), ricordandoli d’infinite con- 
tefe gloriofc , avute con lui ne] Foro . Ortenfio vi fioriva fen- 
23 aver contradittori, quando Cicerone vi comparve la prima 
volta : e fe l’ emulazione di una Rima si bene ltabilita » avea 
fervilo di fprone a Cicerone, allora giovanetto ; il progrelfo 
fchee e rapido , che collui fece nel medelìmo corfo , non era 
Rato di men giovamento ad Ortenfio, per Svegliargli l’ardo- 
Te , e fargli raccogliere tutte le forze del fuo talento , per lò- 
Rencrc i fuoi vantaggi , contra un rivale sì formidabile . Paf- 
farono adunque coRoro una gran parte della lor vita in queRa 
nobile emulazione -, ma Ortenfio, ch’era di età molto piùav- 
vanzata, avendo cavalcati tutti gl’ impieghi della Repub blica, 
t faziata la fua ambizione (a) col Confolato , avea comincia- 
to a perdere il piacere del travaglio, e fi era dato alla pir.ri- 
zia, cd alla voluttà , ove la fua natura fortemente inclinava ; ed 

. ave- 

a . . 

M Quo quidem tempore univerfa ne omnium majorem animo copi do- 

italia Ve ta prò fallite cju$ $ primo Jorem — Brut, ir.tt- 

omnium Civium ,-fufcepit Veli. <j) Nani is ro ft Confolatura 

' D,0n ' P' ’ J*' Auginum iilud l'uum ftudium rimi» 

[b] Rhodum volo puercrum caufa. fu 4 quo a purro fuerat incènlus ; 

-, w. 7 • , attue in cmniurn reium allindarti 

(O Cum e Oncia deceder* Rho. voluit beatius : ut ipfe pntabat, re- 
cimi veniflem , & co miti de Q_. miilìu* cene vivere. Brut. P-aat. 
riti tee fu morte etfet allaium j opinio- 
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aveva in sì fatta guifa lafciato prendere fpedico il corfo a Ci- a.v. d» 
cerone ; il quale non fu più capace di lafciar di viltà il coimo del- Rom ; 7°** 
la gloria, o di fluii diftoglierc un momento dall’ elea de! pia- c.Òns.’"’ 54 * 
cere . Pubblicò Ortenfio diverfe orazioni , die li lelTero lungo Seh£ Sol* 
tempo dopo la fua morte , e la perdita di elle dee maggior- PICI ° Ro - 
niente attriAarcf , poiché privandoci dell’ opere di uu’ Oratore claJdio 
sì celebre , ci toglie parimente il piacere , ai poterle parago- Marcfxl* 
narc a quelle di Cicerone , e di giudicare della differenza del 
talento, di due si grand uomini • Se ci colemmo attenere al 
giudizio, datoci dagli antichi Scrittori , era Ortenfio tenuto mol- 
to , per la .ua gloria , al fuo geftire , nel quale vi metteva più 
arte (a) di quella , che richiedca la qualità di un’Oratore: il 
. che produceva maggior diletto ad -afcoltare , che a lecere le 
fue orazioni . All’ incontro 1’ opere di Cicerone , non avendo 
giammai avuto brtbgno d’altro fplcndore , oltra la loro propria 
bellezza , fi fono fitte Tempre ricercare con una ftinu, ed una 
diligenza , che han forfè contribuito a fare aver poca cura dell’ 
altre. Nulla però di manco tutti gli antichi, e Cicerone iftef* 

1° han parlato di Ortepfio , come di un’ Oratore , a cui non 
mancava ninna perfezione dell’ arte (i) *. eleganza di Alle, arte 
di compofizione, fertilità d’invenzioni, abbondanza , grazia , 
eiattezza , dolcezza , ed armonia nella voce . L’ ardore dell’ 
emulazione tra lui e Cicerone non andò tant’ oltre , che aveT- 
fc loro fatto rompere i doveri della civiltà ; anzi accordandoli 
ne loro pnncip, di politica; è la loro vita così continuai, 
avrebbe fatto dare il nome d’amicizia alla loro corrilpon len- 
za , fe Ortenfio non aveffe mancato colla fua infedeltà , uCua 
. : ' alla 


(O Molus & gertus etiam plusar. 
tu habebat , quarti erat Oratori litis. 
Brut. 41 j. Diccbar meliuiquam fcrip 
fu Hortenfuu , Orator. p. s £,. £ius 
fcripta tantum intra famam lune, qui 
diuprincepsOratorum— — exilliraatus 
eft, noviflime qooad vixit , fecundus, 
ut appareat placuifle aliquid eo di- 


cente , quod legences non iavenimus. 
Quìntil. x,. j. 

(i) Erat in verborum fplendore eie. 
gans; compo licione aptus facultare 
copiofuj ; — nec prsetermittebat fe- 
re quicquam, quoderat incanta ■ ■ ■ 
Vox-canora & maria. Bnu- 4»j. 
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alla .difgrazia di Cicerone , Fece egli apparire con molta 
chiarezza, che l’odio o l’ invidia erano flati partecipi de* fuoi 
configli j ma il rifentimento di Cicerone non fi ftefe più oltre 
delle doglianze, che ne fece ad» Attico amico comune, il qua- 
le non tralafciò maniera per imporne una feoverta r ottura : 
e Cicerone, ch’era di un naturali flcffibilc , accontami fubito 
a rinnovar la loro amicizia in tal modo , che fi lafciò a pian- 
gere finceramcnte la fua* morte , uon {blamente per la perdita 
del fuo amico, ma come un pubblico malore alla fua patria (a) 
in un tempo, 1, in cui lo Stato avea bil'ogno de’ fuoi più fedeli 
fervidori - 

Dall’ Ifola di Rodi fi portò egli ad Efefo , d’ onde fi pofe 
in Nave il primo di Ottobre , ed a’ quattordici prete terra ad 
Atene , dopo una molto nojofà navigazione (b) . Scelfe anche 
colà per fua permanenza la cafa del Filolofo Arifto ; e rapen- 
do, che Appio fuo predeceffore aveva ordinato nel fuo ritor- 
no dall’ Afia , edificarli a fue fpefe un veflibulo al Tempio di 
Cerere Eleufina,.fe n’avvalfe egli per occafione di aggiungere 
alcuni ornamenti dello fteflò genere all’Accademia , come un 
fempliee monumento della fua affezione, per un luogo sì ve- 
nerabile : abbominando egli quelle fàlfs ifcrizioni , ufate da Gre- 
ci nelle flatue de’loro nuovi maeltri ; e ’l metodo tenuto di can- 
cellare gli antichi titoli , per foftituirne degli altri in onore 
de’ gran Signori Romani. Egli comunicò il fuodifegnoad At- 
tico (c) , pregandolo a dirgli il fuo fèntimento . Ma non è prò- 

ba- 

(a) Nani Se amico ambiò cura con- nitmu, cum fané adverfis ventis ufi 
fuetudine jucunda , tum mulrerirm elferous . Epijl.fam. 14- 5. 
cfficiorum conjunétione me privatum (e) Audio Appium rt*nv\M»r Eleu. 
aridebam — ■ augebat etiam raoletii- fine làcere . Num inepti fuerimus, 
am , quod magna fapientium Civt» Si] nos quoque Academiae fecerimuif 
aim bonorumque penuiia , vir egre* ■ equidem valde iplàj Athenaa 

f ius , coniunfliOiinulque mecum con- amo. Volo effe aliquod monumentum . 

liorum omnium fociecace alleniamo Odi fallas inlcnptionrs alienarum 
Reipublicae tempore extinftus . Brut, flatuarum . Sed ut tlbi placebit . Ad 
iute- Attic. 4. f. 

(b) Prid. Id. Oftob. Alienai re- 
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babile, che Tavelle efcguito ; poiché venendo Tpinto a portar- 
li in Italia, non potè liingo tempo foggiornare in Atene. Tut- 
te le lettere , che gli capitavano da Roma , gli coufìrmavano 
la certezza d’ una guerra, alla quale non potea difpenfarlì d’ 
elTcrvi a parte. Bii'ognava (a), che lì dichLlralfe Copra* i pub- 
blici affari , e che avelie riguardo a fe Beffo. Quindi anelava 
il pretto arrivo in Roma, dove avea qualche fpcranza- di met- 
ter pace , perchè fi vedeva egualmente defiderato da Celare , 
che da Pompeo , credendoli ognuu di loro averlo per Tuo par- 
ziale ; al quale effetto gli Temevano con ogni dimoftralione 
di Iti ma e d’ amicizia (l>) ; onde era facile fopra quelli Tuoi 
princìpi, Cofienuti dalla Tua autorità e dal Tuo talento, di far 
rivolgere le dichiarazioni di guerra al pubblico bene . 

Nel Tuo viaggio d’ Atene in Italia, Tirooc , uno de’ Tuoi 
Schiavi , a cui egli accordò Cubito la libertà , cadde informo , 
e Tu laCciato a curarli nella Città di Patra (*) . Quelle circo- 
ftanze Tembreranno di picciolo momento » coloro , che non 
làmio quanta obbligazione dee la Pollerità a quello ilhittre 
Tcliiavo , per averci cònfcrvate le lettere del Tuo Padrone . Era 
egli flato allevato in quella famiglia con altri fchiavi fuoi coe- 
tanei , tra* quali s’ era Tempre diftinfo con un gran numero di 
eccellenti qualità . Allo zelo ed all’amore i due naturali do- 
veri della Tua condizione , aggiungeva , non follmente un am- 

. mi- 


( a ) Cognovi ex multortim amico- 
rum litcris — ad arma rem fpefta- 
re. Ut mihi cura venero', dilfimula- 
re non liceat, quid lentia:!). Sed qu- 
um fubeunda fortuna eli , co citius 
dabimus operam, ut veniamus , quo 
facilius de tota re deliberemus. Epift. 
fam 14. j. Sive enim ad concordiam 
rea adduci potelt , lire ad banorum 
vi&oriam, utriulque rei me, aut ad- 
iutore m effe velini , aut eerte non 
expertem. Ad Attic. 7. a. 

( b ) Iplum unici Fompejum l'epa. 


ratini ad concordiam hortabor • Ibid. 
Me aurem uterque numerar luum. 
Nifi forte fimulat alter . Nam Pom. 
pejus non dubitar ( vere enim judi- 
cat ) ea qu» de Repub. nunc.fentiar, 
mihi valde probari. Urriulque autem 

accepi literas ejul'modi ut neuter 

queirnuam omnium plurij facerequara 
me videretur. Ibid- 7. 1. • 

(*) Città dell' Acaja , nota nell* 
Antichità , e principalmente per lo 
Martirio dell’ Apoftolo S. Andrea. 
l’Un. lib. 4. e; 4. Eufeb. lib. j. c* »• 


s 
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Am.di mirabil carattere, ma tanto gufto ed intelligenza per tutte fe 
utoc?r«: , che fi rendette utile egualmente agli ftudj , che agli 

Cons affari civili e domeftici del fuo Padrone • * Vedo feri- 
rcelo S Ro'- * vcva £ icc . rone * d Attico ( a ) , che la fallite di Tiro- 
° ‘ ne v’ inquieta. Ift vi aftjcuro, che la fua malattia mi afflig. 
Claudio ‘ ge al lommo grado, perchè l’amo teneramente, non folo p$r 
Marcello < y utile , che ne ricavo ne’ mici affari, e ne’ mici ftudj , ma 
* per la fua dolcezza , fua naodeftia , e fuc virtù . Ma le fue 
lettere à Tironc fan vedere più chiaramente, qual’ era il ca- 
rattere Hi Cicerone verfo il fuo domefìico . Dopo che i’ ebbe 
Jafciato a Patra , non fi lafciò sfuggire occafiouc ai fervergli 
o pc’ Vafcelli , o pe’ Mcffaggieri , che andavauo verfo quelle 
parti , e fovente gli feriveva due, o tre volte al giorno . Gl’ 
inviò parimente molte volte un’èfprcflò, per informarli dello 
ftato di fua falute , e la prima di quelle lettere ci farà ren- 
der giudizio di tutte l’altro. 

M. T. CICERONE A TIRONE . 

Non credeva cfJcrmi tanto penofa (b ) , come la fperimen- 
to, la voftra lontananza , e benché il mio onore richieda il 
pronto arrivo in Roma j a me pare nulla di meno una fee- 
leragginc portarmici , lènza di voi . II voftro deliderio di vo- 
lervi rimanere fin’ al totale riftabilimcnto , mi fece compiace- 
re di approvarlo, e non farò per mutar penderò, fe voi an- 
cora liete nello ftefla fornimento ; ma quando farete in iftato 
di aver prefo già qualche nudrimento , c che vi fo.ribra tem- 
po di potermi raggiungere ? farà voftra prudenza. Vi ho man- 
dato Marione, affinchè vi polli accompagnare, in calo vi ri» 

trov^ 

W Tirane , video libi curar prepter humanitatem , & modeftiam 
• $ . Quf. m qvidem ego , &C mira- malo iàlvum , quam propttr ulula 

bile a militate, inibì prxbct , cutn va- meum. AdAitic 7. j. 
let , in omni genere , vel negati»- (b) Epift.fàm. ié. 1, 
rum , vel Itudiorum meorum , wmen 
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ftova In atto eli poter partir (òbito , o fe vi conviene tratte- 
nervi altro tempo, polla egli ritornartene immantinente. Affi- 
curatevi , che te la voterà faluts ve lo permetta , io non deli- 
bero altro , che rivedervi , e fe la voterà infermiti v obbliga 
a ft are' altro tempo a Patra per curarvi, io non altro delibe- 
ro , clic la voterà falutc . Se voi partite immediatamente po- 
trete raggiungermi a Leucade f*)i tela fe voi vi tratterrete , 
abbiate cura, nel volìro ritorno, di fceglicrvi una buona com- 
pagnia, un bel tempo » cd un ottimo Vafcello . Badate fola- 
mente, mio caro Tirone a non iar , che l’arrivo di Mario- 
ne , o le iteanze di quella lettera vi menino a precipizio , a 
fe rifolverete tempre quel tanto , che pub giovar meglio alla 
voterà falute , voi mi darete fommo piacere. Rifolvete adun- 
que a voterà dilpolìzionc: ho bilògno di voi, ma vi amo : il 
mio amore mi la delklcrar la voitra falutc » il bifogno mi fa 
ambire evtrvi con meco : ma appigliatevi tempre al primo dc- 
liHerio. Cercate di riltabilirvi , che farà il tervigio maggiore 
di tufti gli altri, che mi avete fatto. A’ 3. di Novembre. 

L’ onore , pel quale dice a Tirone d’ eil'cre teato richia- 
mato in Roma , era quello del trionfo , che i funi amici l’ iu- 
fnu.ivai.o a domandare , per Inazione del Monte Amano e di 
PinJ.'.i'lìo , come egli ne ferì Uè i fusi fetuimenti ( « ) ad A r - 
t.cu. ‘ Cfimiuatc vi priego , dice egli, fe nello teato prefen- 

* re, io debba psnfars al Trionfo , come fon configliato da 

* uve? amici, lo vi rinuncerei fenza difficoltà , fe non viavef- 

* te prttelo Bibulo, quello tediò , che in vedere un tei nemica 

* nella «Siria, fi tcn.,e chiufo dentro Antiochia, co ne fe ue ftie- 

* de in caia fua, pel rimanente corfo del fuo Confidato (*) . 
*Nuu {crebbe vera ieri alò dopo di quello, il nou uùrvi alcua 

T01/J..IL H ' * tea* 

(*) J.-tn andcim-nt- V —ito ( ) \4 Attìe. <5 t. 

»«f'3 fVi.i-.' adi LcUvii.ù.r'iJ, S‘(ab~ <J Vedi l'opra Tom, a. p. <1. e 

Ur Jr«pà.;«. éì. 
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«tentativo? In quanto al trionfo, fcrive egli altrove («} , non 
*1’ ho io de fiderà to , fe non dopo averlo ottenuto Bibolo , in 
‘rifpofla di una lettera falfa, e di una lunga fupplica . Se egli 
‘ avelie fatto veramente le azioni da lui vantate , io me ne la- 
c rei congratulato, e Ciré» flato il primo a favorire le fuc pre- 
venzioni; ma elisegli , che fi è tenuto chiufo in Antiochia > 
‘ mentre che il nemico fòggiornava. di qua dell* Eufrate , lia 
‘colmato di onori; ed io , che ho colla mia annua difefa e 

* foflenuta la, fua , non abbi a farvi pretensione , farebbe un no- 
‘ftro difonore ; e dico noflro, perchè utiifco a me fempre voi. 

* Io fono , adunque , rifoluto d’ impiegarvi ogni mezzo più pofo 

* libile , or che ho la fpcranza di riufeirvi . 

Dopo l’ idea difprcggevole > che Cicerone fa prendere del- 
la condotta di Bibolo in Siria , fembra maraviglfofo vedergli 
accordare una fupplicazione , e di vederlo afpirarcal trionfo ; m* 
bifogna ramracnrarfi , che fè egli non avea nulla opcnto ; ave» 
Caffo fuo Luogotenente battuti i Parti nella fua alfenza , e 
che le vittorie de’’ Luogotenenti erano fompre attribuite a' lo- 
ro Geuerali , che ne raccoglievano la ricompcnft e la glo- 
ria . Inoltre i Parti , clfondo i più formidabili nemici della Re- 
pubblica , principalmente dopo il freico infortunio di CrafTo , 
i menomi vantaggi , che li riportavano l'opra di loro, era- 
no ricevuti in Roma con acclamazione , ed erano tutti 
rrcompenfati cogli onori, che fi porevano ragionevolmente do- 
mandare - 

Quando nn Proconfolo ritornava daHa fua Provincia con 
qualche ptetenzion di trionfo » portava i fuoi fafei, intrecciati di 

allo- 
ca) De Triompho , nnllf me cupi, Bis eif Eup&ratenr fui t , non e*ru r«« 
ditas uiiquamr tenuic anre Bibuli im- rir , honore «ugeri , me, in curu* 
pudentili’mai lucri* , qua* amplili! exercitu Ipem illius exercitus habuit, 
ma l'upplicaiio coniecuta ed ■ A qua idem non adequi, dedecus eli do» 
fi ea g.lia iunt , qu* fciipfit , giu- ftrum •• nollrum inquam te conjun- 
dtrttn i3c honori fa ve rem • Nunc iT- gena. Itaque omnia experiar,& , u C 
lam , qui peden» poru , quoad ho- Ipero , adequar -Ad Arti: . j. x. 
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alloro ; onde Cicerone » cosi premunito , prefe terra a Brindelì 
*’ 1 6. di Novembre , ove Tercnzia fua moglie , arrivandogli 
incontro nello beffo pu«to , fi complimentarono nel mezzo della 
pubblica piazza (a ) . Da Brindefi in pochi giorni cercò egli 
arrivare in Ron» , fermandoli fidamente nella brada ,per par- 
lar cogli amici, che da ogni parte gli venivano incontro , len- 
za dibinzion di Partito. Da -quelle conferenze egli capì fubito 
le loro generali dilpofizioni , eh’ eran quelle, da lui più temute, 
di una guerra aperta c generale j e perchè ne giudicava con 
meno imcrdlè , e per confeguenta con piu moderazione» ri. 
folvè fubito d’impiegar tutte le diligenze » e tutta la fua au- 
torità in trattar la pace. Egli non r* era ancora dichiarato a 
favore di alcun Partito: non ch’egli foffe Rato irrifoluto , per- 
chè internamente era determinato a feguir Pompeo j ma per- 
chè prevedeva la difficoltà della fua condotta. Egli voleva evi- 
tare di prender parte a* decreti , che fi preparavano contro di 
Celare , per abrogare il fuo comando » ed obbligarlo a licen- 
ziar le fue truppe, fotto pena di effcr dichiarato pubblico ne- 
mico. Dileguava dimoftrare una neutralità per qualche rem* 
po , affinchè avelie potuto far l’ officio di mediatore cou mag- 
giore onore e fuccedò. 

In quella dilpofizione fi procurò una conferenza con 
Pompeo a’ io. di Deccmbre , della quale ne diede fubito con- 
* to ad Attico. «Ci fiamo trattenuti, dice egli (6), circa due 
« ore infieme: mi è paruto confidato del mio ritorno ; mi ha 
« infinuato a domandare il trionfo, e mi ha promelfo di folle. 
« nernù colla fua autorità . Mi ha di vantaggio conligliato di 

Ha « non 

Brundufìnra venimus ti r.Kal. j. Nunc incido In diicrimen Ipfum 
Decemb.—— ferenti» vero, qui qui- ■ -dabunt operar» , ut elici» ot i'en- 

dem eodem tempore ad Portai» Brun* tentiam meam tu antera de no- 

duGoam venit , quo ego in Portum Aro ftatu cogitabii ; primura quo ar. 
mihique ob- ia infoio fuit* Ibid. Mi- tificio tueamui bencvolentUm Culi. 
hi unum erit ; quod a Pompe- ri*. ìbid.t. 

io gubernabitur die M- Tulli ( b ) Ad Attic- 7. 

. Cn. Pompcjo affentio. Ùid. 


Am. Dt Ro- 
ma 70 
Di Oc J 7« 
Con*. L. 
Emilia 
Paolo. C. 
Claouio 
MaJaclllb 


Si procure 
una confe- 
renza con 
Pompeo per 
la pace pub. 
blica. 


Digitizedby Google 



A s.Dt 

H.OM. 70 
Pi Cic. 57. 
Co.nS. L- 
Em t. io 
Pjulo . C. 
Ci. a o dio 
M-hciìu-o- 


fSt afflìgge 
per ut debi- 
to, che avea 
•0 n. Cel a re . 


€0 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

* non portarmi al Senato > prima di averlo ottenuto , affinché 
•nel dire il mio fentimciHO, non venhu ad inimicarmi qual. 
‘ che Tribuno . In fonema , egli uou poteva fu quello dirmi 
‘più di quel* che mi ha detto. In quanto agli affari della Re* 
‘pubblica* mi ha ben® albe unto di aver noi, feiua dubbio* la 
‘ guerra j e che una lice fperarii piu accomodo 1 che da qnal- 
‘ che tempo egli bc.j vedeva , -che Celare non voleva più te- 
‘ ncrfcla con lai* c che da poco ne aveva avuta un' altra prua- 
‘va: che Imo l’amico più intrinicco oi Celare , era in tuo 

* nome venuto in Roma > lenza edere Rato a vederlo ; c che nel 
« tempo , che Balbo avea penino di parlargli la mattina a buon 
‘era a Sci} iene dell’ affare i per cui era venuto , egli fa n’ era 

* partito la notte ihefla ; onde Pompeo riguardò quella condotta 

* cerne un certo legno , che Celare voleva diigudnrli con.eiD lu i . 

* Intanto la fòla Speranza , che mi reita > è che .un uomo , a cui gii 
‘ Ledi fuoi nemici oiTcrifcono un lccondo Confolato , c che la fbr- 

* tuna 1’ ha innalzato in sì alto grado * non lórà sì fciocco , 
‘-dhe voglia mettere in rifehio tanti vantaggi : ma té ciò non, 
‘può arredarlo * o quante colè veggo io da temere , che non 

* mi avanzo a tcrivcrc . Del redo lo fpero cilèrc alle porte di 
•Roma verfo li 3. di Gcnnajo . 

Ritrovava!] Cicerone agitato per una clrcoflanza fon libi- 
le al fuo fiato, e che egli la tocca fovente nelle fue lettere. 
Era debitore di una Comma di danajo a Celare ( a ) * nè 
poteva fòdtlisfar quefto debito , lenza reltar privo di una 
porzione di quel danajo riferbato pel fuo trionfo , e’1 fuo pun- 
to di ftima gli faceva riguardare come una cola odiofà e d 
indecente , il prender parte coorra un* uomo , di cui egli era 
debitore . .Forfè ebbe ricotto all’amicizia d’ Attico, che lo li- 
berò fenza meno eli quello imbarazzo, giacché non le ne ri- 

tro- 

Illuiftatren non èeffnam, dora e(T, «juod folvendì funt nummi C».' 
adefle te putsbo , de Caliris nomi- fari , & irtrumentum triumphi co 
ne rogare , ur confeéhim relitquas conferì* idun . Ed eaim *uw ' , «,r*. 
Ih-d, 7 6. Miài autem moie II idi tu um ^nfuttTur^ ette ifail j f. 


. . . Digitized by_GaOgIe 



LIBRO SETTIMO. 


61 


trova fatta niuna altra menzione nelle fu: lettere. Non fi pub An. dì 
appurare per qual cag'one avea comratto quello debito con 
Celare > purché non fi voglia congetturare A' aver prefo que- Coss. IH’ 
Ho danajo qd ritorno del tuo effio , quando la fofferta Jilgra- Emilio 
zi.i 1* aveva p.Ilo in iilato da non poterà affitto riiiabiiir le Paolo. C. 

r..- 1 Claudio 

lue caie . Makcrli» 


Pompeo ritrovando fu lui tanta inclinazione per h pa- 
ce , volle avervi una loco, ala conferenza prima» eh’ c’ f ff- ar- ^' e ^ i un * 
riv.uo in Roma, fulla Speranza di togliergli i di lui timori , t V,ifcreaz» 
e di fargli premiere un vano defiderio di accani lo > eh’ era cjh Ponv 
proprio a /ir raffreddar lo. zelo degli amici di lui , c del Se- P c0 * 
nato. tigli lo raggiunte a Lavarnio , ed avendolo accompagna- 
to fino a Formi i , lì trattennero colà in d (cori! più di una 
mezza giornata - ‘Voi mi domandate , lcriveva Cicerone ad 
‘ Attico , le vi è qualche fperanza di accomoda. Per quel che 
‘io polo giudicare, da quel , che mi ha detto Ppinpeo , che 
‘ha dùcerlo meco con Comma confidenza, non ve tv’ è a Tatto 
‘voglia. Egli pretende , die le C-fare ottiene il Confidato , 

‘ anche col ratlègnare il comtndo delle fue truppe , farà !a Re- 
« pubblica Cubito mandata in rovina : all’ .incontro egli è pcr- 

* fualb , che quando Celire Capri , ette fi prepara a prevenire i 
‘fuoi difegni , non pettferà in quefT anno a domandare il Cen- 

* Colato , ma filmerà meglio conlèrvarfi la fua armata e’1 fuo- 
‘Governo. Che s’ egli fi por t affé mai a qualche eccedo , non 
« gli avrebbe fatto tintore , perche le Truppe , eh’ egli aveva 
‘a tua dupofi zfotie , con quelle della Repubblici potevano he- 
‘ ne effer badanti ad arredarlo: Clic vi era in mano di Ca- 
dmio, uno de’ nuovi Tribuni la còpia di una orazione fatta al 
Popolo quattro Giorni prima: che dia era una perpetua in- 
vittiva contra Pompeo dalla fua prima ufeita al Pubblico , con 
Comma lamcntanza contra la condannazione violente, ed arbi- 


traria de Cittadini , e del terrore delle fue armi ; e' che leg- 
ge ndoG , dovea pentirli : die farebbe Celare fé venule in pof- 
feffo della Repubblica', fc un Còlo tuo Queuorc povero, ed in. 

fcr- 
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Am Di fermo, avea tanto ardire di dir tutto quello? Che volete", eh* 
Di Cic °*' * 10 v ' dica, benché io confiderò fovente, quanto incerti fie- 
ro ms. l. 7 * no gli eventi della guerra , a me papno ficuri , in fentire 
Emilio * il ragionamento di un uomo di queito valore e di quella 

ClaooÌo^* * e fp er ‘ enza > fui periglio , che vi corre , a credere una folla pa- 
Marclllo * ec (fl) « 

Cicerone intanto non lafciò di confcrvare le lue fperanze 
E?!i fpy* accomodamento , e di fortificarli nell’ idea da lui formata 
che apertu* di ufarvi tutti i modi, c tutte le lue- diligenze. Si confirma- 
ra per l'ac* va in queflo fentimento , a mifura eh’ egli offervava le difpo- 
C0 “ 0 ^ 0 * fizioni de’ due partiti. Le Genti dabbene così chiamate , era- 
no difpcrate tra di loro (bj. La maggior parte lì lagnavano 
«li Pompeo, ed avanzavano i loro fentimenti con troppo furo- 
re , nè d'altro parlavano, fe non di rovinare e precipitare t 
loro avverùrj . Cicerone che chiaramente vedea le cofe , noti 
facea difficoltà di partecipare a’fuoi amici, che per qualunque 
verfo fi dichiarafic la fortuna , dovea Tempre cadérli nella ti- 
rannia - La fola differenza, che prevedeva nella vittoria, fc la 
riportavano i loro nemici , era , che fupponendoli vincitori , 
dovcafi effer ficuro di una proferizione: quando 1’ evento feli- 
ce de’ buoni non avrebbe loro ad altro efpolti , che ad una fer- 
viti! . Quindi qualunque orrore , che avelie conceputo contro 
di Cefore, credeva effer meglio ncconfentire a tutte le fue do- 
mande , che lafciar la decifione di quelle querele alla forte delle 
armi . Le condizioni più ingiuffe di pace , gli fembravano 
doverli preferir ièmpre alla più giufta guerra ; e che fe d* 

1 die- 

<*) Itici. 7. 8. ceri* , tamen fervlas . UH. 7.7. Ad 

< b ) De Rcpab. quotidie magi* tì- piccm fcortari non de fino , qua Tel 
mto • Non enirabooiut potane j eoa* rnjufta utilior prt , quatti jurtiftìmum 
fcmiuut . Ques , ego , Equitr-s Ro- bellurn ■■ lij.fi 7 1 4- Mallcm tan* 
mmos , ques Senatore! vidi , qui ras ei vires non dedificc , quarti nunc 
acerrime tuin errerà, rum hoc iter tam vaienti refiftertt . Ibid 7. ?. Ni- 
Pompeii vituperarent . Pace opus eft, fi forte fiate illi tum arma decimua, 
ex vittoria cura multa mala , cuna alt nunc cum bene parato puguarc* 
certe Tyrannus exiftet . Ibid. 7, j. tnus . lbid. j, 6 . 

Ut fi vittus et is, prole libare •• fi vi* 
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«licci anni non s'era fatto altro , eh? fortificar Chiare, fi ftì- 
mava ridicolo , clic fi penfaflè poi a bittcrf» con un uomo , a 
cui volontariamente s' erano poiti in iftato di non potervi re- 
fiftere . 

Tale era la Comma delle fùe rifleffionl , e de' Cuoi configli, Asno D1 
quando Ccce il tuo ingreflo in Roma a’ quattro di Gennajo . Rom. 704. 
Quivi ritrovò i due nuovi Confili inclinati interamente agl’tn- DiCic. j*» 
tereff, di Fcmpco . Avvicinandoli alla Città , ebbe il piacere ran- Claudio* 
te volte da lui Cpcrimentato di vederli ufeire all' incontro una Marc lo 
moltitudine di Cittadini , che venivano a riceverlo con ogni ^^entu" 
dimoflra7Ìone di onore . Avea pallata la notte ultima nelCa* lo c*lbj. 
fino di Pompeo in Albano ; imperciocché Tufcolo > eli’ era le- 
parato dalla ftrada macftra , non gli farebbe riuCcito commodo Entra i» 
per poter Care un pubblico ingretfo . Ma la ibddisfazione » eh' Rom *' 
egli ebbe di vederli più di ogn’ altro tempo ftabilito nella iti. 
ma del Popolo Romano, fu meCcoIata con una impenfata rri- 
Itezza . li giorno Hello del luo arrivo (a) , cadde , dice cgfi , 
nelle Camme della diCcordia civile, o per dir meglio in quel- 
le della guerra ; che avea ritrovata quali lco verta minte diebia- 
.rata. Il Senato avea promulgato un decreto , ordinarne a Ce- 
lare di licenziar la l’uà armata Cra un certo termine , Cotto pe- 
na d'cflèr die liarato pubblico nemico . Due Tribuni Marco- 
Antonio e Quinto Calilo , avendo intrapreCo di opporvi!! , fiera 
venuto in quella terribile rifòluzione , ultimo rifugio del Sena- 
to negli cftremi perigli , clic confifteva in ordinare a’Conlbli , 
ed agli altri Magiftrati , che prendcirero cura di non far fòffrir 
danno alla Repubblica . Era quello un conferire a’ Magiftrati 
una potcftà fenza limiti contro di quei , a’quali fi attribuiva la 
qualità di nemici . Quindi t due Tribuni, (t) infierii: con Curionc, 

fi af- 
fi») EgoaJ urbem rcceffi prid, Non. t(. ir. Ego in Tufcufanum nlhif 
Jtn. obviam nubi f c eli proditura hoc tempore . Deviata eft 
ut nihil pt <Ct feri ornatiti» . Seti in- rmri . Ad Attic. j. j. 
cidi in iplain flammtm civili» dir ( b ) Antoniusquidem noRer , & &. 

Cordi* , vclpocius belli. Epijl. ftm, Catfiu* , nulla viexpulli , ad Czn. 

rena 
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fi affrettarono di porr a rii al Campo di Celare , fiotto prefetto , 
che nop credevano piìr ficura la vita. loro nella Città, benché 
non fi pentade ancora ad offenderli . 

Marco-Ai. ionio , che cominciava allora a farli coaofcere , 
era di una nobile antica laminila. Suo Avo non racn celebre 
per la fua abilità, che per la fila eloquenza , avea perduta la 
vita nella prolcrizione di Mario c di Cinna , e fiuta Padre, cf- 
fentloli (vergognato in una commellioue importante della Re- 
pubblica , era morto iii concetto di un uomo dedito ad ogni 
forte di vizio, e quell’ ultimo efiempio fu quello, ch’eleffo il 
figlinolo per iuo unico modello . Nella fua prima gioventù era- 
fi gittate in ogni eccello di lalcivia, e le fiuc prodighe fpefie gli 
avevano fiuto confiumare tutto il fiuo Patrimonio ( a ), prima , 
ch’egli avelie prcla la toga virile, inoltrando con quello ede- 
re il figliuolo- legittimo di un tal Padre; che era nato - , co- 
me lo dice Sailufìio, per fipendere danajo, fienza peni ir nulla 
gli affari » fintatilo che non gli fiacca premura la grau necefi- 
ità - Il fuo afipctto avvenente, la vivacità del fiuo lpirito , le 
,uc infinuanti maniere , avevano ifipirato a favor fuo , al gin. 
vane Curione,una pallone incredibile ; e non oltante gli ordi- 
ni di un Padre leverò , che avea cento volte proibito a 

Mar- 

• 

rem cura Curione profecfi enne, pò- 
Ilei quara Se-aius Co ,lu ibu* , 

P z-irrbus , Tribuni* P'ebi* & no- 
li* qui Procooiules lumi.* , nego 
tium dederar , ut curareinus , re 
qu.d Rcip. detrimenti c perù Efift. 
ji rm. 1 6. 11 

(c) Tene* ne mMn.ru Prictexta- 

tum i«. deifxiflè * — — - temo un- 
qu;>m {iter ctupiu* I b dii i* cauu un 
fu t in. ..011 ini prtcllate , q;..m tuia 
t urloni* . 't e* te fa.t.. t u* do 

ir. il» sjroù <* S.i e mt de 

rci-us ir h: ..et flic’i diti", i Phot- 
dtii- tempii* ilittì , uni P.t.rt utio 

c critLS jitiLai iu Reto i filici ì£ 


ad prdes meos profteroens, lacrymar* 
te m hi curali, cnd^bat , oiabat , ut te 
centra p-trem .lu m , ti H. S. Srxa- 
gir* peitrtt , dif'cncercm ; tarai m 
enira (V prò te imciciff.lTe .' iple : u- 
tem ; nn re arder.* nnti.-mabar, qmd 
dtfiec.iun; tu' difcii ii leire 1 on inf- 
ici — 1 uo rpo f, rr.roit tanta n ala 
fb rci.tifl.il * fami! a ledavi vel pu» 
t isli.tluli.-p.itri pel. unii ni a* alie- 
num fiiii di. ideerei &c- Pbilp 1.8. 
Ma c * A uro us , pe-dui d* p ru- 
mar gru ‘li.-* v inique m, ■» , i l la 
fUntioU* . J jti. ji . inj. ir. t ì. 

I ii« 
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Marco- Antonio 1 ’ accodare in cafa fua , pure Curione s’ era Ah. dì 
opinato a convcrfarvi . Gli avea fomminittrato danajo pe’ R0M.704. 
di lui piaceri, fino a caricarli di debiti. Il vecchio Curio- cÒns^c.** 
ne vivamente afflitto della condotta di fuo figliuolo , aven- Claudio 
do avuto ricorfo a’ configli ed all’ autorità di Cicerone , M-bclll» 
per poterlo far entrare nella dovuta |obbligazione ; que- uÓlsnìw» 
Ilo imprudente giovane gittatoglifi a’ piedi , colle lagrime lo Ohs < 
agli occhi T aveva impegnato ad intercedere per lui , e Mar- 
co-Antonio . Ma Cicerone Tempre amico del dovere , con- 
figliò al Padre di pagare i debiti di fuo figliuolo, folto la fo- 
la condizione, eh’ e’ non doveffe più vedere a Marco- Anton io 
Un così fiavio configlio fu l'origine di quell’ odio , che gittò 
cofitui in un fiubito nel partito oppofto a Cicerone , e che (i 
accrebbe nel progreflò di tempo per mezzo di altri acciden- 
ti • 11 fecondo matrimonio di fua madre avendogli dato per 
Patrigno quello Hello Lcntulo , che fu punito di morte nella 
congiura di Catilina 5 fenc fervi egli per nuovo precetto di 
tifentimcnto , che fervi da un’ altra parte a fargli formare i 
primi perniciofi fondamenti contra la pubblica libertà ( a ) . 

Egli fece una ttretta amicizia con Clodio nel tempo del fuo 
Tribunato, rendendoli il Minittro di tutte le fuc violenze , il 
che non l’impedì però di fufcitare nella fteffa cafa di Clodio 
alcune riffe , che la Storia non ha pubblicate , ma che fervi- 
rono a difonorare il fuo protettore . Dopo aver formato in Ro- 
ma un (Ulema di tutti i vizj , andò a prendere l’ittruzioni mi- 
litari fiotto Gabinio , il più diilòluto di tutti i generali Romani., 
da cui ottenne il comando della Cavalleria in Siria , cd effendolì 
portato fempre con ardire c coraggio , fi diftinfe colle fue azio- 
ni ( b ) nello riftabilimento del Re Tolomeo. Quindi il pri- 
Tom.111. I (no 

( » ) Te domi P. Lentuli educatimi UH. 19J 
— rbìlip.i 7. Intimus erat in Tri- ( 6 ) inde iter Alextndriam contra 
.buoatu Clodio — tius omnium io. Seoitui auftoriutem , contri Rem. 
cendiorum fax “ cujus edam do- può. & Religione*: fed iubcÒU P*>) 
ai quiddità tum molitiu e il . ccm Gtbùùasi. UH, 


! 

j ' 


Digitized by Google 



Axno di 
•R.OM. 704. 
Di CiC. ; t. 
Coni. C. 
Clauoio 
MaRCE LO 
L. CoRftE- 
Lin Lento* 
lo Croi. 


66 • STORIA DELLA VITA Di CICERONE 

mo fàggio» che fece della gloria militare , fu io una fpedizio- 
ne , che offendeva egualmente la Religione > che le leggi del- 
la fua Patria ; onde invece di far rivolgere quello vantaggio 
allo riftabilimento de’ fùoi affari > e della fua riputazione , egli 
evitò di ricomparire in Roma » ove la moltitudine de’fuoi cre- 
ditori gli facea concepire un forte timore. Si portò adunque 
da Celare nelle Gallie (a), fatte allora il rifugio di tutti que’ 
che s’ erano rovinati per lo fregola mento della foro condotta, 
e che non ritrovavano altro folliovo , fé non fé ne’ tralporti 
della lor difpcrazione . Dopo eiferfi trattenuto per qualche tem- 
po in quella Provincia, G vide in iflato , per la liberalità di 
Cefare» e per altri fbccorfi , procurat i! colla fua fagacità , di 
ritornare in Roma a pretendere la Queftura . Celare non ebbe 
difficoltà di raccomandarlo ifiantemente a Cicerone , pregando- 
lo a perdonargli i difetti della fua gioventù » e dandogli fperanza 
di una buona riufeira e condotta ir» apprelfo . Cicerone obbliò 
gcnerofamentc ( b ) tutti gli antichi (oggetti di doglianze ; cd 
Antonio, il cui difordine dc’coftumi nonio impediva, dt avere 
le inclinazioni nobili , eT cuore molto fenlìbilc > fu talmcnre 
tocco da tali benefici ricevuti , che fi dichiarò fubito controdi 
Clodio, ed avendolo attaccato al Foro con tutto 1’ ardore del 
fuo carattere, l’avrebbe lènza meno ammazzato, fe non fi follò 
colui occultato fono le fcale della Tribuna . Confeflàva Anto- 
nio apertamente d’efler tenuto molto alla generofità di Cicero- 
ne , dichiarando cflère obbligato , per ri&rcire le fue antiche 
cflefe , di liberarlo da tutti i nemici: ma eletto poi Queflore, 

fi 

(4) Piiui in nltimam Gatliam ex Attrae ;“qno quidem tempore P* Clo- 
.dìfcypto , qua in dontum — “ » Veni dimn — in F010 e* conaruj occi- 
Ai e Calila ad Quarlturam pelendam , dere — ita prxdicaba», te non exi- 
li, d. Vii. Plut. Viu ii Aulì- Alitiate nifi Iliaca interfecilTr* , tin- 
aia • quam mihi pio mia in me intuii* 

( 4 ) Acceperam iara ante Cmfari* iati a efie fadurum — JW ao.Cum 
Itttetal, ut mihi fuitfitri paterer a te le ille fugien* in fealarum .tenebra* 

poitea cultoditua lum a te , tu abdidiflet Acc. Vr* Mil - 1 j. 

• me obiettai uj in petition# Qui». 
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£ dimenticò fubito della faviezza, e delle fue virtù , affrettof- 
ù di portarli a Celare, -(a) f«nza afpettaro il decreto del Se- 
nato , che dovea deftioarlo alla fua Provincia . La fiellà fretta 
non gli fece neppure conlìderare l’occafione, che gli fi parava 
d’innauzi , di poter riparare a’ fiioi bifogni, col profitto, chd po- 
tea ritrarre dall’ amtniaiftrazione del fuo officio ; e non ceffan- 
do di eLlèr prodigo , fi portò in Roma per pretendere il Tri- 
bunato , ove andò egualmente povero, di quando fi partì per P 
Egitto . Le fuc mil'crie cifinadofi accrefciute per le folli fpefe , 
che fece in quello impiego > fi vide collretto , ad efempio del 
fuo amico Curione , di venderli fenza riferba a Cefare; e per 
avvalermi determini di Cicerone , * egli fu la caufa della guer- 
ra Civile, come fu Ellena della guerra di Tro)a . 

Egli è certo almeno , che Ja fua fuga gli- diede V oc- 
cafione ( b ) , predetta già da Cicerone . ‘ Cefare prenderà f 

* armi , fcritfe egli ad Attico , o per elTerfi rigettate le fue do- 

* mande del Confidato,,- o perchè i Tribuni della fui' fazione, 
‘che vorranno impedire il Senato, ed incitare il Popolo , fa- 
«ranno notati , interdetti, depofti o fcacciati : o almeno (òtto 
« precetto di aver temuta qualche violenza , fi faranno ricovra 

« ti folto di lui . E nella ileflà lettera ftabilifcc in poche paro- 
le la giuftiwa di quel pàrtko, al quale era rifoluto appaiar - 
fi ‘Quando ma. 1. e veduta , dice egli, tanta sfacciataggine? 
« Voi Cete fiato Governatore per dieci anni , e vi avete fatto 
‘ confirmare per mezzo delle fazioni , e delle violenze . Siamo 
‘ora alla fine di quello termine, regolato, non dalla legge , 
‘ma dalla fola vofira ambizione: fi fi. un decreto , col quale 

I 2 


Vt 


(«) Deinde fine Senattrsconfulto, 
lice iurte , fine lege ad Ca:laiemcu< 
curri (ìi . Id enitn ununt in terris 
egeftatij, iris alieni , ne^uitite , per- 
diti. vita: rationibus pertugium effe 
duce bus . . . advo'afti egens at< Tribù 
naruoi , ut in eo magiftratu fi polle., 
viri tuì Umili, eli-.... ut Helena Tro- 


iani», fic iftehuic Reip-eaufa belli tee. 

Philip. 1.1 ,. al . 

l^ Aut addita caufa, fi forte TrtV 
Sena tu m iinpediens tur popu* 
ium incitati., notatu*, aut Senatut- 
coniulto ci teumferiptus ,aut fublatui, 
aut expu I i us l:r, dicenfve fe expulfum, 
ad le confugerù- Ad Attit, 7 . 3 , 


Ah.DÌ 
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La forza di 
Celare era 
Pii! nel valo- 
re delle fue 
truppe, che 
retta Giu. 
ftiaia della 
ina Caaù . 


* vi fi vuol dare un fucceflòre ; e voi l’impedite , dicendo : ab- 
‘ biute riguardo a me: dovete aver voi riguardo di noi, per» 
‘ che polfedcte da lungo tempo un elercito > conira la volontà 
‘ del Popolo c del Senato (a) . 

In effetto era evidente , che la forza di Cefare confittevi 
più nel valore e nel numero delle fue Truppe (6) , che nel- 
la giuftizia della fua cauli . Egli avea raccolta la maggior par- 
te de ? Tuoi Soldati nelle frontiere d’Italia, i quali ttavauo pron- 
ti a marciare al primo fogno. La fuga de’ Tribuni gliene lor- 
di l’ occafione , e par die diede un gi utto colore alla lua in- 
tra prefa ; ‘ma il vero motivo, fecondo il giudizio di Plutar- 

* co , (c) era quello fufcitato prima di lui da’ Ciri", e dagli 
‘ Alelfandri : d’ intorbidar la pace del Genere umano , col vo- 

* lere arrivare all’ Imperio, c voler divenire il più grand’ uomo 
4 del mondo : colà imponibile a fuccedere fenza la rovina di 

* Pompeo . Egli fi pole adunque in marcia , approfittandoli 
dell’ occafione ; e d avendo pattato fieramente il Rubicone (d) , 
fiume, che feparava la fua Provincia dall’Italia , continuò a 
camminar fempre coll’ armi alla mano : e per la ftrada gli 
riufeì di foggiogare > fenza incontrar refifteuza , le vidne- Città 
grandi. Arimino, Pifauro , Ancona, Arezzo, & c. 

Fino a quel tempo le turbolenze , delle quali era la Cit- 
tà agitata , non avevano impedito » Cicerone (e ) , ed a’ fuoi 
amici d’ infittcre pel decreto del Trionfo . Il Senato vi aveva 
acconfcntito , ma il Confitto Lcntulo , die voleva farli un par- 

tico- 


( a) Ibid. It. Epifl. fini. l£.» 1 . 

(bj Alterius ducis cauli meliot vi- 
debatur , alterius erat firmior.Hic om- 
nia Ipeciota , illic valentia . Pompe- 
jum Senatus aufioritas , Cselarem mi- 
Jitumarmavit fiducia Ve IU Put, 1.49. 
(r)Plut.vita d'Antonio. 

(J) An i)le id faciat , quod panilo an- 
te decretum eli , ut exercitura citta 
Xubiconem , qui finis eft Gailix 
•ducete uPbdip 6.j. jtaque cura C*- 


far amentia quaJam taperetur , & ..V 
Ariminum, Piliurum, Anconam.Ar- 
retium occupaviflet > Urbem reliqui- 
mus . Epìfl.]0m.i6-ix. 

(r) Nobistamen interhas turbai Se- 
nato! frequensfiagitavit Triumphura.- 
frd Lentnlus Conful , quo rnagis luum 
beneficium faceret, fimul atque expe- 
diflet qux elTent neccflaria de Repu- 
blica ,dixit li; relatarum. Epifi. /«»*. 
16-1 »• 
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ticolar inerito di quello favore , domandò foltanto > che fi folle An. oi 
differito il decreto per qualche picciol tempo , fintantoché gli q°q 7 ° 4 ’. 
affari della Repubblica fi rallèlta fero , promettendo d’ effere càssie. 
egli il primo a ripigliar la cauli di Cicerone, cd a lòitencr- Claudio 
la ardentemente . La marcia però di Celare all’ improvvifo fe- £ lA £*^ L g * 
ce fvanir fubito il tutto, come cofa di poco momento , appet- u Òlbnto- 
to alla gran tema , che apportavano quelle armi . Un panico lo Ciao»» 
timore avvili tutti i Senatòri , c più timidi di quel , che fa- 
rebbero Itati., fe avellerò veduto il nemico alle porte di Ro- 
ma; fi diedero a ritirarli nelle parti meridionali d’Italia . I 
principali Senatori ebbero in cuitodia cialcheduno un quartie- 
re , che dovevano tenerlo fornito di truppe e materiali per 
la difelà contro di Cefarc . Cicerone ebbe Capila (a) per fuo 
Quartiere coll’ifpezione delle cofliere al di qua di Fortnia . La 
fperaiua , che ancora egli tcnea delia pace , Don gli fece accer- • * V 

tare una più valla commeffione , che 1* avrebbe allonta- 
nato troppo da Roma , e per confcguenza da’ Tuoi dilegui . 

Anzi avendo riflettuto, che la fua Provincia non porca ren- 
dere Tenia una forte guarnigione , rilegnò il fuo impiego , 
rifoluto d’afpettar 1* evento delle cofc (fi) .In effetto Capua 
effendo fiata da lungo tempo > come la Scuola de’ Gladiatori , 

ed 

f a > Ego negotlo praelum »on turbu- Gerani, eum » me Capuani rejfeie* 
lencio, vult enim me Pompejus elle , barn: quod feci non vitandi orieris 
quem tota h^c Canapina & maritima cauli , Ied quod videbam teneri illam 
tira habeac nmxem ad quem dele&us Urbem fine cuercitu non poife ... 

& fumma nigotii referatur .Ad Attic . Epijì.Cic.aà Pomp.-jum. a<L Attìc.S.i i, 

7 ii. Ego adirne orar maritimi pr«c- Cicerone ficcome fa menzione 

lum a Formii» . Nnllum majus ne- delle Dioccfi. elfendo Proconfolo di Ci- 
gotium fufeipere volui , quo plus licia , cosi in quella Soprai ntendema 
apud illuni mex littera» cohortationel'- >1 riflcffo di Capua chiamò le Epifccpt : 
que ad pacem valer ct&- Epift fam. té. il che dinaoflra , che quelli nomi, che 
la. poi furono appropriaci nella Chiel'a 

(4) Nam certe aeque tum peccavi, Criftiana al carattere ed afta poterti 
eum imparaum jam Capuana , non fo- Eccleliartica , lignificavano propria- 
lum ignaviae dele&us, ied etiam per- mente un'autorità giufidiiioailc-£/’'ji' 
lidia fulpicionera fugiens , accipere fa'», 

nolui Ai Attic. I. ia- l^uod cibi oftea- ___ 
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Aw.diRo- ed il luogo, ove i Grandi di Roma nc facevano ammaeftrare 
Di Cic j». J? na 5 ran < l uanll ' LÌ > pe’ giuochi , che davano al Pubblico: Ce- 
Con s. C. fare ne teneva colà un gran numero * , per fervirfene ne’ fuoi 
M*rc^llo pubbli . ci » che dava alla Città . JEran coftoro bene 

L- Cokne- armat i; cd elTcndo alquanto inclinati alla fedizione , fi pote- 
rlo Lento- vano rendere formidabili nelle prelenti circofìanze della Re- 
loCkos, pubblica; onde Pompeo , che ne vedeva il periglio, rifolfe di 
toglier loro Ja fcuola, e diftribuirli tra’ principali abitatori del 
Pade , mandandone (a) due per ogni cafa principale della 
Città , e togliendo loro in si fatta guifa il nudo di poter 
commetter -più male * 

Libieno dì- Mentre che s’ attriftavano i Partigiani di Pompeo , di ve- 
j*"* e‘yi der, ° partfr Citta al1 ’ avvicinamento di Cefare , ricevet- 
ti Pini to tcro -qualche confbhzione (£), coll’arrivo , che fece Labie- 
d« Pompeo, no, uno de’ principali capi dell’ armata nemica, il quale s’era 
rifoluto abbandonare un Partito , in cui credeva non ellervi 
nè il fuo onore, nè il fuo dovere, fperandofi in Roma , che 
un sì grande efempio, farebbe fiato feguito da buona 1 parte 
della fazione di Celare. Labieno j’aveva acquiftata una ripu- 
tazione fìraordinaria nella Guerra delle Gallie, ove avea fatto 
acquilo di molte ricchezze; onde Pompeo fi lufingò di ritrar- 
re molto vantaggio dal fuo foccorfo , tra per ifeoprire i difegni 
del fuo nemico, c per mettere in difordiue la di lui armata. 

Ma 

(j) Gladiatore* Catfarfs ,quì Capua: t S. 1 1. Aliqtjantum animi ridetnrat- 

funt fané commodo Pompeius di- -tulifle nobis Labienus. Ad Attic. 7 rj. 

flribuit , bine* fingulis patribus fa- Labienùm l'ecvm habet Pompeius non 
miliarum . Scutorum in ludo (oo. dubitantem de imbecillicate Cxùri* 
fuerunt , eruptionem fattori fuiffe copiarum .- cuju* tdrentu Gnaeus no- 

dicebantur. Sane mulcum in co lier multo animi plus habet. i 

Reip provilum tft. Ad Attic- j. >4. Namin Labieao panimeli disnitatis. 
(f)Majtimam autem plagam acce- Ibid.i. a, 

pit , quod is , qui iiimmam auftorita- Fortit In mrmit 

te m in illius exerciiu habebat, X -La- O/arti/ L* bi cnuj trttt : nunc trgnsfutM 
bicnus focius federisene noluit .- re- vilit . * 

liqult illum , tc nobifcum eft : multi. Lucio, t. }«t 

que idem fatturi dicuntur. Epift.Fttm. 
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Mi l’efito delle cpfè > non convenne col Pidia , che Labicno gli 
fece fare della Umazione di Celare . Egli pretendea colui che 
le Truppe eran deboli » e mal difpofc i che le due G.iIIi e non 
gli eran» più affezionate» ed all’incontro la. loro inclinazione 
le fpingeva alla rivoluzione. O che Labieno aveffe ufata la for- 
ma ordinaria de’ difertori , i quali fogliono appigliarli piutto- 
fto a quei racconto , che credono capace di fargli acquifere 
un migliore accoglimento, che alla verità ; o che gli affiri 
di Cefàre foffero mutati realmente ner tempo della fua affen- 
za » ir giudizio, che ne diede fu fu biro ritrovato’ fallace colla 
efpericnza; e perchè non aveva accoppiato nella fua dilcrez io- 
ne le Truppe, eh*' egli comandava , non. gli produtfe ella altro 
effetto» che la fua fola rovina» lènza aver potuto apportare il 
menomo vantaggio a Pompeo . 

Quel che però fece concepire alP onefta gente una fpe ron- 
za molto meglio fondata» fu un piatto di pace , rime fo allo- 
ra da Celare e poiché nello lteLl» tempo , eli’ egli continuava 
la guerra coll’ ultimo rigore » fingeva di parlar tèmpre di pa- 
ce» e d’ accomodo . Si sforzava particolarmente di per fua de- 
re a Cicerone , che egli non aveva altra idea , lè non di met- 
terti a coverto , da ir infulto (a) de’ Tuoi nemici , effendo dilpo- 
fto a cedere la maggioranza dello Stato a Pompeo . Le lue 
condizioni erano di doverli Pompeo rellituire nel fuo governo 
di Spagna » licenziare le fue nuove leve» (£) e liberar le Cit- 
tà dalle fue guarnigioni; ed egli alT incontro s’ obbligava di 
rallegnar le fue Provincie, la Gallia ulteriore a Donuzio , e 

la 


Am. D i Ro- 
ma 704. 
Di Cic.)|. 
Coni. C, 
Claudio 

M AHCELL» 

L. CornE. 
LIO LlNlQ* 
LO CrU>* 


Cefire ri- 
mette un 

pia no d i 
Pace i in» 
con 4 ab* 
bracciata 


COBalbus majbrad me fcribi'r, nihif —tradinmm. Ad Confutare* peti- 
malie C*iatem , quam Principe : om- tionrm Te venturum . Ncque le jam 
pejo fine mttuvivere.Tu poto,h*c ere- »elle , abfente le , rationem lui haberi. 
dii. Ad Attic t. f. • Epiftfam. 1 6-ii.éJ Attic. 7 14. Accepì- 

(by Feruntur oranino conditiones ab rous conditionei ; led ita ut remarne 
ìlio, ut Pompe jui eat in HiTpaniam; praefidia ex iis loci* , qux occupa, 
dileftus qui lunt habiti, Se przfìdia no- vir , ut fine metu de iis ipfis con- 
Ara dimitiantur: le ulteriorem Galliam ditionibus Roma , Senaiui babeti 
Domitio, citcìiorcm Conlidio Noniino poffit . Uid. 
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la Calila citra a Confidio ; e di portarli a pretendere il Conio- 
lato in perfona , fenza domandar la difpenfa delle leggi . 
Quelli articoli furono avid.meute accettati in un gran con- 
iglio de’ Primi , tenuto a Capua > e li rimandò il giovane L. 
Celare , clic gli aveva portati , con una lettera a Pom- 
peo, il quale aggiunfc a qualti un folo articolo preliminare,' 
Domandava egli , che frattanto Ce fare doveife ritirar le fue 
Truppe dalle Città , delle quali s’ era impadronito , af- 
finchè il Senato aveffe potuto , fenza alcun timore , ritornar- 
fene in Roma , e regolare il rimanente degli affari con piti 
onore e libertà. Cicerone eh* era affiliente a quello configlio 
ne fcrilfe le circoltanze ad Attico . ‘ Giunfi jeri , gli dille , 

* venticinque di Gcnnajo a Capua (<*) , ove ho veduto i Con- 
‘foli , td un gran numero di Senarori . Tutti'qucfti dclidera. 
‘vano, che Celare richiamallc le fue Truppe dalle Piazze u’Ita- 
‘lia, e li limitale alle cóndizioni da fe medelimo propofte . 
*11 lòlo Favonio pretende , che tali condizioni non debbanli 

! ricevere da lui : propofizione , per altro , che non fi è neppu- 
*re afcoltata • Catone preferite la fcrvitù alla guerra civi- 
‘ le , e dichiara nello fteifo tempo , eh’ egli affilierà in Se- 
‘nato, quando fi tratterà ciò , che fi ha d’ accordare a Cefit- 
‘re, in cafo , eh’ e’ rifolva di richiamar le fue Truppe ; ed in 
‘tal modo non fi porta in Sicilia, dove èneceffaria la fua pre- 
senza} ed al contrario può facilmente nuocere al Senato. Sopra 
« di che Poftumo , nominato per andar quanto prima ad oc- 

* cuparc l’ impiego di Tufo in Sicilia , ha dichiarato di noti 
« volervi!! portar fenza Catone . Egli è perfuafo , che un uo- 

* mo di tale importanza fia prefentemente molto utile al Se- 

* nato : quindi è ncceflàrio di mandar Fannio a governare in 
‘Sicilia. Noi ragioniamo di varj linguaggi ,-h maggior parte 

* pretende > che Celare non olfcrvcrà Je condizioni , eh’ egli 
« ha.propofte, e che cerchi tenerci a bada , per impedire di 

‘non 

(«)Ad Attic y. ■_*** 
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*non prepararci alla difcfa. Per me fon perfuafo , ch’egli ri- 

* chiamerà le fue Truppe ; e le lo faran Confolo , otterrà quel 

* che defidcra , fenza edere obbligato a commetter delitto . Bi- 

* fogna adunque (offrir tuttociò , giacché damo colti all’impro- 

* vifo fpro veduti di Truppe, e di danajo . Lafciando Roma, 
‘ daremo in preda al noltro nemico , non folo il particolare , 
J ma tutto il pubblico tclòro . 

Mentre che fi maneggiava quello trattato , e fi appetta- 
va la rifpolta di Cefare , credette Cicerone , che P animo- 
fità de’ due partiti andaflè a raffreddarli , e che la lite for- 
fè proli ma a terminare , perchè Celare fembrava pentir- 
li della fua follìa } e *1 Senato , d’ eflerfi ridotto lènza Trup- 
pe . Nulla di manco però , egli non molto fi fidava a Ce- 
fare, riflettendo alla feelta futa da lui (a) di un uomo di 
poca qualità , come era L. Celare , a cui aveva appoggiata quell’ 
importante commifiGone, cofa che fembrava edere Hata fatta 
per difprezzo ( b ) : fe pur coftui avendone foltauto intefo fare 
qualche parola a Cefare , non fi folle fèllamente inveitilo di 
quella deputazione (*} ; cflèndo maravigliofo , che dopo aver fat- 
te volontariamente tali propofizioni , che verifirailmente fi fa- 
rebbero accettate , non avede voluto neppur fofpendere la fu» 
marcia ( c ) , per afpettare almeno la rifpolta del Senato ; ca- 
Tom.llL K ' mi- 
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Coks C. 
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Crede rtF- 
freddarli i* 
animofiti 
de due Pi^ 
liti, 


lo) Spero In praefentia pacem nos fermone aliquo arresto , prò manda, 
fcabere . Nani & illum furati, , & tis abufus eft . Ibid. 1 5. 
hunc nollrum copiarum fuppcenitet . ( 4 ) Accepi litteras tua, , Philoti- 

lbid. i*.- Tamen vereor ut bis ipGs mi, Furnii , Curionis ad Furniura. 
(Cifar) contentus fit . Nam cum quibus' irridec L. Celarla Legatio- 
ifta mandata dediffet L. Cziàri , de- nem. Ibid. 19. 
buie effe paullo quietior , dum re- (*) In quello Capitolo ha prefi» 
fponfa referrentnt . Jbid. 7.17. il traduttor Francefe un abbaglio . 

Caefaiem quidem , L- Citare cum correndovi nella fua Traduzione un 
nundatis de pace miffo, tamen ajunt errore de' notabili, poiché ,‘attribui- 
acerrime loca occupare. Ibid. il. L. fee al Senato, quel che'il Senato , a 
Cifarem ridi . . .ut id ipfum mibi Cicerone attribuifeono a Cefare, in- 
ille videatur irridendi caula feciffe , torno alla commeffione da coflui data 
qui tanti, de rebus buie mandata de- a L. Cefare il giovane . 
derit, nifi forte non dedit , tc hic C 0 C*Ar Commende Bcll.Civ.I.r,- 
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minando colla medesima follecitudine , e colla ftefla maniera 
oftile. Scori! adunque alcuni giorni , c capitate le lettere di 
Furnio, e di Curionc fi avvide , che gramamente era venuto 
di lui in fofpetto , e che quelle propolizioni di pace erano 
una bene fìudiata commedia. 

Egli ferabra molto evidente » che Celare non avelie avuto 
alcun penfiero di pace » perchè non afpettò affatto la rifpo- 
fta di Pompeo , c le ragioni , che n’ adduife furon sì frivo» 
le , che invece di coprire » (coprivano maggiormente le fue 
intenzioni . Per due Ioli motivi inviò egli al Senato le fue 
propofizioni : uno per la fperauza » che Pompeo non avrebbe 
mancato , per far ufo dell’ avverfione , eh’ avea per quel tratta» 
lo , di rigettarle ; e che quello rifiuto avrebbe fopra lui fatto ca- 
dere tutto l'odio pubblico della guerra civile: 1 * altro» che fe 
colui le avelie ricevute, iltempo eh’ avrebbe impiegato per 
determinare , gli farebbe mancaro poi per fare le fue prepara- 
zioni , e gli avrebbe fatto ritardar la fua partenza d’ Italia ; 
ed egli 'all’ incontro colla diligenza (a) incredibile , che ufava 
nel far marciar la fua armata, làrebbe fubito giunto a pre- 
venire l’imbarco del fuo nemico, ed a terminar forfè in un 
fol colpo una guerra , della quale ne vedeva baftcvolmente la 
‘lunghezza - ‘^lo veggo, fcriveva Cicerone (&), febben molto 
‘tardi, perchè troppo mi fon fidato alle relazioni di Balbo , 

* che egli non pretende , nè altro ha pretefo mai , fe non fe 

* ia morte di Pompeo . \ 

Se fi confiderà quefio famofo paleggio , che Celare fece 
del Rubicone , fenza aver mira al fuccelìò, fi crederà così ira* 

- ' pra- 

(a Oh ccleritatem increti ibilem! e gìunfe * Brindili a )• di Marzo. 

■ ad Are. 7. a». Cicerone lochi», prima dell imbarco di Pompeo ■ Ad 
ma u.i rmltro^di vigilanza, edi,ce!e- Ai tic. 

riti. I bid. g. 9. Poiché benché Fi (Te (£) Inteiligo feriti! equidem quarn 
fi ito co lì -e tto nella fua marcia di elpu- veilem, propter epiftolas fermonelque 
gnarleCittà ^el luo palleggio, ed im. Balbi, fed video piane nihil aliud agi, 
piegar lette g iorni lòtto Corfinio, pu- nihil aflum abinitio , quam ut huuc 
le in mia di due meli teorie 1 * Italia » deciderei . Ad Aiiic. 9. j. 


Digitiaed by Google 



LIBRO SETTIMO. % 

prudente e temerario , che non farà rollarci flupiti j che Poni* 
pco non lo previde ; perchè egli riputando Celare un uomo 
di fommn prudenza, nonio giudicò capace di fare una in- 
traprefa sì poco giudiziofa .. Se Cefare a ve (Te fola mente yolu* 
to conquiflar l’ Italia, non avrebbe intraprefo un’ affare mol- 
to difficile. La fua armata era fenza dubbio fa migliore *che 
vi foflè fiata allora nel Mondo , accoflumata ' a vincere, cd 
inclinata tutta alla gloria del fud Generale ; nè potevj effervi 
Potenza , che 1’ aveffe potuto refiflcre . Quella armata però 
componeva tutta la fua potfanzaS nè egli aveva fuor di que- 
lla altro ricovero. La perdita di una fòla battaglia , avrebbe 
lìrafcinata la fua rovina , oltre tante altre , che ne avrebbe 
temute, prima di giungere al fuo fine. Tutto l’Impero fe gl* 
era voltato contro: ogni Provincia gli offeriva nuovi nemici 
■da dover fupcrare , e nuovi campi di battaglie , dove farebbe 
Hato efpofìo allo fteflb pericolo , come in fatti lo fu nelle pia- 
nure di Farfalia ; aggiungendo a tutto ciò , che i fuoi nemi- 
ci, offendo i padroni del mare, non .gli permettevano di tra. 
fportar la fua gente fuori d’ Italia , fcnzl efporfi al pericolo 
d’incontrare una flotta formidabile: uè di mantenerli, in cam- 
pagna , fenza mancargli fubito i viveri, c l’ altre munizioni ; c 
Pompeo avea fatto tanto fondamento fopra quella fola circo- 
ilanza , che la. tenne per deciiiva in. fuo ( a ) favore. Onde re- 
ca non piccola meraviglia, che con tanti vantaggi , un così 
gran Generale , come era Cefare , non aveffe potuto felicemen- 
te foddisfare il fuo dclidcrio } e che più la fortuna , che la 
conciona lo fece dopo unti oftacoli , alla fine arrivare all* 
Impero . 

Cicerone non ragiona mai della di luj intraprelà , fenra 
trattarla (6) da folle i c nello fleflò tempo , che lo vodea marciare 
, ■ K a con 


(*) Exirtimit , Pompeju* , qui per antiquiflìmi cura fuit ; HU.io.t. 
mire tentar , eum neceffe rerum po- (A) Cum Casfar amenti* quadan» 
tiri ... itaque navali* apparami ci fca* rapetetur . EJx/./an*. if, aa. 


Am.dì Ro-. 

MA 704. 

Di Cic.jJ. 
ConS. c. 
Claudio 
Marclllo 
L. Corre. 

LIO L EMU- 
LO Ckus. 


Riputa da 
Grana ('in- 
trapreia dì 
Celare ■ 


Digitized by Google 



An.Dì 

loM. 7O4. 

Di Cic. 58. 
Coni. C. 
Claudio 
Marcf.llo 
L. Corse- 
lco Lento* 
loCros. 


f<5 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

• 

ton tanto ardore , fpcrava Tempre di fapere all’ improvifo , d' 
aver colui voltato in dietro la Tua marcia , e che gli fi folle raf- 
freddato quell’ impeto. Il Senato e Pompeo non avevano al- 
tra fperanza » giacche con sì poche preparazioni ftavano lài- 
di ad attenderlo , e difpofti a refifterlo . Celare , inoltre , s’im- 
maginava j che quella fermezza provenire da una falfa idea , 
che avevano delle loro forze , la quale avrebbe loro indotti 
fino, crederle uguali allefue» e che venuti poi forfè a batta- 
glia, gli farebbe riufeita piucchè ficura la fua vittoria; ed in 
sì fatta guifa ingannandoli fcambievolmcntc , oltrepailarono i 
limiti, che fi avevan prefitti . Era . Celare certamente perfuafo, 
che i fuoi nemici volevano batterlo in Italia, perchè così pub- 
blicavano , ed erano in quell o fecondati da Pompeo ; il quale, 
benché conofceflè da principio la necefCtà, a lui difpiacevole, 
di lafciar l’Italia, feriveva a Cicerone, ch’egli fi determina- 
va a metterli alla tetta d’ un’ armata (a) , colla quale farebbe 
andato ad incontrar Celare , fin nel Campo Piceno , in mo- 
do che gli dava 1* opportunità di ritornare in Città . Egli li 
sforzava a palclàre -il lùo piano, ch’«ra d’occupare i princi- 
pali patti : di dividere le lue forze , per dar da ogni porte 
incomodo, ed agitazione al nemico ; di levargli i viveri , e 
gli foraggi , e d’ impedir finalmente , che non li accoftaffe « 
Roma , prima dell’ arrivo d’ Afrauio (6), diPetreo, e di Var- 
rone fuoi Luogotenenti, die doveano trafportar da Spagna un* 

ar- 


to) Citine* nos , ex- 

periti lui tasti, tc tarn intuitati con- 
dili! relii qutb.it- Ad Attic. 8 . 8. Pcm- 

r ::us .... ad me fcribit . pauers die- 
us le firmum exercitum habiturum , 
Jpcn.quc aftert , ti io Picenum agrum 
ipfc venerit , no s Rcmam redkutos 
elle ■ I t/d. j. i f. 

<i) Suicepto autem bello , ant te- 
senda f>t urbsauc ea relitta , rllecom- 
meatu. Se. reliquiscopiis interciuden. 
- dus. Ad Attìi. 7.9. Sin autem i Ile fui s 


conditionibus Ilare 'nofuerit , bell un» 
paratumeft: — tantummodo ut eum 
intercludami;* nè ad urbem poflìt ac- 
cedere, qued i'perabamus fieri polle ; 
dileètus erim maglio* habtbamus. . . 
ex Hilpaniaque lex legione* . & ma. 
gna auxilia , Afranioic l’etrejo Du- 
ci bus, liabet a tergo . Videtur , fi in. 
faniet, pofieopprimi , modo nt Urbe 
latra. Bpift.firm. 1 6 . 1 a. lumina au- 
tem fpes Afranium cum magnis copiij 
adveutare. Ad Atti;. I. j. 


t 


Digitizèd by-Googie 



LIBRO SETTIMO. 


77 


armata di Veterani , capace di far fubito terminare la guerra. Ah. dì 
Il Senato era sì pieno di quella idea , che non credendo poi- 
libile che Pompeo voleflè fottometterlì alla dii'grazia della fu- C ' 0NS £ * 
ga, e dar l’Italia in preda al fuo nemico , impofe a Do- Claudio 
inizio di portarli in Corfinio ( * ) luogo forte fotto il Monte 
Appennino, colla fperanza , che colle tre Legioni da lui co- LI g lbntu* 
mandate, farebbe flato capace d’impedir per qualche tempo LU o«.us. 
i progredì di Celare. Ma egli perde tutte le fuo truppe in 
quello frattempo , per mancanza di fiipcre il fegreto di Pom- 
peo; ed infatti coftui , quando feppe quella incombenza fcriife 
fubito a Domizio di venirlo a raggiungere (a) dicendogli , 
ch’era imponibile far reliftenza a Cefare , fintanto che non li 
univano ; e ch’egli andrebbe in un luogo , ove riufeirebbe 
agevole a Cefare di troncargli i palli della fua ritirata , e che 
fe quello 1’ avveniva , non fi folle maravigliato , fe egli non li 
portava a foccorrcrlo co» una sì piccola armata , e fe fi ritira- 
va, fe Cefare continuava la fua marcia. Ma Domizio, perfuafa 
che 1’ Italia doveva ' edere il centro della guerra , e che Po m- 
pco noti avrebbe abbandonato lui , ed un corpo di Truppe , 
compoflo de’ fuoi migliori amici , non potè acconl'entirc a 
lafciarc un pollo si vantaggiofo, come era quello di Corfinio. 

Egli era ficuro d’ eflèrvi foccorfo , e quando vi li vide allè- 
diato (b), feri Uè a Pompeo , che non gli parea trovar cofa 
più facile , quanto il racchiuder Cefare in mezzo a due ar- 
mate . i 

Ci- /. 

(*) Er* quella una C itti d’ Italia flieti. . edam atque etiam. te hortor ,' 
nell* Abruzzo citeriore . Apparteneva ut cura ornni copia quamprimum ad 
un tempo a' Popoli detti Peligni , i me verna; . Vid. Epifi. Pomp. ai Co- 
quali unitili co’ Sanniti ne fecero una mie. Ad Attic. 8- ia. 

Città comune. Oggi é deftrutta e vi <i) Domiti us ad Pompeiani— —m-it. 

à rimallo un Villaggio, detto la Peti, tit, qui petant atque orent , ut libi 
aa . Vid. Strab. hb. j . c. 1 6 7. fubveniat : Carfarem duobus exerciti. 

(O Nosdisjeftamanuparesadvet- bus, & locorum anguftiis intercludi 
fariisefle non polfumus... Quarnob- poITcfrumenroque prohibeti Caf. 
rem nolito commoveri , fi audieris Ctmmnt.de bell. Civ.l. 1. 
me regredì , fi forte Calar ad me re- , 
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ve ad Atti- 
co- 


Cicerone Cominciava ad aprir gli occhi fopra molte cir- 
co flati ze , sfuggite fino allora dalla Tua Corifidcrazìaue . Non 
aveva egli potuto immaginarli- , che pateJc venirli mai alla 
nccefltà di lalciar l’ Italia : ma la condotta di Pompeo aven- 
dogli fatto fcoprire le di lui intenzioni 1 non fi vide più in 
aitato di celare le fuo inquietudini : onde con Comma agita- 
zione fcrille ad Attico , domandandogli configli© corno dovea 
portarli . * La queftione , gli diceva , fi raggira in rifolvere , 
le debbo o nò feguir Pompeo, in cafo tgli debba abbando- 
nar 1’ Italia , come chiaramente me lo perfuado . Da una 
parte, quando rifletto a’ favori fattimi da quclto grand’ uomo 
nella mia liberazione, ed aliar Scambievole amicizia, e prin- 
cipalmente alla fua caufa , eh’ è propriamente quella della 
Repubblica, mi pare che io non poda prendere altro par- 
tito, nè correre altra fortuna. Inoltre fe mi rimango, e mi 
feparo da tanti probi , e virtuofi Cittadini (*) , farà nccerta- 
rio , che riconolca un Padrone , che per verità in molte oc- 
cafioni fi è dimoftrato ftretto mio amico , come da lungo 
tempo io l’ho defidcrato» per la tempefta, che vedeva for- 
gere da lontano ; ma bifogna nulla di meno efaminare , fc pof- 
fo prefentemcntc fidarmi a lui j e quando anche ne foflj fi- 
curo , fc pub pn uomo d’ ingegno , un buon Cittadino ren- 
derli {oggetto ad un potere arbitrario in una Città , ove ha 
porteduto le prime dignità , ove ha fatto gloriole azioni , e 
dove attualmente è inveftito di un impiego auguflo e Cl- 
ero . Anzi io rifehiarei molto , e cod qualche vergogna , fé a 
Pompeo riufeirtè di riftabilir la Repubblica ( ** ) . Quelle 
fon le ragioni per una parte ; ma riflettendo dall’ altra ; 
Pompeo fin’ oggi non ha dimoftrato nè prudenza , nè for- 
tezza , anzi con ha avuto niun riguardo a’ miei configli ; 

‘ non 


(*) Yeniva, rimanendo , a feparar- comelodimoftra il fi lo della Storia • 
f) da buoni Cittadini, perché tutti co- ('*) Pcrchéicgii farebbe fatto ini- 
ftoroi’eranoporwtiaritrorar Pompeo, dito- 
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non parlo del partito , eh* egli ha dato a Ccfore forz: « ed ar- 
‘ mi contra la Repubblica : egli ilpirò a lui 1” ardire di for- 
viar leggi a viva fona contro gli Aufpicj , gl? aggiunfe al 
«fuo governo la G.illia Transalpina, ricercò la fui amiciria , e 
‘fece le funzioni di Augure , quando Clodio fu adottato da 

* un Plebeo : e le egli ha contribuito al mio richiamo , non 

* però li oppofe al mio efilio : ha fatto prorogare a Cefare il 
‘ fuo Governo, e filialmente l’ha Servito iu tutte le occafion:; 

« e nel tempo del fuo terzo confòlato , quando cominciò a fo- 
‘rtenere gl’ inrerefla della Repubblica, volle aiTol marnante, che 
‘i dieci Tribuni avellerò propofto il decreto, che permette- 
va a Celare di domandare il confolato Senza portarli in Ro- 

* ma, il che coufirmò anche con una delle Sue leggi ; e di 
« vantaggio s’ oppofe ardentemente a M. Marcello , che volea 
‘nominare un Governator delle Gallie. 

‘Ma fenza fermarmi qui, fi può veder cola più indegni 
‘e fenz’ ordine di quefta ritirata, o per dir meglio di que.'la 
( vergognofa fuga ? Quali condizioni non fi farebbero accetta- 
le piuttofio, che abbandonar la Patria : cran quelle cattive, 
‘ io lo conieflò , ma vi può cflère cofa peggiore dello flato , io 
‘cui noi fiarno? Pompeo, fi dirà, forfè rilìabilirà la Repubblica 
‘ ma quando , e come lo potrà fare ? quali mezzi fi fon prc- 

* fi : non abbiam perduto il Piceno ? il cammino di Roma 

* non fi è aperto al nollrq nemico ? non gli abbiamo dato in 
‘preda tutti i beni de’ particolari , e tutto il danajo del pub- 
‘ blico Tcforo . Finalmente non abbiam niun partito fermito: 

* fiamo fenza Truppe, non occupiamo niun porto , ove colo- 
‘ ro , che confervano una buona intenzione , potè Jero rada* 
‘ narfi . Si è Scelta la Puglia pel no tro ritiro , che è la par- 
‘ tc piu debole , e la più remota d’ Italia , tuttociò dinota 

* clTerfi perduta ogni Speranza , e che non fi è penfato ad al- 
‘ tro , fe non a procurarG una fuga coll’ opportunità del mi- 

* re ( a ) . Non manca altro a Pompeo , gli dice in un* al- 

*tra 

(4) Ad Attic. t. j. 
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* tra lettera , per perdere interamente la fua riputazione ó che 
‘ il non andare in foccorfo a Domino : tutti credono , che v* 

* anderà , ma io fon perfuafo , che non ne farà niente . Ma 
« lafcerà pur egli un tal Cittadino , e tante altre perfone di- 
‘ ftinte , avendo unite a fe ben trenta Coorti (*) ? O egli li 

* lafcerà , o io reiterò ingannato . Il timore 1’ ha interamente 
‘ avvilito , e non penfa ad altro , che alla fuga . Voi forfè fti« 

* mate , che io debba fcguirlo ; ma io non giudico così , per- 
‘ chè fo chi debbo fuggire , ma non chi deggio feguitare , « 
4 quel mio fentimento , da voi iiimato nobile , ed onorevole , 

* di voler elfer piuttofto vinto con Pompeo , che vincere col 

* contrario partito , non' l’ ho cambiato : con quel Pompeo pe- 
4 rò come era allora, o come io me! figurava, c non già con 

* un uomo , che fugge , fenza làper perchè : che ha dato in pce- 

* da tutti i noiìri beni al nemico : che ha lafciata Roma , e 
‘ che è proffimo a lafciar anche l’ Italia : E finalmente fe ho 
‘ amato elfer vinto , il fatto è fortito s fiamo già fiati vinti c 
‘fuperati (a) . 

Correa per 1* Italia una voce contro di Celare , che Io 
rapprefentava vendicativo e crudele , onde temevanfi fempre 
terribili effetti . Cicerone flclfo era cosi prevenuto di quella 
opinione (/>) , che dichiara apertamente eh’ egli diverrebbe un 
fecondo Falaride , non già un Piiiffrato ; un fanguinolente , non 

già 


(*) La Coorte patifee I* (Uffa dirti- (i) Iftum cujus e-xa/vjfiw rime» < 
coltà intorno al numero de' Soldati , omnia teterrime fa&urum puro « Ai 
che la forma , che patirà la Legione, da Attic . 7. 1 j. 

cui dipendeva, poiché d - ogni migliaio Incertum eli Phalatimne an Pili, 
di Soldati, cento n erano la Coorte; oa- ftratum fit irairaturus • lbid.i 0. Nani 
de ficcome in un’altra nota del primo czdera video fi vicerit — & R e . 
Tomop. 14. intorno alla Legione, ab- gnumnon mrdo Romano homini fed 
biam dimoi! iato , che la Legione a’ ne Per/ie«juidem tolerabiie . lbid. 10. 
tempi di Siila coflavi di 6000. fanti , 8- Qui hi c potei! li geiere non perdi- 

così la Coone dovette rollar di 600. te t Vita , mores ante fafta .ratio 
Vedi i mi de/ mi Autori , fiuti <rt Prime fufeepti negotii , focii . lbid. « a. 
Tomo. . Iridi o. Iq. 7 ' 

(*) Ad Aule. 8. 7. 
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I» un dolce tiranno ( * ) . Quella conclufione era trat- 
ta , non meno dalla fua paffata vita , che dalla pre- 
fente intraprefa , e maggiormente dal naturale degli ami- 
ci cd aderenti di lui , gente tutta digreditala pe’ fuoi delit- 
ti « e pe’fuoi vii} . Si aflicurava ancora , eh* egli aveva aper- 
tamente dichiarato («) > che fi portava in Roma per vendi- 
car la morte di Gn. Carbone a di M. Bruto , c di tutti gli 
altri capi della Fazione di Mario , i quali da Pompeo , die 
riconobbe Siila per iuo Capitano, furono fatti morire in di- 
verfe parti. Eran tutti quelli fofpetti , fen za alcun fondamen- 
to , poiché Ccfare,che riputava la tirannia una delle maggio- 
ri. Deità , ne avea però oudrite Tempre maflime tutte con tra rie. 
Gli efempj della Boria , cd i fuoi lumi naturali ,' gli aveva- 
no fatto tener per maffima collante , che la clemenza in 
un vincitore era il più ficurqt mezzo d’ afEcurar la vit. 
toria ( b ) - La refa di Corfinio gli avea di già fdrnita 1’ oc- 
cafionc di far conofccre le fuc mafiìme ; ed avendo obbligato 
Do inizio a renderli a diferezione, lo rimandò libero, unita- 
mente con tutti i Senatori eh’ erano caduti nellq fuc mani, 
nel numero de* quali fi ritrovava Lentulo 'Spiriterò , intimo 
amico (c) di Cicerone. Quella generofità produflè un animi- 

• Tcm.HI. * L ra- 

C * ) La Storia dì Fataride è nota a (<r] Atqne eum loqui quidam *v)tr. 
tuui. Égli era un Tiranno crudcliflì tix» narrabant ; Cn. Carboni, • M. 
ino di Girgenro in Sicilia, a cui ef- Bruti le pcena, perfequi , dee. AJ At- 
tendo llato offerto da Berillo celebre tic. 9. 14 
Scultore, un Torodi Bronzo, per chiù- ( 4 ) ittytrir uc t *«» 

Berti dentro, que’ che e' voleatormen- t* Ad Attic. 7. n- Tentcnius hoc 
tare, poiché acce Covi di lotto il fuoco, modo, fi pod'umus omnium voi unti, 
face» ilmbornhare il grido di que'mii’e- tes recuperare, & diuturna vifìoria 
rab:li, che (i vedevano a poco a paco. uti.quoniam reliqui credulitate odium 
bruciare; il Tiranno ne fece far l’efr effugere non potuerunt ; ncque vifto- 
peri-ruza allo fttflb Artefice , in pre* riam diutius tenere, prseter unum L. 
jniodelia lua Prudi e fiera invocizio- .Sillam, quem iraitaturus non fum . 
ut. Ma al'a fine Fularide ebbe ancot Hiec nova fit ratio v incendi , utmife- 
egli il premiodel'e lue crudeltà", poi' ricordi a & iiberalitate nosmuniamus. 
chf ili iti fi tutti if.i'radjni, la prete- E^ifi. C<ef. «d^pp. Attic- 9. 7. 
ro a forza, e Io bruciarono nello fteffo (c) Caef. Cemmeut, L. a- Plut. vita 
Toxo. di Celare- 
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rubile, e favorevole cangiamento, perchè il Pubblico che ri* 
floravafi alquanto dalle fuc fciagure , cominciò fubito a per- 
vaderti, che Cefare non andava altro effettivamente cercando, 
a tenore delle fuc prime protette , che la fìcurezza. della fua 
perfona , e della fua dignità. Pompeo all’ incontro fi rendeva 
da giorno in giorno più difprcggcvole , col fuggir che ficea 
l’avvicinamento di un nemico, ch’egli avea obbligato , per 
la fua alterigia c per la fua oftinazione, a prender l’armi . 

« Ditemi , feriveva Cicerone , non è cofa deplorabile , che Ce- 
'fare colla più cattiva caufa del mondo , acquifìi applaufo ; 
‘nello fletto tempo che Pompeo (a) con una malto migliore, 
'fi renda ediofo? che il primo perdona a’ fuoi nemici , ncl- 

* lo fletto rempo, che l’altro abbandona > fuoi amici ? Io ho 
‘per Pompeo tatto l’affètto, die gli poflb portare, ma come 
«potrò fcufarlo d’avere abbandonati tanti ilfuftrr Cittadini ? 
«l’ha fatto per timore r che debolezza! c fe egli ha creduto, 

• come molti fe 1’ immaginano , che la Ior morte renderebbe 
«migliore la fua caufa, certamente, che non fi è veduta mài 
« una caufa più ingjufta . Da quefto "primo efpcrimento della 
clemenza di Cefare prefe occatonc Cicerone eli fcrivergli una 
lettera di compii mento , e di ringraziarlo del gcnerofiò tratta- 
mento , fatto a Lemulo , che quando fu Confolo , era flato il 
primo Autore del fuo riflabilimcuto j e ne ricevè da Celare 
la feguente rilpofta . 

CESARE IMPERATORE A CICERONE 
IMPERATORE (b). 

Voi giudicate di me beniffimo, poiché da lungo retnp 

mi 

ia) Sed cbfeerorv, «juid fioc mire- facrmui4tdebemuy, taraen hoc, quod 
fin», «jtiam alrerum plaiilus in feedif- tilibus viri* non fubvenit , laudare 
imacauia <ju rere, alrerum olfenfio non polTum . Nam live timuir , tjuid 
t.es in oftima i alterarci exiftimari ìgnariu,^ live, ut quidam putanr, me- 
eonlervatorem inimicorum , alrerum liorem l'uam caulam illorum czde (óre 
defwicrem aniieorum f Et mebercule pBta»it,qui'd injuftids^dcc-4da//ic.8.j. 
inaiavi, amemusCu noQrum, ut <3t (6J Ad Attic.)-i6> 
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mi conofccte, nè vi è colà così contraria al mio naturale , 
quanto la crudeltà : tale è la mia inclinazione , da me Tempre 
feguha , e ne fono flato ben ricompenfàto ; ed ora maggior- 
mente , perchè viene da voi approvata Ja mia condotta. Io 
non mi pento, adunque, di quel che ho fatto , benché fappia, 
che quei, a’ quali ho data la vita e la libertà, fieno andati ad 
unirli Cubito a’ miei nemici ; non avendo altro defiderio , che 
di railomigliare a ma ftelfo , e eh’ elfi fi raffomiglino a lo- 
ro . Mi Infingo , che a. mie preghiere , voi farete per ripa- 
tr iarvi, affinchè poffi riceverci vofiri configli , e far ufo del- 
la voflra volontà , come Tempre ho fatta. Non ho altra per- 
dona più cara di Dolabella vollro genero , a cui profetica tut- 
ta l’ obbligazione ; egli non mancherà di favorirmi predo dà 
voi, eficndo egli obbligante, buono amico , e particolarmente 
affetruofo verfo di me . A Dio . 

Dopo la prela di Corfinio, obbligato Pompeo a ritirarli 
a Brindifi ( a ) , ed a dichiarar finalmente , eh’ era rifoluto di 
manteper la guerra fuori d’Italia, fece malte iflanze a Cice- 
rone per impegnarlo a feguirlo - Gli fcritle confecutivamente 
due lettere a Formia , colle quali l’ impegnava a partir Cubi- 
to . Ma tante rifleffioni , delle quali Tene fono oirervatc una 
parte, avevano alienati da lui i Tuoi fentimcnti 3 e le lettere 
sì corte di Pompeo fi) in una così importante occafione , 
terminarono d’ irritarlo. La feconda di quelle, unitamente col- 
la rifpofta rimeffit Cubito , farà conofcere lo flato prefente de- 
gli afiàri , e ì fentimenti, che ne tenca Cicerone. 


L 2 


GN. 


(i) Qui amillfo Corfinio deniqu» 
«ne certiorem condili lui fccit. Ibid. 

(i) EpiAoUrum Pompeii duarum. 


quasad tnernìlit.neglìgeiir iam,meam- 
que in fcribendo diligesti am , volui 
libi cotam efl'e : carum czevpUtdtC 
mili. Ibid. 8' ii> 
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GN. POMPEO MAGNO PROCÒNSOLO A M. T. 
CICERONE 1MPE .ATORE.^a). 

* 

Ho letto con molto piacer; I; v iSìtx leverà , che mi ha 
accertato , che voi liete ripieno ì'up cgiral zelo per la falli- 
te della Patria . I Coufoli van terò gii vi incorporarti alle 
truppe , che io aveva in Puglia , onde vi priego per quell’in. 
violabile- affetto , che voi aVcte diamflrato Tempre a favor del- 
la Repubblica , di venirci a ritrovare , affiochì di concerta 
polEamo pentare a’ rnncd> convenienti alle prefenti urgenze . 

10 fon di parere , die vpi vi portiate Tubi 0 fegrct amente a 
Brindili per la via Appia ; e' del rimanente ftatevi bene. 

r 

M. T. CICERONE IMPERATORE A GN. POMPEO 
MAGNO PROCONSOLO j 

Quando io vi fcriffi quella lettera , che voi ricevefte a 
Canofa , io non mi figurava , che noi fonimo ridotti a palfare 

11 mare: Rimava che lenza obbligarci ad ufeir d’ Italia , avef- 
fimo potuto, o trattare una ferma pace, che mi pareva il mi- 
glior partito ; o foflener con vantaggio h guerra « Pure pri- 
ma , clic voi avefte ricevuto la mia lettera, io vidi dagli or- 
dini dati a Decimo Lelio per drizzargli a’ Confoli , qual’ era 
la volt r a riloluzionc ; e fenza alpettar la voftra rilpofta , par- 
tj fubito con mio Fratello c i noftri figliuoli ,'pcr venirvi a 
raggiungere in Puglia . Arrivato che fui a Teano , Cajo Mef. 
fio voftro amico e molte altre perfonc , mi afiìcurarono , che 
Celare s’ avvanzava vcrlo di Capua , e che lo ftelTo giorno avreb- 
be pernottato ad Ilernia .• Quella nuova mi agitò grandemen- 
te, perchè fc mai non folle fiata certa , non fidamente non 
avrei avuta la libertà di portarmi da voi , ma avrei perduta 

ogni 

(*; Epift.Pemp-à Ciead Attic- l-n. 
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ogni fperanza di potervi parlare , onde mi portai a Calvi , per 
afpettar le notizie d’ ifernia . - * * 

Mentre colà mi tratteneva , furtimi portata una copia del- 
la voflra lettera, rimeflà al Confalo Lcntujo t a. cui parteci- 
pale averne ricevura un’ altra da L. Domizio , % i« data de’di- 
ciaffctte di Febbrajo , la dui copia era fcritta a piè della vo- 
flra . Voi dicevate, che il pubblico bene v* obbligava*aflòIu- 
tamente a riunir tutte le voftrc Truppe in un fol luogo j e 
eh’ egli doveflè perciò lafciare a Capua una guarnigione , cò- 
me la {limerebbe ncceflària. Sopra di che mi perfuafi , come 
fecero tutti , che voi camminavate verfo Corfìnio con tutta la 
voflra armataj e che. io avrei avuto foverchio ardire in vo- 
lermi incamminare verfo quella Città , qualora g ; à Cefare fi era 
accampato alla villa di quella fortezza . Ed infatti , mentre 
afpettainmo con impazienza le -noti zie , fapemrno quanto era 
accaduto a Corfìnio, e che voi v’ eravate incamminato verfo 
Brindili . Quindi facemmo fubito rifbluzione io e mio Fra- 
tello di feguirvi : ma diverfè perfone , che ritornavano dal 
Sannio e dalla Puglia , ci avvertirono , che potevamo edere 
incontrati da Cefare, il quale camminava per la, fieli flradi, 
cercando con foratila diligenza di giungere primi di noi. Una 
‘«al notizia ci fece cambiar difegno . ConGdcramrob , come 
fecero tutti gli amici, che per vantaggio noflro, e della Re- 
pubblica non dovevamo darci in mano del noflro nemico , 
tanto . maggiormente , eh’ era molto tardi per potervi raggiun- 
gere, ancorché il cammino ne foflè flato libero . Frattanto 
io ricevei la voflra lettera da Canofà, nella quale mi ordina- 
ne, che mi avcfE dovuto portar fubito a Brindi!? , ma per- 
che io la ricevei nel di 27. , credemni) , che voi vi eravate 
già arrivato . Sapevamo , che quel cammino era interamente 
chiufo , e che non faremmo flati men fatti prigionièri , di que’ 
di Corfìnio . Il vero però fi è , che ci troviamo chi ufi , e 
circondati di truppe da tutte le bande , fenza potere sfuggire 
per qualfi voglia dirada. 


Avrei 
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Avrei evitata quella difgrazìa , fc non mi loffi allontana, 
to da voi peonie delidcrava , e come fui accorto a rapprefen- 
tarvene r importanza, quando contra la mia inclinazione eb- 
bi a prendermi la cura di comandar Capu.i , non perchè a vef- 
lì cercato dilpenfarmi dagli imbarazzi di una tale incompenfa, 
ma perchè couofceva la difficoltà di cuftodire una si gran Cit- 
tà, fenza averci in quelle parti un grotfo corpo d’ armata : 
ragione per la quale non volli poi efpormi a quel che accad- 
de in Corfinio j ma fe non potei aver la confolazione di ri- 
trovarmi con voi , avrei almeno defiderato di {òpere , quali 
erano i voftri dilegui . Mi riufeiva imponibile T indovinarli , 
e non potea pervadermi , che fott® un Comandante come 
voi , non avelie potuto falvarG la Repubblica , fenza ufcirfi 
dall’ Italia. Io non intendo condannare la voftra ritbluzionc > 
ma piango la Repubblica, e benché non concepifco le ragio- 
ni della voftra condotta, mi perfuado nulla di meno d’edere 
fiate ben giuile- 

Potete ricordarvi , che il mio fsntimento è flato lèmpre 
di procurar la pace a qualunque collo , e di non partire da 
Roma. Non dico dall’ Italia , dalla quale voi non mi avete 
mai partecipato il difegno d’ ufeirne . Ma io non prefumo , 
che il iflio lentimento avelie dovuto prevalere , anzi ho cre- 
duto dover fegurre il voflro ; nè oprai così per aipore della 
Repubblica , la falvezza della quale mi fembrava dilperata , 
o che non poteva fperarfi fenza un rimedio così fuaefto , co- 
me quello d’ una guerra civile i fna per voi folo , da cui non 
voleva Spararmi , come fon ora dilpofto di venirvi a raggiun- 
gere , fubito che n’ avrò l’occalione. So beniffimo , che quei 
che non gradiscono Y accomodo, non fieno ben foddisfatti di 
me , perchè mi dichiarai al principio per la pace , benché i 
loro timori foflero flati eguali a* mici t ma io la conofeeva 
men formidabile della guerra civile . Cominciata , aduuque , la 
guerra, dopo avervi Celare fatto proporre un’ accomodo, e 
che io vi vidi rifpondere alle di lui offerte con condizioni 

suol- 
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molto vantagglofe, ho creduto dover badare a ma ftcffo , e 
che quella mia risoluzione (irebbe (lata approvata da voi par 
ja bontà, che avete avuta Tempre per ma. Mi ricordava , che 
per aver difefa , e ben ferviti ]a Repubblica , mi era veduto 
efpofto a’ tratti più indegni, e più crudeli . Confiderai , che 
£e nomavea riguardo per un uomo , a cui offrivafi nel mez- 
zo dell’ armi un fecondo Confidato e’1 trionfo , avrei corfo 
il periglio di foftenerc i raedefimi oltraggi , giacché il mio 
defìino par che mi (pinga a farmi efler lo fcherno de’ mali 
Cittadini, e ’l (oggetto del piacere di molte perfone. Non fo- 
no quelli vani lòlpetti , e falli timori; ninna cola vi avanzo , 
fenza elTermi fiata fortemente minacci.ua ; e quantunque io mi 
fènrilli con coraggio tale, da poter fo (tenere qualche non po- 
trò forfè evitare , ho creduto però u(àr prudenza in cautelar- 
mi in modo , che non ne venghi interelfato il mio ouorc . 

Quelle firn le ragioni, che mi hanno mollo a portarmi 
così , mentre fi è parlato di pace . In appreflò non è dipe- 
lo da me il feguire le mie inclinazioni . A que* che mi con- 
dannano , io rifpondo , che non fono flato mai più di foro 
unito a Cefare , ed elfi giammai più di me lòno fluì amici 
della Repubblica . La fola differenza , che vi è tra di noi , 
che colla qualità di buoni Cittadini , della quale polliamo egual- 
mente lulìngarci , abbiam camminato verfo la (ledi meta per 
diverfa firada: elfi per quella dell’ armi : ed io per quella del- 
la pace, dalla quale voi non mi (ombrate lontano . Ma giac- 
ché il loro Icnttmcnto è prevalufo , voi potrete alficurarvi , 
che io non mancherò a quanto debbo alla Repubblica come 
Cittadino, nè a quanto debbo a voi, come amico (a). ADio. 

Quella flrana condotta di Pompeo, che Cicerone ripren- 
de dolcemente in quella lettera , fu la vera cagione , per fa 
quale non andò ad unirli a lui , volendo prendere maggior 
tempo a poter deliberare fopra una faccenda così delicata. 

Tale 

(4) Ad Attìc- t.li» 
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An. dì Tale fi è la co nf effe ne , che ne fa egli ad Attico, dopo aver- 
D?Oc° 4 8 raccontate tutte le circoftanw della fua condotta. ‘Io noti 
Con*. C. ‘ho f atto nulla, gli dice, nè ho niente tralafciato fenza ragia» 
Claudio * nc (a); ma all’incontro io- volea riflettere un poco più ada- 
l! A Cokne- ‘S* 9 f°P ra ^ ucl chc m ‘ conveniva di fare . Egli non riputa- 
lioLentu-v* 1 ancora imponìbile la pace , e con quelli idea , fpcrand» 
loCkdì- dovea far rinafeere l’amicizia tra Celare e Pompeo , nouvo- 
_ . . leva dare a Celare motivo di lagnarli di lui , in tempo , che 

uà Attico* « folle riconciliato con Pompeo . 

In quello flato di colè , Cefare mandò il giovane Balbo 
Celare m»n- a< j arrivar Lentulo, per pervaderlo di ritornartene in Roma. 
V^né* Balbo Cicerone il quale ricevè Balbo la fera , diede fubito conto ad 
a ritrovar il Attico di quelto avvenimento : * il giovane Balbo , gli dice , ven« 
Confalo ^ da me verfo la fera: venne con una eUremi diligenza pec 
litio U iicor- ‘occulte llrade , portando a Lentulo una lettera di Cefare, 
nareifl Ho- ‘e coll’ incompenza di pervaderlo a farlo ritornare in Ro- 
•u** ‘ma (b) . Io non mi perfuado , che fe ne polla cavar nulla » 
‘ fe non s* incontrano infieme . Mi ha detto ancora , che Cc- 

* fare altro non defidera , chc forpr'endere Pompeo , colà che 
‘ Ja credo fenza dubbio 5 madie fi voglia riconciliar con Ibi, 

* non pollò immaginarmelo , e .dubito eh’ egli non ab- 
‘ bia finora rifparmiato il fanguc di tanti Cittadini , per la- 
‘follarli unicamente con quello di Pompeo . Il vecchio Balbo 
‘ mi dice (blamente , chc Celare non peni» ad altro , che a vive- 
‘ re in lìcurezza , c cedere il primo luogo a Pompeo : credo 
‘ che voi lo crediate . Cicerone Rimava ficuro , chc Lentulo 
incontratoli con Celare avrebbe fubito mutato partito , tenen- 
do egli un mal concetto dell’ infedeltà di quelli Confoli ; ed 
in un altra occafione e’ dice d’ambidue { ’c ) , ‘che non erano 

cori 

Nihil rr*termìlfiim eli , quod (l) Ad Attic>8. 9. 
sor. halmt faoicmem excuiaifanem ... ( - ) Nec mt conlules.movent.qui 

& piane quid refìum & quid facien- ipli piuma aut fallo latrili ui moven- 
d un mibieuet , diuùus cogitare ma- lur. . • ut vicem meam dolere* , cuna 
lui; iM 4 -ii< mcdcridcii vidcit*. itudi ij. 
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1 cosi facili le frondi e le piume , a farli voltar dal vento . 
Nello fteflò tempo ricevè una lettera del vecchio Balbo ,• che 
non tralalciò di rimetterne fubito una copia ad Attico , per 
muoveflo a pietà , facendogli vedere come venia beffeggiato . 

. BALBO A CICERONE IMPERATORE . 

Vi priego , mio caro Cicerone > a procurar l’ unione di Ce- 
lare e Pompeo, che la perfidia di certe perfone ha prefeq- 
temente divifi ; afficurandovi , die non folo non ritroverete 
per la via di Cefare alcuna oppoGzione , ma farete fenza 
meno ringraziato , fc voi vi prenderete quello penderò . 
Io vorrei , che Pompeo folle nelle medefime difpofizioni , ma 
di ciò ne ho piuttofto defiderio , che fperanza . Quando egli 
fi làrà fermato in qualche luogo, e riavuto dal timor panico, 
che 1’ ha fbrprefo , potrà fpcrarlì qualche cofa , mercè il potere^ 
che voi avete fopra di lui . Cedue vi re ha tenuto di aver in- 
famato a Lentuio , che non lafciaflè l’Italia ", ed io pa- 
rimente ve ne reflo molto obbligato , perchè non fono meno 
affettuofo a quello Gonfolo, che a Celare. Se egli avelie at 
coltalo i miei configli , come altre volte ha fatto , e non 
avclTe affettato sfuggirmi, io non avrei ora tanta difpiacenza t 
vi afficuro , che mi fento rodere il cuore , dal vedere , che 
un uomo , di cui fono flato più affezionato , che a me fteflò , 
foftenghi malamente la fua dignità , e non abbia , Ce non il 
nome di Confolo. Ma Ce vorrà ubbedirci, e rimetterli a noi 
intorno agli affari di Celare , rimarrà in Roma per tutto il ri- 
manente del fuo Confolato , ed io non farò fuori .di fpc- 
ranza , a tenor del voftro fèntimento, c di quello del Senato, 
che polla riufeir forfè la riconciliazione di Cefare con Pom- 
peo ; e fc io avrò la confolazione di veder qucfto , morirò con- 
tento . Non dubito, che voi non farete per approvare quan- 
to Cefare ha fatto in Corfinio: egli è molto , che un limile 
affare fia fortito , fenza efiulione di fangue . Mi confolo dal feo- 
T om.III. M, . tire , 
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tire, cheavere gradita la vifita di mio nipote. Potete aflicu- 
rarvi, che quanto vi ha detto intorno a Cefare, e quel che 
Celare iddio ne ha fcritto , è lineerò , e ne legna pur die li 
voglia, ch’egli vi ha Icritto puramente il vero (a). 

Fra mille varie occupazioni di Cefare , era la fui m tg« 
giore , d’impegnar Cicerone ad oilèrvare una fpecie di neutra» 
iità, poiché egli non ofava prometterli di farlo entrare nel fuo 
partito. Gli fcrifle perciò molte volte, e pregò i fuoi amici 
d*_ fcriverlo , e tutti que’ che tentarono quella intraprefa , s’ 
Immaginarono , che avellerò tratto da lui qualche beneficio , 
col vederlo lontano da Pompeo > onde rinnovarono! loro sfor- 
zi per pervadergli di ritornare in Roma , e di ritrovar fi all* 
AUemblea del Senato, che Celare avea determinato gii di con- 
vocare , dopo aver data la caccia a Pompeo j ed egli medefi- 
mo ne Io pregò con quella lettera , fcricta nei corto della fu», 
marcia . 

CESARE IMPERATORE A CICERONE 
_ IMPERATORE. 

Eflèndomi ritrovato in cammino predò della mia arma- 
ta, che di già aveva iacaminata , appena ho potuto veder Fur- 
ino, fenza avere avuto tempo di ragionarvi a mia foddisfazio- 
ne i non ho voluto maucar però di fcrivervi e ringraziarvi 
per Io dello metìàggiero. Non è quelta 1* prima volta , che 

10 mi fono a voi dichiarato obbligato , e’1 modo che da voi 

11 tiene verfo di me , mi fa fperarc di non eder quella T ul- 
tima volta ; il maggior piacere , che mi prete far ora , è di 
ritornare in Roma , ove fpero cflèr io frappoco ; e dove mi fa- 
ranno di gran foccorfo t vodri configli , il vodro credito , 1’ 
autorità , e la dignità . Non vi dilptaccia quella mia lettera si 
corta , perchè il rimanente lo fentirete da Furnio , 

Alla qual lettera Cicerone fece la lèguente rilpoda . 

CIC E» 

( i) Ad Atiic . f. 1 7, 
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CICERONE IMPERATORE A CESARE 
IMPERATORE. 

Nel leggere la voftra lettera , che voi mi avete rimetta 
per mezzo di Furnio, nella quale m’ impegnate a ritoroare in 
Roma , non mi ha recato maraviglia i’ oflèrvarvi , die voi vo- 
lete fervirvi de’ miei configli e della confiderazione , che io 
poifo aver mai acquiftata : ma non ho affatto comprefo la vo- 
Ara aggiuntaj d’aver di bifogno del mio credito, e di quan- 
to può dipender da me . Nulla di manco però , perchè fon fi- 
curo della voftra ammirabil prudenza , mi fon portato natu- 
ralmente a credere, che voi volefte r iftnbiJ ir la pubblica tran- 
quillità , e mi è paruto , che ciò conveniva molto al mio ca- 
rattere, ed allo flato , in cui mi ritrovo . Se farà vero adun- 
que 1 che voi penfate a riconciliarvi con Pompeo , ed a refti- 
tuirlo alla Repubblica , no u troverete certamente perfona , che 
fia più propria di me , per maneggiar quello affare ; perchè io 
Tempre 1’ ho fpinto alla pace , e tale è flato Tempre il mio 
difeorfo in Senato . Ma da che fi fon prefe le armi , ho io of- 
fervata una efaita neutralità ; perfuafo , die vi li faceva un’ iu- 
giuflizia , c vi fi dimoftrava una feoverta ani monta , coll’ 
oliarvi un privilegio, che il .Popolo Romano vi ha concedo. 
Ma ficcome non mi fon contentato di foflcner folo la voftra 
dignità, cd ho procurato fare entrare nc’ volici huereffi an- 
che molte peritine , così è dovere parimente , ch’io abbia 
qualche riguardo per un foggetto come Pompeo ; poiché fo- 
no feorfi già alcuni anni , che io fono flato Tempre affettuofo 
dell’uno c dell* altro, ed ho con ambedue contratto una mol- 
to ftretta amicizia. 

. Vi priego , adunque, c vi ripriego di appartarvi un mo- 
mento dalle voftre grandi occupazioni , per confiderai , come 
potrete permettermi la libertà di rendere quello, cheuooneft’ 
uomo dctbe ad un amico , da cui ha ricevuto favori tali , 
che non può dimenticarfenc , lènza commettere un delitto . 

M 2 Quau- 
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Ai», rii ^ 

Rom- 704. 
Di Cic s*. 
C.ons. C- 
Claudio 
Marce! lo 
L. CoKN E- 
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Critica che 
gli fi fa per 
quella di- 
poli» . 


e quando anche fi trattale per una mia propria foddisTazione; 
mi lufingo , che voi avrefte per me una tal compiacenza; ma 
per ló bene della Repubblica, e per far conolcere , che voi 
defiderate veramente la pace , dovete lafciarmi in uno flato , 
eh’ io polla trattar quello accomodo , cola che conviene a me 
folo , ed a poche perfone • 

Vi ho già ringraziato , d’aver rifparmiata la vita a 1 Len- 
tulo mio liberatore, ma quando ho l'aputo con quanta onelìà, 
e dolcezza voi l’avete trattato, ne ho inrefo tanto piacere , 
come le avelli io ftetTo ricevuto un tal beneficio. Onde fe ap- 
provate quello lèntimcnto di riconofcenza , permettetemi di 
grazia, che io faccia lo Hello per Pompeo Ca- 
cciare non avendo lafciato di pubblicar quella lettera (6), 
fu Cicerone in qualche parte criticato, fui complimento, che 
gli faceva, fopra la di lui ammirabile ■prudenza , e full’ ingiu- 
llizia , che dicca farglifi in quella guerra da’ fuoi nemici. Ma 
ec,li rifpofe, « che lontano dal difphccrgli la pubblicazione di 
«quella lettera, ne aveva anzi divife molte copie : ch’e’godc- 
« va di far conofcere la pallone , che avea per la pace : che 
* ftimolando Celare a falvar la Patria , avea creduto dovere 
«impiegar 1’ efpreffioni più proprie alle di lui palTIoni ; e 
«che non fi curava d’ellcr rimproverato, d’ aver uftto qual- 
« che adulazione in una congiuntura, nella quale non avrebbe 
« avuta difficoltà di gitrarglili a’ piedi . Egli ricevette nello 
Redo tempo , e fullo Hello l'oggetto , una lettera comune da 
due principali amici di Celare, Balbo, ed Oppio , del feguen- 
te tenore . 

- • ' ' • •• BAL- 


t»} Ad Aule. ix - Si 1 ri 
(b) Epilìolam meam quodperVuI- 
gatam fcribit elle non molefle fero. 
Qui n et: ara ipfe multi* dedi deic liberi, 
darn- Ea enim & accidcrunt am & 
itnpendenc, ut teftatumefle relim de 
pace quid le n ferini . Cumautem eum 
lio(tv«r , cuoi pr*fcitira hominem , 


non videbar alto modo facilius mota- 
rus , quam fi id , quodeum hoitarer, 
convenire ejus làpientlac dicerem Eam 
fi admirabilem dixi , cum eum ad fa- 
lucem patria: honarer, non fum reri- 
tua, neviderer alTentiri, cui tali ia 
re lubenter me ad pedes abjcsiileni , 
kc-lbid- 8-9. 


Digittzed tr/CÌDOgfc 



LIBRO SETTIMO.* 4 $3 

BALBO ED OPPIO A M. CICERONE. 

.# 

* • 

Quantunque la maggior parte degli uomini , fuole ren- 
der giudizio piuttoflo dallo evento , che dalle intenzioni , in- 
torno a’ configli j che gli li danno , non (blamente dagli ui- 
mini di vii condizione , come liana noi , ma di alto e uobi'e 
grado ; pure perchè noi Tappiamo la voftra bontà > lianu a 
palefarvi il noftro ftjntimento , Tuff affare , del quale ci ave- 
te Tcritto , che Te non lo "(limerete prudente , lo riputerete 
almeno lineerò , c di buona fede . Se Celare non ci aveffe af- 
(jcurato , che fubito , eh’ egli farebbe in Roma , cercherebbe 
venire ad accomodo con Pompeo , come damo perfuali , che 
e* non fe ne polfa difpenfare , non vi avremmo efortato a re- 
dimirvi colà j ma rtoi concepiamo, eh’ ellèndo voi amico dell’ 
uno e dell’altro , liete più, che ogni altra per fona , proprio a 
quello affare . All’ 'incontro fe noi potelEnio infmuginarci , 
che Cefare non penfi alla pace, non faremmo per configliarvi 
di prender 1* armi contra un uomo , che vi ha renduto im- 
portanti fervigj , e vi pregheremmo (blamente , come abbiani 
(atto Tempre, di non dichiararvi contro di Cefare . Ma non 
potendo capire cofa voglia far Cefare , ci riduciamo a dirvi, 
che l’ eguali obbligazioni , che voi avete con ambidue , la vo- 
dra dignità , la fedele amicìzia , non vi permettono onefta- 
jnentc prender l’ armi , nè contra 1’ uno , nè contra 1’ altro , 
e Cefare, come uom ragionevole, non vi chiederà più di que- 
do . Se voi (limate , che noi gli fcrlviamo , affinchè ci palei le 
fue intenzioni rifpetto a quello , lo faremo , c fubito , che ci rif- 
ponderà , vi diremo il noflro fornimento . Potete adìcurarvi per- 
tanto , che ne’ noftri configli abbiamo più riguardo alla vo- 
dra dignità, che agl’ intcreffi di’Cefare; il quale come cor- 
tefe ed affezionato amico, crediamo, che lìa per approvarlo (a) , 
Quella lettera fu immediatamente feguita da un’ altra , 
fcrittagli dal folo Balbo , in quedi termini . 

BAL- 

a) Ai Atlie. 9 8 . 
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BALBO A CICERONE IMPERATORE 4 

Dopo di avervi fcritto unitamente con Oppio , mi è ca- 
pitata una lettera di Celare , della quale ve ne ho rimeffa 
una copia . Voi avrete in effa veduto , quanto defiderio egli 
tien per la pace, e di accomodarli con Pompeo ; e quanto 
egli lia lontano da quelle cofe , che poffono odorar di crudel- 
tà: il che mi cagiona un infinito piacere , per vederlo in tali 
{entimemi . lo comprendo beniilìmo , quanto mi dite intorno 
alle voftre obbligazioni dovute a Pompeo : conofco , che nè 
l’onore, nè il dovere, vi poffono permettere di prender l’ar- 
mi contra un uomo, a cui credete voi eflère grandemente te- 
nuto ; nè Celare uomo sì prudente ed onetto , può ciò da voi • 
pretendere , ed io fon ficuro , eh’ egli remerà foddisfatto , fe 
gli promettete di non unirvi a’ fuoi nemici : e come egli non 
dovrà avere quello riguardo per un uomo del voftro grado , 
quando anche da fe fteflò mi ha detto , che non farebbe per 
efiggere dame, ch’io m* impiegale nè contro di Pompeo , 
nè contro di Lentulo ? a’ quali profellò rutta 1 ’ obbligazione ; 
contentandoli , che io mi fodì impiegato in Roma negli affari, 
che da lui mi s’ imponevano , con jafeiartni la libertà di ren- 
dere a Lentulo ed a Pompeo tutta la fervitù - Io fo qui le 
parti di Lentulo, e confervo ad ambidue la fedeltà, che loro 
è dovuta. 

Ciò non ottante però , io non difpero la pace , poiché Ce - 
fare è di quell’ intenzione , che noi polliamo deliderare . Cre- 
do che farete molto bene a fcrivcrlo , domandandogli una guar- 
dia , come la domandafte a Pompeo per la caufa di MLlo- 
r.e (*) . Io non farei conto di Cefare , s’ egli non avelie più 

ri- 

fO Non fembra vero , ebe Cicero te, cV egli foffe (laro di diverfo fen-" 
ne avelie cella caule di Milone do- rimerito per quella caufa , I ave, pure 
manduca Pompeo una Guardia, ma «onfigliato, etrattato con molta cor- 
folamcacc lodò Pompeo^he non olun- celia : Q.ut jiuiie frtvidit t dice egli , 
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riguardo al voftro onore , che a’ fuoi Intcreflì . Io non Co fc 
mi avanzo, ma po(fo almeno afEcurarvi, che io non fo altro 
conto, che della fola voftra amicizia, e vi giuro per la falu- 
te di Cefare , che al mondo poche porfone mi fon cosi care, 
come mi liete voi. Quando avrete determinato, mi perfuado 
che mi parteciperete la voftra rifoluzione . I miei defiderj fa- 
rebbero, che folte egualmente amico di Cefare, che di Pom-. 
peo , come Ipero , che voi farete lenza dubbio per fare : ab- 
biate cura della voftra falute a Dio (a) . 

L’ offerta di una guardia , o la propollzionc di domandar- 
la , era un puro artifizio . Se in apparenza' era un légno di 
onore, e di rifpetto per Cicerone, coftui vedeva chiaramen- 
te che li meditava,. a* farlo divenir prigioniere di Ccfirc , ed 
a togliergli la libertà di lafciar l’Italia; onde invece di ri- 
tornare in Roma , egli ne farebbe partito fé vi li folle ritro- 
vato , poiché non poteva aflìftere al Senato , quando Pompeo 
e i Confoli ri’ erano lontani , fenza venire a dichiararli contro 
di loro ; ma quel che gli cagionava la maggiore inquietudi- 
ne , era la fpettativa della venuta di Cefare , che capitando da 
Brindili non potoa mancare di paflir per Formia . Egli avreb- 
be dclidcrato di potere evitar quello incontro , ma la civiltà 
1’ obbligava a riceverlo, onde riiòlvè di accoglierlo con quel- 
la fermezza , conveniente al fuo carattere , cd alla lua dignità. 
‘ Io ho olTervato , dice egli ad Attico , dandogli conto di quella 
«viCta, le due colè che mi avete raccomandato (6): ho par- 

* lato a Celare di una maniera , più propria a farmi ftimare, 
‘che a farmi ringraziare. Gli ricufai collantemente d’ anda- 
« re in Roma : tanto eh’ egli mi dille , che con quello io ve- 

* niva a condannar le fue operazioni , e. che gli altri non fi 

* farebbero affatto molli a portarli in Roma , fe io non ne 

* avel- 
ie que me illiui temperie inviditi tttlrie j'. io. e redi Tomo t.p. affi. 

Zeret , cnm me cenfiUt , cum tnBeriiate, ( < ) Ad Attic. 9. S. 

(um trini e denique lenii fui t ? Epifi.ftm, ( t> ) Ad Atqc- j. ig. 
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‘avcffi dito loro Pefempio , al che gli rifpofi , che gli altri 
‘ non avevano le medclime ragioni , che aveva io . Quindi do- 

* po varie obiezioni e repliche , c’ mi propofe d‘ andare in 
‘Roma per trattare uh accomodo ,j ma io gli domandai fe 
‘poteva parlar liberamente: credete voi, dunque, mi rilpofe , 
‘che io voglia fuggerirvi quel tanto , che avete a dire ? E 
‘ ben, io ripigliai fubito, cercherò di perfuadere al Senato , 
*che non % necelìàrio di portar la guerra in Ilpagna, nè tra, 

* fportar l’armata Wera nella Grecia , e vi aggiungerò altre 

* rifleffioni fui deplorabile flato , in cui è ridotto Pompeo . 

‘ Io non voglio , mi replicò Celare , che fi tenghi quello lin- 

* gaggio. Così penfava, gli replicai io , e quella è appuntò 
‘ la ragione , per la quale non vado in Roma , perchè non po- 
‘ trei difpen&rmi di parlar naturalmente , e di aggiun gere al- 
*ire efpofizioni , che non molto vi pollòno piacere . Final- 
‘ mente per ufeir da quello impaccio , fi è riftretto a pregar- 

* mi , che vi penlàlC un poco , onde elTendomi impegnato a 
‘ dargli quella foddisfazione , cosJP ci fiam fcparati . Io fon per- 
‘ fuafo , eh’ egli fene fia ito molto feontento , ma io all’incon- 

* tro fon rimallo molto foddisfatto di me Aedo , cola che non 
‘ mi era accaduta da lungo tempo . 

‘Che, continua egli , che cafo deplorabile, che difperate 
‘ truppe , che colà dolorolà vedere tra gli altri Eroi il liberto 
‘ di Celere . Che non ha da temerli da tanti peffimi Citradi* 
« ni ? Non è cofa indegna vedere in mezzo a quella gente i 
‘ figliuoli di Servio e di Titinio ? Ma ve n’ erano molti al- 
‘tri in quel Campo, che dovevano alfediar Pompeo ? Se nc 

* numeravano fei Legioni , accompagnate dalla vigilanza e dal- 
«la fagacità di Ccfare . Io non ho più fpcranza , che polla 
« terminar quello male , ed ora ficuramentc bifogna , che voi 
‘ troviate modo da configliarmi . Finalmente il difeorfo fi ter* 
‘ vuiuò ita una odiolà conchiufione , che io m’ era quali di- 
‘ monticato di dirvi ; fe voi non volete , mi dilTe egli , che 
‘io mi avvalga de’ voftri configli ., farò obbligato di cer* 

f cime 
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‘carne, altri , e di venir forfè a cattive rifolmioni . 

Dopo quello difcorfo Cicerone fi portò in Arpino , ove 
fece prendere la Toga virile a fuo figliuolo , che aveva allo- 
ra ledici anni . Voleva egli , che folle andato feco al Campo 
di Pompeo, e non potendo fare in Roma quefla cerimonia , 
fi lafcib vincere dalle preghiere degli abitanti d’ Arpino, a 
celebrarla nel luogo della lua nafcita ( a ) . 

Nel mentre Cefare Camminava verfo Roma , il giovane 
Quinto , nipote di Cicerone , gli ferrile fegretamente , offerendogli 
la fua ferviti! , e qualche informo premurofo concernente a 
fuo Zio . Una sì ftrana prometta avendolo fatto chiamar da 
Celare, alficurò egli a collui , che fuo Zio era mal difpofto 
contro di lui , c che penfava lafciar 1’ Italia per feguir Pom- 
peo. Oltre qualche difpiacere doroellico , quello temerario gio- 
vane fperava ricevere da Cefare un guiderdone confiderabile . 
Non può elprimerfi il dolore , che Cicerone e Quinto ebbe- 
ro di quella perfidia ( b ) . Ma Cefare però fe ne fervi per oc- 
cafione di rinnovare le fue iftanie , per ottener da Cicerone , 
che non fi dichiaralfc contro di lui , c cercando «incerarlo da 
tutti i fofpctti, che gli avevano potuto rimanere delle c ofe 
pallate, gli protellò con fue lettere, eh’ egli non fi riferiti va 
del rifiuto fattogli di portarli in Roma , benché Tulio e Ser- 
vio fi lamentaflero di non cttère flati trattati colla ftcflà cor- 
tefia . ‘ Ridicoli uomini , dice Cicerone , che fi fanno fcrupol* 

* di ritrovarli in Senato , dopo aver permeilo a’ loro figliuoli 

* d’ attediar in Brindili' Pompeo (c) . 

Ton.HI. N £ 3 

(«> Ego meo Ciceroni , quoniam confili;* alieniflimo & confilio retti * 
Roma caremm , Arpini potiffimum queodi Italiani. Ibii. io. 4. Quia' 
togam puram dedi , idque municipi* rum poeruna accepi reheraenter- Ara* 
bus noftnsfuit gratui». lbU. 1 9. riiiam rideo fuiffe, & Ipem majrn* 
<i) Luterà* eju, ad Catfarem milTa* congiarii. Magnum hoc malum cft* 
ita grariter tulimus, uc te quidem IbiJ. 10.7. 

celaremus— tautumfeito poft Hir* <r) C*far mihi ignofeit per litte 
tiurn conventum, arceffitum ab C** ra* 4 quod non Romam renerim , fe 
lare; cnm co de meo animo ab fui* feque in optimam pancia id accipero 
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La condotta in tanto di Cicerone, e la diligenza ch’egli 
ufava di non allontanarli dalle fue cale di campagna, ch’egli» 
avea nelle vicinanze del mare, fecero credere a tutti, ch’egli 
afpettallc un vento favorevole per imbarcarli , ed andar da 
Pompeo , e Cefare gli fcrillè intanto , ( colla fp:ranza di tratte- 
nerlo , fc folle flato polEbile ) una premurofa e forte lettera . 

CESARE IMPERATORE A CICERONE 
IMPERATORE . 

r 

Sebbene fon ficuro, che farete per oprar lèmpre con ogni 
prudenza, non pollò nulladimeno difpenfarmi di parteciparvi 
la voce, che qui corre, benché a me femhra falfa , c pregar- 
vi nello fleflò tempo a non lèguir Pompeo, oggi che le tue 
faccende fono in peffimo flato, giacche non vi ci liete rifo- 
luto , neppure in tempo, ch’elle andavano a feconda del fuo 
deliderio . L’evento delle cofe , effondo riufeito per me felice, 
e per eflì infaufìo , oprerefte certamente contra i doveri dell' 
amicizia, e contra il voltro proprio comodo, fe non cedette 
alla fortuna. Tanto più, che darefle a vedere, che non vi 
avrebbe determinato a queflo , una giùfta caufa ; poiché non 
era neppur giuda, quando voi riculafte dichiararvi di quel 
partito: cd ora lì crederebbe d’aver io commelfo qualche man- 
canza , per cui v’ avelli obbligato ad eflcfini contrario ; on- 
de vi priego in grazia della noltra amicizia a non farnii que- 
flo affronto. Di vantaggio qual éoCi può etlcrc più gloriola a 
un buon Cittadino, quanto l’ oliar vare una cfatta neutralità ? 
Cosi avrebbero fatto molti, le non ne fodero flati diflolti dal 
tiHior del 'periglio . Voi però, che liete teftimonio della mht 
liuceriti, e della mia amicizia ,■ non potrete far cola per voi 

più 

'dicit. Facile pnior , (jind fcrbìr.fe- filics mififTent ad Cr. rompejnm cir. 
cum Tiillum & Servium quieflos et- cumfidendoro , iplì in Senatum veoN 
le , quia non idem (ibi , qtiod mihi re- re dubitatene. iM }. :o. 

H-iuiiscs ridiculos,qui cura 
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pii lìcura > che l’ dentarvi dalle diTcordie civili (a) 

Marco-Antonio , a cui Celare aveva appoggiata la cura d’ 
Italia in fua allenta , fcriile a Cicerone parimente una lettera 
nello lleffo giorno , Tulio Hello propolito , concepita in quelli 
termini . 

ANTONIO TRIBUNO DEL POPOLÒ E PRO PRETO- 
RE A CICERONE IMPERATORE . 

Se io non avelli per voi un forte amore e molto più dì 
quel che v’immaginate, avrei, lenza dubbio, deprezzata la vo- 
ce, che corre, tanto maggiormente, chela credo Tenia alcun 
fondamento. Ma la gran pu/Hone , che ho per voi , m’obbli- 
ga a dirvi , che quclta diceria molto m’ affligge , tuttoché 
falTa io la fupppngo . Si dice , che voi avete riToluto paffare il 
mare per Tcguir Pompeo, io però non pollo darmelo a ere- 
dere , perchè To quanto • amate Dolabella , e la voltra Tullia : 
donna per altro di raro merito j e To quanto voi liete bcu vo- 
luto dal partito di Celare ; afficurandovi , che i voftri inte- 
tefli fono a noi più cari , che a voi Hello . E benché quella 
novella lia , Tenta dubbio , uTcita da qualche pedona di mala 
intenzione, ho creduto effer mia obbligazione 1* attillarmene; 
e tanto maggiormente dovea averne cordoglio , giacché eran 
pallate le nollre antiche differenze , provvenute piuttoilo per 
mia gelolia , che per alcuna voltra colpa . Potete dunque af- 
lìcurarvi , che appreffo Celare , io non ho amico più tfretto 
di voi , e Celare parimente vi mette fral numero de’ Tuoi più 
fedeli am' ci . Onde vi priego , mio caro Cicerone , a nonattac. 
carvi con niuno , e maggiormente con un uomo, che doven- 
do beneficarvi , ha voluto prima farvi un’ingiuria; ed all 1 in. 
contro non vi appartate da Cefarc , il quale Te pur non vi 
ami , il che non può accadere , delidera almeno ardente - 

N a mern 
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mente la voftra quiete . Vi mando elpreflamente Calpurnio 
mio intimo amico , per farvi conofcere • quanto ho a cuore , 
che voi non v’ appigliate ad un mal Partito (a) . 

Si aggiunfe a quella lettera un’altra , che gli fcriflc Ce- 
lio fullo Hello propoGto . Ma giudicando colini dalla rifpofia, 
che Cicerone avea determinato di lèguitar Pompeo «, gli re- 
fcriflè con termini si convincenti , e lamentevoli (b ) , che fpe » 
rb fenza dubbio metterlo in qualche timore. 

CELIO A CICERONE. 

Ho fentìto, gli diceva , fommo drfpiacere nella lettura 
delle v olire lettere , dalle quali ho comprefo , che voi non pen- 
iate , le non a cofc cattive, fenza palefarmi il vollro chiaro 
feotimento j onde mi fon rifoluto fcrivervi di nuovo , pregan- 
dovi per 1’ amor che portate al vollro onore , ed a’ veltri fi- 
gliuoli, di non abbracciare alcun partito, contrario alla vo- 
ltra quiete, lo chiamo in teftimonro i Dei , e gli uomini , 
non men che la vollra amicizia , che il coniiglio , che vi ho 
dato non è venuto dalla mia fola immaginazione ; nè mi fon 
determinato a dar velo , fe non dopo avere intclo dalla bocca 
di Celare la condotta , che votea tenere dopo la fua vittoria . 
Se vi figurate , eh’ egli debba cflèr fempre nelle Itelfie difpofi- 
zioni , e che uferà la meddìma indulgenza verfo i fuoi nemi- 
ci , v’ ingannate certamente . Egli non penGt nè d’ altro parla 
che di farli crudele ed atroce ; e dalla op polii ione fattagli dal 
Senato, il fuo naturale li è già mutato. Tiene un a fpetto fie- 
ro, nè fo s’egli farà lungo tempo difpofto a perdonare . Sé 
portate adunque qualche affetto a voi ftelfo , alia voftra cafa, 
all'unico vollro figliuolo, ed al rimanente delle vollre fperan- 
ze: le le mie preghiere, fe quelle di un Genero a voi tanto 

ca- 

(«) ibfd. _ (ammirerà bili ter, UH. x.j. 

( ” Marcì Calli EpiUolam fcrtp. 
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caro, fon valevoli a muovervi l’ animo , non ci mandate ih An. dì 
rovina, non ci mettete in obbligo di odiare cd abbandona- 
re un Partito, in cui fta appoggiata la noftra Scurezza , ov- cÓn». C c. * 
vero di far voti contra il voftro Partito . Confiderate finalmente , Claudi» 
che collo fìar tanto tempo in forfè, avete già dato a Pom- ^''cokne- 
peo un giufto motivo di doglianza; e che il dichiararvi pre- no Lento. 
fentemente contra un vincitore , da voi non riputato inerite- lo Caos* 
vole di offefa , in tempo , che le colè eran dubbie , per fc- 
guir uomini fuggitivi, » quali non avete voluto feguirc , in 
tempo, che erano nello Rato di refiftere ; farebbe quella una 
eli rema follìa . Badate che in rincrefeendovi di oprar cofa da 
buon Cittadino , Don uGate poca diligenza in ifcegliervi un 
buon partito. Ma lè io non vi poffo piegare interamente , 
afpettate almeno per vedere , che efito avranno gli affari del- 
le Spagne; le quali (iranno le noftre , fubito che v* andrà Ce- 
fare . Che mai fperanza può rimaner loro, dopo aver perdute 
le Spagne ? c qual poffono effer mai i voftri penfieri , in una 
caufa si difperata? In vano certamente io mi sforzo a conce- 
pirla . Quel che mi avete fatto capire col voftro filenzio è già 
noto a Celare , e fubito , che io vi potei tener difeorfo , mi 
diffe quanto Tera flato partecipato di voi . Io 1’ atteftai d’eflè- 
re ignaro di quanto egli diceva eflirgli flato di voi riferito , 
e lo pregai di fervervi con termini efficaci a non farvi par- 
tire . Egli m’ obbliga a feguirlo in Ifpagna ; ed io non avrò* 
cofa più premuro& da eteguire , che il venirvi a ritrovare in 
•qualunque luogo farete, prima di portarmi in Roma , per 
perfuadervi a rimanere , e forzarvi , contra voftra voglia , a non 
ufeire d’ Italia . Confidente più d’ una volta , caro Cicerone , 
che non vi roviniate voi , c tutti i voftri : che non vi preci- 
pitate voloutariamente in un abiffo , dove non ritroverete for- 
fè alcun mezzo d’ ufeirne . Se vi arrollìte de’ rimproveri di 
quc’che voi avete in qualche venerazione , o fe vi rincrefee 
di ■foffrir l’ infolenza di taluni, ritiratevi in qualche luogo lon- 
tano dal rumore dell' armi , fino alla terminazion della Guer- 
ra» 
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rn , che non pub etter molto lontana . Io Itimo che non pò. 
trete far meglio , e più favia rifoluzionc: e vi alile uro , che 
Celare ne refterà foddisfatto ( a ) . 

1 configli di Celio erano fondati in una mattimi , da lui 
^abilita in una lederà, ferita a Cicerone: «che in tutte le 
‘diffenzioni civili {b) il dovere di un uomo dabbene era d’ 

‘ appigliarli al più onelìo partito , fin tanto che potere re- 
‘ ftr ingerii ne’ limiti della moderazione. Ma venendoli all’ ar- 

* mi > non poteva ufiirfi miglior prudenza , che nell’ appigliarli 

* al più forte « . Quella maliima non fi accordava co’ fcnti- 
nienti di Cicerone, la regola del quale in tutti i cali , ed in 
tutti i perigli, era d’ attaccarli coltantemente all* oneltà , ed 
alla giultizia . 

Curionc , che avea ottenuto da Cefarc il Governo di Sici- 
lia effendofi portato a vifitar Cicerone , fi trattenne feco due 
giorni . 11 loro ragionamento , effondo caduto fugl’ infortuni de’ 
tempi , e Culla neceffìtà inevitabile della guerra . Curionc li 
fpiegò con molta chiarezza . Elortò Cicerone ( c ) a l'cieglie- 
rc qualche luogo libero , ove avelie potuto alLcurarfi , che 
Celare lo latterebbe vivere in pace : gli offerì i Tuoi fcrvigi , 
cd ogni forte di ficurezza , le mai avole voluto prendere il 
cammino della Sicilia . Gli dille , che Ccfare fi farebbe tolto 
impadronito della Spagna: che andrebbe con tutte le fue for- 
ze contra Pompeo, e che ellendo rifoluto di rovinarlo, avreb- 
be terminata la guerra con quello gran colpo : che non bi- 
lògnava lperare , che la Repubblica potette mantenerli più | un . 
go tempo: che Ccfare troppo s’era trafportato contra Mctcl 
lo, e che avea penlàto farlo ammazzare : che quella morta 
farebbe lenza dubbio Rata fcguita da quella di molti altri 

Cit- 
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Cittadini. Che molte perfone lo volevano fping’ere a'ia cru- 
deltà , e eh’ egli non s’ era appigliata alla dolcezza pe- incli- 
nazione, nn per politica , e* per confervaru 1’ affezine rld 
Popolo : che le quefto metodo non gli riulciva , egli non ule- 
rebbe più circofpezione : eh’ erafi turbato , die il Popolaccio 
s’ era rifentito fui fatto del teforo da lui occupato , per la qual 
cofa , benché avelie fermamente difpofto di ragionare al Popo- 
lo prima di partire , non li era ardito di farlo , come li era 
determinato. 

. Cicerone rimproverò fortemente fa) i fuoi amici , d’aver 
lafciato il pubblico teforo in preda di Celare ; ma nelle dif- 
fenzioni civili , accade quali fempre al partito della gente one- 
fìa , di nuocere per eccello di moderazione . Il teforo fi con- 
fervava nel Tempio di Saturno , c i Confali fi contentavano 
d’ averne le chiavi, filila fidanza, che lo era baftantemmre cu- 
flodito (b) dalla fantità del luogo. Pompeo forfè accano di 
quello errore, fece dire a* Confoli di ritornare in Roma per 
a Uurarfi del danajo pubblico: ma Cefarc era così vicino, che 
non ofarono tentar quella intraprefa ; e’J Confalo Lcntulo rifpofe 
freddamente a Pompeo: che per dargli ri potere d’efe’uire i 
fuoi ordini. Infognava, che arreltalTc l’ armata nemica nel Pi- 
ceno (r) . Ccfare intanto , che non lafciavafi vincere da’ vani 
fcrupoli , non fu appena arrivato in Roma , che fece manda- 
re a terra le porte del Tempio , e s’ impadronì di tutte le 
ricchezze , che vi erano eonfcrvate , e poco mancò , che non 
vi a velfe perduta la vita il Tribuno Metello, che vi fi volle 
opporre. 11 bottino fu immenfo tanto in monete , che in ver- 
ghe d’ oro mallìccio , tratte dalla guerra Punica , e eh’ cr ia 
le lpoglic di molte Nazioni . Poiché Plinio afficura , che la 

Re- ' 

,1 7. r*.* j. iiiam de ftn&iore senno auferrent — 

(/)Dion.p. i6i' Con lui refcrìpfìt, utpriusipfe in Pi- 

( ) ..Cairn is attuili mandata ad cenum AM Atiic- 7. ai. 

Coniulcs, ut Romam venirenc, pecu- . 
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Repubblica (af era allora nel più ricco flato , che mai fi fof- 
le veduta. 

La voglia intanto di partire s’ accrefceva fmifuratamente 
nell* animo di Cicerone , tanto più che i Tuoi allori , i Cuoi 
Littori t e tutto l’apparecchio di un Generale (£) , che cre- 
devate deflinato al trionfo , 1’ efponevà non folamente a gli oc- 
chi maligni de’ Cuoi invidio!! , ma aochc alle beffe , che gli fi 
rendevano infoffribili . Era egli adunque rifoluto di (oleare il 
mare in compagnia di Pompeo j ma làpendo , che le fue ope- 
razioni erano offervate da tutti 1 e principalmente di Mar-co- 
Antonio, che flava allora nelle fue vicinanze , e elle teneva- 
gli Tempre 1’ occhio addotto, fi 'sforzava ancora di nafeondere 
le fue intenzioni. Scritte perciò ad Antonio, ch’egli non ave- 
va alcuna idea d’offender Celare: che nan poteva dimenticar- 
li della loro amicizia » nè di -quanto era tenuto a Dolabella 
fuo Genero : che fe mai aveffe diverfamente pentito , non fi 
farebbe trattenuto di feguir Pompeo , e che la principal ra- 
gione > che avea di vivere ritirato , era ftata l’ imbarazzo de* 
fuoi Littori « co’ quali gli rincrefccva comparire in pubblico . 
Alle quali colè Marco-Antonio fece una molto breve rifpofta, 
eh’ egli- chiama un Mandato laconico ; la copia del qual egli 
rimife ad Attico , per fargli vedere , dice egli , in qual pela- 
go di tirannia fi cominciava a cadere . ‘ Quanto voi mi rap- 
«prefentate, gli diceva Antonio, è piucchè lineerò? Quc’ che 

* vogliono ettere neutrali , fe ne ftanno certamente in cafa pro- 

* pria , e nello flato prefente non può partirli d’ Italia , fan- 

* za dichiararli , o per 1 ’ una o per l’ altra parte . A me però 

. v ‘ non 

• 

(*) Nec fuic alila tempo rlbui Ref- fcripliffem, nihil me contraCzfari* 
pub. Locupletior. Pii». HiJI. 13.4. rationet cogitare , meminiffe meGe. 

(W Accedit etiara molerà hzcpom- neri mei , meminiffe amicitiz ; po- 
pa Liflorum meorum nomenque Im- luiffe fi alitet fentirem , effe cuna 
perii quo appellor— Sed iocurric hzc Pompeio; meautem, qniacumlifto- 
noftra lauro} non lolita) in oculos , led ribur invitili curùrem , abeffe Tette* 
jam etiam in voculaa malerolorum. Ad ditte, x, 10. 

Bpift. Fgm. a. if. Cui» ego trepidine 
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* «non appartiene di giudicare fe ne avete o nò giufte ragioni. Anno di 
«C elare mi ha ordinato di non falciar partire chi ‘ che Ila ; on- o?Cic°jÌ 
«de approvando o nò il voftro difegno, a me nulla importa, Cons. c. ( 

‘ perchè non fon io il padrone. Vi configlio , adunque , di dm- Claudio^ 

« tarvi direttamente a Celare, che mi perfoado , che non vi l/cor.ne* 
«ricu&rà nulla, tanto maggiormente , che voi promettete di lioLentb- 
‘non far cofa , che poteife offendere la noftra amicizia . Dopo l °Cros. 
quella lettera , Antonio fi difpcnsò , contra il fuo coitume , di 
vifitar Cicerone , facendogli dir per ifeufa , che lo credeva ir- 
ritato contro di lui ; ma gli fece nello lieffo tempo compren- 
dere per metro di Trchazio (a), che area ordine da Ccfare 
«li ollèrvare i fuoi movimenti • ■ » • 

Non credo, che ila riuicito nojofo 1’ avere, addotto tante \ 

lettere, giacché non fi ritrova pruova più forte dell’ alta Ili- t j 0 dicèfa" 
ma, e del credito, nel quale era tenuto Cicerone allora in reedìPom- 
Roma. Qual cofa mai può figurarli più itraordinaria e pi if 
maravgliofa , quanto il vedere i Capi de due potenti Partiti ciaicuno 
in una pretenzione dell’Impero dell' Univerfo , la fola forza dal can» 
de’ quali dovoa farne la decidono , invogliarli ardentemente a ,oro ’ 
guadagnare un uomo , che avea molto poca abilita per la 
guerra , e die il foto vantaggio , che trar ne potevano , era 
il fuo nome, c lo fplcndoro del fuo merito : come fc fodero 
ilati perfuali, che a prò di chiunque fi dccidedè lacaufa, era 
la migliore , quella che s’ abbracciava da Cicerone . Quelle 
lettere poffono fcrvire ancora a diflruggcre la falla opinione , 
che li è formata comunemente intorno alla fua irrefoluzione , 
ed alla fua debolezza ne’ cali più difficili , poiché fi vede ef- 
fettivamente , che non vi fu perfona, che avelie diinoftrata tan- 
ta fortezza , quanto ne dimoftrò egli in quella occafiane , o 
contra le importunità de’ Cuoi. amici, o coutra le premure di 
Toro.lll. . O un 

(a) Nominatili! de me Cibi impera- admemifir, fe pudore deterritum ad 
tumdicic Antomus-, nec ine irnien me non rer.ifle , quod me libi lue cca- 
ipfe adhuc riderli , led hoc Trcb*. lere puurct — &c. liuti, x.ifr 
tioaatravit. iW-x. .a. Antouiua— i •' . . • 
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un uomo riguardevole; e che preferì alla fine la miglior cau- 
li} ben thè la conolce-lc più debole . 

Durante il viaggio, che Celare* fece in Ifpagna , Anto- 
nio , che aveu per couleguenza poche faccende in Italia , la- 
ido la br. giu alle fue naturali meli nazioni , dando fi (Vergo- 
gnatam-uce ad ogni vino. Cicerone deferivendo il corteggio, 

11(i aCC °? PaSlUVa A UUa PA “ e ’ e ^H’altra.'« Mena An- 

‘ionio egU mce foco in una fenica f CO verta la fua fa- 

mo a co.neJu.ue Citende , ed in un’altra la fua Moglie: ve 
ne ion poi lette altre , che fon piene delle fue innamorate, 

, c UJl an0as j * ledete per quali mani dobbiam noi pe- 
rire; e conhderate f c pitf tornj v j Itoriofo Q v ; nf0 Ce ,- ire , 

quanta Itragge Ura P er farc de* Cittadini Romani . Per me, 

. avro dtlgraaia di non ritrovare un Vafcello , prenderò 
‘piuttosto una barca per poter fuggire dalle mani di quelli 
‘parricidi. Altre colè vi dirò , quando avrò veduto Marco- 
* Antonio. Trall’ altre ilravaganze , Antonio compariva talvol- 
ta in pubblico colla fua amafia Citeride , fopra un cocchia 
tirato da’Lioui; onde fu che Cicerone fchcrzaya con Attico 
dicendogli, che non s’ impaurili de’ Leoni d’ Antonio, eden- 
dò coftui un uomo molto mi nfueto ( b ) . Plinio rapprefenta 
quella follia come un’ infui to , che colui facea volontariamen- 
te al Popolo Romano , dinotandogli coll’ emblema de’ Lioni , 

che 


fa) Hic urne a Cytberidem fecura 
lettici aperti portar, altera moretti.- 
ieptctn prxterea cOnjuntta: lettici: lune 
amicarum, auamicorun» i Vide quam 
turpi leto pereamuj : Se dubita , ii po- 
ter, quin ille leu viftur feu viftor 
redierit , cxdem fatturili fit. Ego vero 
vel lintriculo, finivi» non erit , eri- 
fiamme ex illorum parricidio-Sed piu 
ra lcribam cum il lem contener o. lòti. 
x. 10. 

(il Tu Antoni! Leocei pertinte- 


fcat, care. NihiI ed illtvbcmtne ju- 
cundiur. lkii’ x.i j Jugo iubdidit eoa 
primul'que Rome ad currutn junxit 
Antotiius, Se quidem citili bello cut» 
dimicatum elici in Pharl’alicis Campir, 
non fine oflento quodam temporum , 
generofor fpiritur jugum tubi re ilio 
prodigio fignificame • narri quod ita 
vettur eft cum mima Cyteride , fu- 
pra monti ra etiam illarum calamitatimi 
fuis- 
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che i più forti Cittadini farebbero flati coftretti a fortomet- 
terfi alla fchiavitù- Plutarco ancora parla di quella ftravagan- 
ta , ma la mette dopo la battaglia di Farlalia , benché da 
certo dalla tettimonianza di Cicerone , d’ eflèr incominciata 
prima . 

11 trattenimento di Cicerone nel fuo calino di Formia era 
conveniente a’ pubblici affari , ed alla fua propria condizione, 
vale a dire metto, folitario, e confluente Tempre in rifleflioni 
morali o politiche fopra a quanto accadeva . Elamiaava egli 
‘ fe l’uomo dabbene può rimanere nella fua Patria , quando 
‘ella è caduta folto il dominio di un Tiranno: fe fi paiono 

* impiegare tutti i mezzi per liberarla dalla tirannia , anche 
1 in rifehio di rovinarla interamente : fe conviene a colui , 
‘che fi oppone al Tiranno di badare a mettere in ficuro fe 

* fletto : fe fia meglio cercare di porgere ajuto alla Patria col 
‘ metter pace , o con muover la guerra . Se fia permeilo ad 
< un buon Cittadino in tempi calamitofi ritirarli in una foli* 
‘tudine: le per ricuperare la fua libertà > fi debba egli efpor- 
‘ re a’ maggiori perigli : fe per liberare il fuo paefe dalle ma- 
‘ ni di un Tiranno , fi debba Affettar la guerra , e portar 1* 
‘attedio fin dentro la Patria. Se que’ che fono di contrario 

* fornimento, debbano impegnarli nondimeno con que’del buon 
« partito . Se nelle pubbliche dillènzioni fi debba feguirc la for- 

* tuna degli amici , e de’ benefattori , ancorché avedèro cotto- 
1 ro commetti falli eflènziali, e decitivi i Se un uomo, il qua- 

* le per aver fatto alla fua Patria gran benefìci , fi è veduto 
* efpofto all’ odio, all’ invidia, ed a’ più indegni tratti, deb- 
« ba elporfi la feconda volta a* mali , eh' egli può evitare : o 
« fe dopo aver latto tanto per la Patria , può ettergli psr- 

* metto aver cura di (è fletto, e della fua famiglia, e di lafci.ic 
‘la cura degli affari a que’ che ne tengono il governo . In 

* quelle cofe, dice egli, me la trattengo , (a) ed in greco 

O a . * ed 

(«) lo hix ego me confultationibus exercens , diflerew in utrarique par- 

tCIDk 
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‘ed in latino mi cfcrcito in tali qusftioni, e quefto cfcrcizio, 
‘ferve per divertirmi dilla mia malinconìa. 

Dopo aver egli Jal'ciati Rimi ad efémpio di Pompeo c 
del Scmto, non lece prillar giorno Dnzn Ieri vere ad Attico, l* 
unico fuo amico, ed a cui nulla celava. Da quelle letrereap- 
pare , che Attico era dello ftellb fu» lenti num > , (a; di por- 
tare a Pompeo, in cafo coftui reftava in Italia; creiUrdie- 
tro , per vedere quelche accadeva, (!>) in cala rt.olvcva andar 
più lontano . Tale era ia condotta , tenuta fino a quel tempo 
da Cicerone , e fe compare dubbiofa , ed irrcfoluta qualche 
volta 1 Tempre dalle Tue deliberazioni ne rifiutava cofa favo- 
revole a Pompeo. Lafua particolare amicizia, la preferenza, 
che dava alla caufa di lui , i rimproveri, che cotuiiciava a 
ricevere da malte genti da lui tenute in iftima , la ricordan- 
za delle obbligazioni (c) che aveva alla maggior parte de’ di- 
lui Partigiani, gli fecero prendere in fine la rifoluzione di 
deprezzare tutti i perigli, per camminar fulle fue tracce , 
benché egli non 1* avefle mai riputato un buon politico ; e 
febbene fi folle accorto, die non era il miglior Generale, non 
potè tollerare i] pendere di lafciarl» , nè il dolore d’ellèrfi trat- 
tenuto il lungo tempo ad andarlo a feguire. ‘ Che volete eh* 
«io dica, fcrillè egli ad Attico, ficconte nell’ amore , le donne 
* brutte , dilaniate , foize e di mala grazia (U) c’ ifpirano un 

‘ gran 

tetn , tnra grasce , tum latfne , afxtuco «fempoderins poteri* predelle, fi manfe- 
parumpcr animo» a radetti i», Se <r* t'ts— 1 bii. 9, 1 o. 
vpnn* r» delibero . Ad Attic. 9 . (O Ingrati animi crimen herre® 

(•< ) Hujiis aureni Epiltol* non fo. lbid. 9. ». j. 7. Ncc mebercule hoc fa- 
him ea cauta eft, ut ne qui* a me die* ciò Reip-cauia, quatti fuuditus dtletam 
interni ittetur, quin dtmad tei irte ras. furo , fed nequis me putet ingraniti* 
lbii.t.i a-Alteram tibi codera die hanc in cura , qui me levavic iis incornino- 
Epiltolam dittavi , Se piidie dedetam dis, quibus iple affcccrat — lbid. 9. 

mea manu longiorem lbid. *.5. 19. Fonimi lunt committenda omnia . 

(i) Egoquidem tibi non (ìm aubtor bine fpe conamum ulta • Si melius quid 
fi Pomperei italiam rdinquit, teqtio- acriderit, mir.ibiraur. lbid x-*. 
que profugere , .fummo enim periculo (d) Sicut tr roa sitimi* a'ienant 
•sics necReipub, proderis, cut qui- immunds, iaiuliz , inuccorae : Tic me 

illius 
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« gran difpiacere , cosi la deho^zzi di Pompeo, e tutte le fue 

* negligenze , mi aveano talmente fatto perdere il di lui amo- 
‘rc, che mi era creduto rtifpenfito di feguirlo ; ma oggi 1’ 

‘ amicizia fi è talmente riftabilita , che non poJo più foffrire 
« lo ftar da lui leparato . 

Ninna cofa fu tanto valevole, per fargli differir la fu a par- 
tenza , quanto le lagrime della /uà famiglia, c le di ma frazio- 
ni di Tullia fui figliuola, (a) che lo sforzava ad afpettare al- 
meno l’ elico della guerra di Spagna, in. iftenlo tanto maggior- 
mente fopra un tal configlio, quantochè veniva ancora appro- 
vato da Akìgo. Egli amava fvifcorataracntc fua figliuola , e 
quello affetto era doverofo, perchè poche Dame famigliatiti 
v* erano in Roma. Cicerone parlando di lei ad Attico : ‘ Io 
«ammiro, dice ( b ) egli, la fua virtù: con qual forza di fpi- 

* rito ella fofticne le pubbliche difgrazie ; come i funi tra- 

* vagli domeltici ; e che grandezza d* animo dimofra nel 

* vedermi partire ; e benché abbia per me un affetto vi- 

* vo e tenero , pure non confiderà ,, le non fe la legge del 
« mio dovere , e del mio onore . Ma rifpctto alla guerra di 
Spagna , egli rifpofe ,che fe Cefare era battuto , non farebbe fa- 
ta molto gradita da Pompeo la fua andata: « che mai gradi, 
«mento, egli dice, (c) mi potrebbe dinufrare , fe Cu none 

‘anco- 

ìllrus fugx , negliger! tisane deformi . rede Tacere & bene «udire vulc . IbiJ. 
tas aeettic ab amore .... Nunc cm.'r- x ■ 8. 

gitamor, nunc delìderium ferro non (r) Si pelletur , quara grani s aut 
jxfTum. Ibid 9.10. quam honeltus,tumeritad Pjmpejira* 

(«) Sed cum ad me mea Tullia feri, nofter adrentus , cara ipium Curiti 
bar, orans , ut quid in Hifpania gera- n m ad ipl'um tranfiturum purem^ Si 
tur expedem, & temper adl’cribat idem trahitur bellum , quid exaeftern, àuc 
ytdericibi. / M.i 0.8. Lacrymx meo- qmmliuZ relinquirur , ur lì vincimur 
rum m« interdum moiliuut , precan- in Hifpania , quiefcatnus . Idegocnn. 
tium , ut de Hilpaniis expedemus . tra puro.- iilum enim viftorem relin- 
Ibid 10.9. quendum mag : s puro, quitn vid jm . 

(*) Cujusquidem yirtus mirifica- JM. Alluce r.ih il fnmadurus ; fiat in 
Qui modo illa ferì puhlicam ciadem ? Hifpania quidlibec . Ibid. x «. Ego 
quomodo domeftitas tricas Z quantus veroSolonis — — legern negEgam, qui 
aurem animus in ditcePu 1 o‘lro f fit capite fanxit, fi qui in fedi riepe no» 
•Ton» , fic lumina awTtttyt tameancs altcìius utiius parti* fuitfet • Ibid x. 1. 
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* ancora in queflo cafb potrebbe far Io fteflò ? Se va a lun. 

* co la guerra , debbo forfè ftar’ io nfpettando fenza fine » o 
‘fìarmene tuttavia immobile» fc Celare vince in Ifpagni i ( Nò, 
‘io giudico tutto il contrario , c filmo dovere lafciar coflui 
‘ piuttofto vincitore, che vinto . Rifolfc però, di non oprar 
con maliib , uè con falfa politica; ma di feguir Pompeo co- 
munque andalfe a terminare la guerra di Spagna , uniforman- 
doli alla legge di Solone , che riputava degno di morte un 
Cittadino , il quale non prendere parte nelle Qifcordie ci- 
vili - 

Prima della fua partenza , Servo Sulpicio gli fcriflè da 
Roma , che defìderava ardentemente di tenere una fefLone con 
lui , per convenire iufieme intorno a mille efpedienti » che fi 
doveano prendere in comune . Cicerone vi acconfentì, colla 
fpcranza di trovare in lui gli fteffi fuoi fentimenti , di partire 
unitamente pel campo di Pompeo (aj. Gli dichiarò parimen- 
te nella lettera rilponfiva, ch’era rifoluto già partir da Italia, 
c che fe voleva egli venire a difporvelo , fi poteva difpenfac 
dell’ incomodo del viaggio, pur che non avc.fe da comuni- 
cargli altre cofe importanti. Si abboccarono in fatti, e Ci- 
cerone lo ritrovò sì debole , timido , e sì agitato da’ Tuoi 
fcrupoli in ogni propofizione , che in vece di forzarlo a 
farlo entrare ne* fuoi fentimenti , egli fi credete obbligato per 
prudenza di nafeondergliene la foftanza. Di tutti gli uonvni , 
‘che ho veduto, dice egli, quello folo ho ritrovato più dc- 
* bole di Marcello (&) , che fi lagna d’elfer Contalo , e fa pre- 
mura 


t«) Sinautrm tifai borimi piflden- putti/ in quo non fìt •onjunfìum con- 
tiamo vidftur utile elle , no* colloqui, filium tuum cum meo , fupcrledeas hoc 
quamquam ioog : a$ etiam cogitatali. ab labore itinerij Ibid. 4. % 
tube decedere, cujusjam etiam nomen ( b ) Servii con l'ilio nìhif expeditur, 
invitus audio, tamen propiua acce- Omori capdones in otnni /emenda oc. 
Àìtn. ..tfifl. fam. 4. ». Keflac ut dt. eurrunt UnUmC. Marcello cognovi 
/cedei dutr pui.m , ir quo rchqua vi- timidior in, quem Coolulem fuiffe 
derni efle deliberano , qu. d conlilium poenitet . . . qui etiam Antoniumcon- 
irdifceflu, qux loca kquamur • . - . fi fi ima He dicitur , Ut me impediiet, quo 
babef jatu flatmum, quid tibiagcndum ipfe , credo honcflius. AAAttie.x. rj. 


1 
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libro settimo. 

«mura ad Antoni®- per impedire la mia partenza , affinchè An.diRo- 

„ _ r i MA 704. 

‘egli polla rimanere con piti decoro. _ __ Dt Cic.jS. 

Catone , die fu da Pompeo inviato a difendere la Sicì- Cons. C. 
lia, rifolvè di lafciare il fuo impiego all’arrivo di Curione, 
che veniva ad impolTcffarfi di quell’ llola in nome di CcCtrej l.'gokniì- 
con un efercito luperiore . Quella rifoluzione fu maggiorai en- lio Lbntu- 
te biafìmataj perchè la Flotta di Pompeo non era di 14 mal* J-° Ckos. 
to lontana; e Curione confefsò, che non avrebbe intraprefo c atone 
di forzarlo> fe avelTe colui dimoftrata maggior rifoluzione } fai re Ulcìa» 
poiché con un femplice fegno , che aveffe dimoftrato di voler- 
fi difendere j tutte le onelti genti non farebbero mancate di Curione» 
venirlo a loccorrere . * Io vorrei f dicea Cicerone (a) } che 
« Cotta potclfe foftenerlì in Sardegna > come ancora fi fpera } 

«che in tal maniera parrebbe piu vergognofa la ritirata di Ca- 
ntone . 

In quello flato di cofe , allorché i fuoi preparamenti era» cicerone 6 
no talmente avanzati} che altro non afpettava per imbarcarli} ritira prima 
che un vento favorevole} fi ritirò nella tua Villa Pompeiana 
di là di Napoli} perche non eHeudo comoda pel fuo imbarco} p om peuna- 
p otea lèrvirgli almeno per togliere il fofpetto di volerli riti- 
rare (&) . Ivi ricevè un meffo, inviatogli dagli Capi delle tre 
Coorti} che ftavano di guarnigione nella vicina Citta , per 
partecipargli} che il giorno approdo avrebbero pollo nelle lue 
mani} e 1® loro Truppe} e la Città; ma egli invece d’ accet- 
tar quell’ offerta (c) > fe ne partì la mattina > prima di na- 


C <»)~nrioinecunivixit — Siedi* 
ditti icnj; fi Pompe}uj «rigare ca- 
pi tt'et ■ ibii. * j Curio •••• Pompeii 
claflem timebit : li effec, le de 

Sicilia abiturura . Ibii x. 4- Caco, qui 
Siciliani cenere nullo negotio pntuit, & 
fi tenui (Tee , òmnei boni ad eum le 
cootuliflent . Sy racutis profeftus eft 
A D .8 K 1 I. Maii ... . utinara quod 
ajuat, Cotta Sardi aiam reneat . £d 


enim rumor. O fi id fuerit , turpem 
Catonem. Ibii. *• i{._ 

( 4 ) Ego ut minuerim fufpicionem 
prò feti ionia . •• profeGus lura in Poni- 
peianum ad d. ir. Id- Ut ibi e(Tem,dura 
<jux ad narigxndum opuj effeut , para- 
rentur . Ibii. 

(c) Cuni ad Vi 11 a m reniffem , ven- 
tumeft ad me Centurione* triura Co- 
hortium , qux Pompeii funi , me 

velie 
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f<cr i! Sole : per evitar di vederli 1 non (blamente perche un 
sì piccol corpo di Truppe > non clic uno più couliderabile , 
non potevano edere d’ alcun utile in quel luogo, ma maggior* 
mente perchè fofpettava d’ e.fergli tramata qualche macchini . 

' Alla fine conlirmitoli fa) nel fuo fonti mento, preferendo 
. la confiderazione del dovere a quella della fua falute » egli s* 
imbarcò feguendo Pompeo; e barche dilla natura della guer- 
ra, egli veramente vedeiic , e dichiarale , che quella era una 
contela di regnare ; nientedimeno egli giudicava Pompeo ‘ il 
‘più creilo e’1 più gioito Re di tutti due ; e che fe egli non 
vinceva , farebbe reflato c (tinto il nome del Popolo Romano, 
o fc avelie vinto , avrebbe tifata alla maniera di Siila molta cru- 
deltà, e fparlo molto fanguc; e dopo varie altre trifte riflcfConì 
fi pofe in barca agli n. (b) di Giugno , * precipitandoli , di- 
« ce (c) egli, cogli occhi aperti c volontariamente nella fua 
‘ rovina : ovvero come fanno le beftie quando fono cacciate 
* da una violenza umana , che corrono dietro a quelle biella 

‘ loro 


velie poltridie , hxc mecum Ninnius 
Boiler, ve liceo* mihile, & Oppidum 
tradcrc • At ego tibi pofliidie a Villa 
ante lurem , ut me illi omnino non 
viderent. Quid enira erat in tribù* 
Cohortibus * quid lì plures, quo ap- 
parami ...& fimul fieri poteiat , ut 
tentaremur • Omnem igitur luipicio. 
nera luftuli- lbid. 

( a ) Dominano quelita ab utroque 
eli lbid 8- il- Regnandi contentio 
eli, in qua pulfus eli «hodeftior Rex 
& probior& iotegrior : & is q»i niC 
vincit , nomen populi Romani deleatur 
«rceffeeft : fin auiem vincit , Syllauo 
more exemploque vincet . . > lbid-x .7. 

(e) rt D. Ili _ld jun- Bpiji Fam. 
14 -j . Traile ragioni del fub tiatteni 
mento fino a quello tempo, fon da lui 
mentovate le timpelte dell’ Equiuo 
zio, e le calme che lulleguirono , e 
pure quello accadde nella line d i Mag- 


gio. Ad Attìc. x. 17- iK.cofa , chedi- 
mollra la confulione , eh’ era allora in 
Roma fui Calendario, del quale poi 
Cei'arepofe manoalla riforma . Alcu- 
ni Come ntatori però non riflettendo a 
quello, fi fono confufi nel dilucidare 
quell* difficoltà, ed unodi elfi crede , 
che per 1 ' Equinozio, Cicerone intenda 
Antonio, il quale uiava fare eguali i 
giorni alle notti , con dormire , quanto 
era flato rifvcgliato . 

( 1 ) Egoptudens , aefeien* ad pe- 
ftem anteoculos polir am rum profi ttu*. 
Epiji fatn. 6 6- Prudeus & fcien* tati- 
quam ad fnteritum ruerem volunta- 
rium • Pro M Marceli, j. Quid ergo 
afturuses? idem quod pecude*, qux 
dilpullx fui generi* kquuntur greges. 
Ut busarmeaia , fio ego bono* viro*, 
auteos quitumque diceutur boni, fe, 
quar, ctiamfi ruent • Ad Attìc • 7-7. 
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« loro fpcztc , t ficcome un , fiegue 1* armento , cos\ Io fieguo 
< 7 ij oncfti, o quegli almeno così chiamati ; benché vadano al- 
ti^, loro rovina. Rifpetto a Quinto fuo Fratello non folo non 
volle obbligarlo a feguire le fue inclinazioni, ma gli rappre- 
fentò all’incontro , che le obbligazioni , che aveva a Cefare 
e la ftretta particolare amicizia , che teneva con lui , obbli- 
gavagli forfè a non partir d’ Italia . Ma Quinto rigettò tal 
propulsione (a), e gli dichiarò, che flimava buon Parti- 
rò, quello folo, a cui fuo Fratello s’appigliava. 

Se la guerra civile facea orrore a Cicerone in tutte ledi 
lei apparenze , la deteftava maggiormente, quando Pompeo af- 
fettava , in tinte le occafioni , d’imitar Siila , e eh’ era flato 
intefo ripetere (A) con aria fuperiorc : fe ? ha fatto Siila , per- 
tbe noi fojjò far io ? come i'e avelie voluto prendere per fua 
iltruzionc , la vittoria di Siila . Egli fi vedeva effettivamente 
nelle medefime circoftanze, nelle quali s’era ritrovato Siila , 
fofteneudo con l’armi la ragion del Senato ; e trattato da pub- 
blico nemico da que’, che polfedevan l’Italia : e perchè egli 
fi figurava aver la fteffa fortuna , meditava ancora la flclfa 
vendetta ; e la rovina , e le proferizioni erano già i caftighi , 
minacciati a tutti i luoi nemici . Cicerone non poteva penfarc 
fenza fpaverttarfi , alle crudeltà , che credeva inevitabili dopo 
la vittoria , ancorché ella fi ottenelTe da’ fuoi proprj amici . 

Non abbiamo niun lume fulle circoftanze del fuo viag- 
gio , nè qual cammino prendelfe fino a Durazzo , poiché tut- 
te le fue corrifpondenze celiarono dopo la fua partenza . Dal 
mele di Giugno, ch'egli fi pofe in barca, il carteggio delle 
Tom.HI. P lue 

(.,) Frairtm .. .fociumhn'ns forni* rj# ntnpotera • Ira Syllitunr ani* 
nz elle non erat atquum , cui magia mus ejus, & protcripturit diu- ad Artic. 
etiim Oziar iral'cetur . Sed impetra* 9. io. Gn. nofler Syllani Regni (imi- 
re non polium ut maneat , lbii. 9. litudinem concupivi! 11JV <r»i m>*> 
1. Frati r quidquid mihi placeiet , lbii. 7. Ut non nominami! , leu è e- 
ìd K-rtum le putare a ebat . lbii. aerati m , prol'criptio efl'et informata 
9 6 . ' — lbii. xi. 6 . 

l£)vjuam crcbto iliud SjlUpituit, Vid. Ad Att.n. t, a, j, 4* 
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fui lettere fi ritrova interrotto per lo corfo di «ove me(i » e 
durante tutto il rimanente della guerra, non nc abbiamo al- 
tre, che quattro {blamente , ferine ad Attico (a). Egli giun- 
fe felicemente al Campo di Pompeo » con fuo figliuolo, fui fra- 
tello , c luo nipote , dando cosi iu predi all* evento della (bef- 
fa cauta , la iua fortuna , e quella della fua famiglia ; e per 
dar qualche colore all* edere liata sì lento , o per attrarfi più 
conJlderazione nel fuo Partito, diede a Pompeo r {b) uua tbm- 
ma confiderabile di danajo, raccolta dalle fue proprie renditi. 

Ma ficcomc abbracciò il partito ,ddh guerra contro fua 
voglia, cosi ritrovò. tempre motivi di aceraie irgli. i il difpia- 
cere . * I progetti , che fi erano fatti , e qua* di gii podi in. 
4 efecuzionc , gli di fpiacq ucra (c) egualmente » re ita ndo foltan. 
‘to foddisfatto della fola cagione. Fin da’ primi giorni s’ ac- 
corfe , che i più fedeli amici di Pompeo , fi. perdevano con 
lui ne’ loro configli . La fidanza, che avevano al nitrito ed 
alla riputazion del loro Capo , e quella die prendevano da’ 
foccorfi , che loro eran venuti da' Principi d’ Oriente , rende- 
va loro già ficuri della vittoria. Parlavano (blamente di com- 
battere , nè riflettevano, con qual nemico dove vati, pugnare * 
nè alla faciltà d’ ctfere battuti , fe inconfideratamenrc riviveva- 
no di ventre alle mani ; mi le fui conliJcrazioni furono dif- 
prezzate in modo , che fi diedero ad accularlo di elfcr timi- 
do e debole ; onde egli cominciò fubito a pentirli d’ elfèr en» 
trato in un Partito (dj si temerario; e Catone iftelo lo rim- 


C4 1 Ad Attic. zi. «•*. }. 4. 

(5) Ec fi egeo rebus omnibus , quod 
isqu< que in anguttiis efi , qui cara 
fumus , cui magnani dedimus pecu- 
li um mutuam , opinante! nobis.cou. 
llitutfs rebus , cam rem etianv ho 10. 
li fore . lbid.x i. ; Si quas habuimus 
facultatea , eas. Pompe» tura , cum 
id videbantur iapienter facete , de- 
tuiimus. ibid. 1} 

(r) Quippe raihi , nec qu* acci- 
dunt, ncc quae aguotur , ullo modo 


pro- 

prnbantur . Ibid. xt. 4- Nihil boni 
prxtcr cailfam. Epifi.fam. 7. j. ltique 
ego, quem lum foites illi viri Do- 
miti! éc Lentuli timidum efle dice- 
bar.t Scc.ìbid. 6. ai. g.uo quidem in 
belio, nihil advetfi accidit , ood pix- 
dic-n-e me lbid. $ . 

(j) Cujus me mei faftì r«o'»uif, 
non tam propter pcihulum imum , 
quam prrpter viti, mu ta , quz ibi 
offendi , quo venerarti ibid j. }. fiu- 
ta f CO vita di cicerone . 
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proverò d’aver lafciata V Italia , ove la fua preferita poteva 
agevolare raccomodo: ed un limile rimprovero di un uomo 
di quelta dignità, fu per lui una fonte di nuovi dilturbi. 

In uno flato sì di spiacevole , evitò d’accettare alcuno im- 
piego , e vedendo che poca attenzione fi ufava a’ luoi configli , 
fi fervi dell’ aftuzia di fare intendere per mezzo de’ motti , le 
fcìocchezze , che non poteva impedire colla fua autorità , Fu 
quello un motivo, che fece in approdò approfittare Antonio, 
di cen'furare la di lui debolezza in tempo di una guerra civi- 
le , o di rimproverarlo lugli fuoi timori, c falle importunità 
de’ fuoi beffeggiamenti.; alle quali cole , rifpole Cicerone , eh’ 
egli veniva coltrato a ridere , dopo aver couofciuto elle re inu- 
tile Io fpiegarfi con lèrietà ; e che il mcfcuglio del giolivo , e 
alti ferio , c' e gli fi rimproverava , era almeno una teiìimo- 
nianza della fua moderazione ( a ) . 

Avea Pompeo parimente nel fuo Campo il giovane M. 
Bruto , che ~vi fi dillingueva (6) coll’ ardor del fuo zelo . Ci- 
cerone l’ ammirava maggiormente, perche 1* avea fcovcrto ca- 
pitai nemico di Pompeo, che colui riguardava come 1’ omicida 

P 2 di 

dall’ Italia, dieta no, che correa voce 
in Roma d’ elTete ftato Pompeo b occa- 
so da Celare : Voi fiere fé «za dùbbio ve- 
nuto , dieta Cicerone, f ervderUe fa 
co vofiri propri occhi . E dop,> la disfat- 
ta del aio Paicito , Nonnio , esortando 
loto a prender coraggio , perchè eran 
rimaile ancora lette Aquile nel cani, 
po di Pompeo: Voi et conforterei). he- 
nijfimoo dils egli, sa delfino a con.fattere 
colle cornacchie . £ue'ti motteggi irri- 
tarono talmente Pompeo, che glidif- 
feun giorno ; lo vonet che v i fjlt" 
nel Partito contrario} affinché comincia- 
fie a temerci , Macreh. Satura. *. j. 
Piutatco vita di Cicerone. 

(hj Bflmis amicus in cauìa verla* 
tur acnter- ad Anse. lei. 4. Plutarco 
vita di Bruto e di Pompeo, 
t / 


o ) Tpfefugi adhuc omne munus, 
eo iriagfs, quod ita nibil poterai agi, 
ut mihi dcroeis rebus aptum eflet. 
Ad Attic. ir- 4- Quod autem idem 
mceilitiam meam trprebendit idem 
jocum; magnoargumento efì , me in 
utroque fuilie mcderai'uro.PiW/p a. 1 6. 
Molti di quelli motti ai Cicerone ne 
fono flati conleivati da diverfi Scrit- 
tori . Pcmpro avendolo una volta 
ricordato d' efler vrnnnto al Campo 
trippe tardi; Anzi fo Venuto si prefio, 
rilp l« egli che non ho ritrovato nep- 
pure qualche a : parecchio . Un'altra vol- 
ta Pomp o gii domandò con Un' aria 
dilpn zzante , deve era Polabella tuo 
G nero } Si ritrova , gli rifpole , in 
compagnia di vefiro Sor ero . A certi 
altri , che olendo giunti frelcatUcnte 


fi N.DI 
Rom. 704. 
Ui Cic. j s. 
Cons. C. 
Claudio 
Marcello 

L -Oa.SE- 
Llt Ltiv , o* 

lo Caos. 

Non cercò 
alcuno un, 
piego- 


Mnco Bru» 
to era nel 
Campo di 
Ptmjieo, 
Sua fer- 
mezza , 
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Ah. di Ro- 
ma 704. 

Di Cic jS. 
Cons. C. 
Cla» dio 

M RCtLLO 
L- Corne- 
lio Lento- 
lo Caos. 

Impruden- 
ae di Pom- 
peo in que- 
lla gueu* . 


Pompeo rìu- 
aifce le lue 
truppe , pri- 
ma che Ce- 
li re lo fe- 
guifle , 


di fuo Padre. Ma quello giovane Cittadino « lèguiva piuttofto 
la caufa pubblica , che il di lui Capo ; c conliderando in Pom- 
peo Ja qualità {blamente di Generale della Repubblica , c di 
Difenfore della libertà comune, làcrifìcava tutti i fuoi rifenti- 
menti al l'ervigio della Patria. 

Per lo corfo di quella guerra , Cicerone ragiona Tempre del- 
la condotta di Pompeo , come d’ una fonte d’ imprudenze . II 
primo palio , che avea dato, partendoli da Italia , era ftato con- 
dannato da tutto il Mondo , c particolarmente da Attico; ina 
la lunghezza del tempo clic n’ è pallaio , di quelli grandi av- 
venimenti , fa comparir quella condotta , nou follmente pruden- 
te , ma necelfaria . Si lagnavan taluni d’ aver egli accrefciuta 
colla fua fuga , la debolezza del luo Partito , e dopo aver 
affettata lungo tempo una fiducia , ed una licurezza , non era 
flato capace di follenere un momento il timore , all’ avvicina- 
mento (n) di Cefare . * Avete giammai veduto , feriveva Celio 
‘ a Cicerone ( 6 ) , uomo più milerabile del voltro Pompeo ? 
‘Quello era l’impegno di far rauto rumore, per poi portar- 

* fi sì male ? Vedete il noftro Cefare , e confcflate fe avete in- 
‘ tefo mai tifarli più vigore nel combattere , c più raodclìia nel- 

* la vittoria . 

Lafciata 1* Italia , Pompeo un anno prima , che Cefare avef- 
fc flimato a propofito di feguirlo , aveva avuto tempo d’ unir da 
tutte le parti maritime dell’ Impero una gran flotta , della 
quale non ne avea potuto fare alcun ufo contra un nemico , 
che non area affatto armata navale ; e pure avea fofferto , che 
la Sicilia , c la Sardegna fodero cadute nelle mani di Celare , 


uni- 


fa) Quorum Dar quam rrfxTtyrrtt 
tu quoque animidv'ertis , cui ne Pice- 
na quidem notalnut, qua m autem fi- 
ne confitto, res tedia ■ Ad Aitic-fi j . 
Si ifte Italiani relioquet , faclet om- 
nino male & ut ego eriliimo 
tic. io. 

(à) Ecqujndo tu homiocm iaep- 


tiorem , quam tum Cn. Pompeium »i- 
dirti ^ qui tantas turbai, qui tara nu- 
gar ertet, commenti ecquem autem 
Calare nortro acriorem in rebus agen- 
dis , codem in vitt 'ria temperatio- 
rem , aut legilli aut audilli ì Epifc. 
fam. S-ij. 
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unitamente colla Città di Marfiglia . Ma il maggior de’ funi As. dì 
falli era Rato quello d’aver lanciata la Spagna, e di non mo- q°q 7 c ° v 3 
flrar r almeno alia fella delle fue migliori Truppe , in un Pae- cgns. c. * 
fe , che gli era affezionato , e comodo per tutte le operazioni Claudio 
della fua armata (a) navale. Quando Cefare Teppe la di lui ri- J^corne- 
foluzione , la riputò da fciocca : ed infatti, fidare a’ fuoi Luo- uoLentu- 
gotenenti la condotta di quella guerra, coutra un nemico fu. loCk.o*< 
periorc , e coraggiofo , come era Celare , era lo fledò che ro. 
vinar volontariamente la miglior parte della fua armata , e 
perdere per conleguenza tutte le fue l'peranze. 

Alcuni Storici fi fon recati a meraviglia , che Celare in Maraviglia 
vece di feguir Pompeo , dopo averlo fcacciato d’ Italia , lo la- dtgli^Storl. 
foia per lo fpazio u* un anno, unire armate e flotte , e forti- indotta* di 
ficarfi con tutti i foccorfi , che gli vennero dall’ Oriente. Ma Celare., 
quella condotta non fu irragionevole: la conofcenza , eh’ egli 
uvea delle fue proprie Truppe , lo faceva eflcr molto ficuro , 
che tutte quelle , che il fuo nemico avelie potuto raccogliere 
da tutte le Parti , farebbero fiate Tempre di gran lunga , ine- 
guali alle fue . Se 1’ avelie feguito in Grecia , 1’ avrebbe infal- 
libilmente obbligato a ritirarli in Ifp.agna : Provincia ove egli 
meno defiderava incontrar Pompeo , il quale più d’ ogni altro 
luogo, vi fi ritrovava forte, e dove le Truppe Romane cotn- 
polle di veterani erano in miglior forma ordinate . Non avreb- 
be egli riputato ficuro l’efito della guerra , fe non avelie dato 
principio dal dillruggcre un’Armata sì formidabile: imprela, 
che gli riufeiva facile colla lontananza di Pompeo ; { vado a 
‘ combattere, dille egli, (£) partendo per la Spagna , con un 
‘armata lènza Generale, per ritornar dopo coutra un Gene- 
? ral fenza armata : e 1* evento giultificò la fua condotta ; poi- 
ché 

( ulOmnisha-c Claflìj Alexandria, Aìgyptum —cogitare, Hifpan'im 
Colchit , Tyro, Sidone, Cypr o, Pam- abicciile Monftra narrane lbid 91,. 
ph'lia , Lycù , dhodo &c. ad inter- (Olrefead exercitum line L)u-e, 
eludend o Italia corameatus — — & inde reverlurum ad Ducem , fine 

«omparatur. Ad Ante. 9 9. Nunciat «xercitu. 
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118 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

che nello fpazio di quaranta giorni, (a) (3 rendè egli padrone 
di quella Provincia . 

Dopo la riduzion della Spagna fu Celare creato Dittato» 
re da M. Lepido, ch’era allora Pretore di Roma , e facon»*" 
do ufo fubito di quell’ impiego , fi nomino Confolo con P. 
Servilio Ifaurico. Appena invertito di quella autorità andò ad 
imbarcarli a Brindili , per andar finalmente a ritrovar Pom- 
peo . Il legno della fuprema dignità , che portava intorno del- 
la fua perfona , non diede poco pelo alla lui caufa , mettendo 
tutti gli Stati , e tutte le Città deli’ Impero , nell’ obbligo di 
rilpctt.irlo , o almeno dando loro un pretello di aprire le loro 
porte (10 al Confolo Romano. In quello fpazio di tempo r 
Cicerone facendo poca fperanza dell’ efito della guerra , avea 
fatto tutt’i fuoi sforzi per dil'porre il fuo Partito alla pace ; 
ma Pompeo proibì, che fe ne folle iuta più parola in Coni- 
glio , dopo aver dichiarato : ‘ che non voleva più , nè vivere , nè 
‘ edere in libertà , fc di quello bifognava averfene (c) obbliga- 
« zione a. Celare , e che avrebbe tutto il Mondo giudicato così, 

‘ fe fi ricevevano da lui condizioni nelle prefenti circollanze . 
Cominciava a riconofccrc , che la fua condotta avea malamen- 
te corrifpolto fino allora , alla grandezza del fuo nome ; e pen- 
fandodi rillabiliila fua gloria e ricuperare il fuo onore, avea 
ril'oluto di vincere o di morire . 

Ce Care iutanto lo teneva bloccato a Durazzo , ove intefe 
che frappoco avrebbe colui fatto imbarcar le fue Truppe per 
trafportarlc in un altro luogo più lontano . Dolabella » eh’ era 
al Campo di Cefare , cfortò parimente Cicerone con fue let- 
x te- 
la ) Csef. comrnent* 1 . ». 'Epifi.fam. 7 . 1 . V ìbu I f ìus deC*fa- 

(b < illi le d.iutes negare , neque ris mandati* agere inftituit ; eum in- 
forca* ConiuliprxduJuro*. O/. tem- greflum in fermcnem Ponipeiu* in* 
m en'.L.f J90. tcrpellavir , & loqui plura prchibuit. 

(. } Delpcrans vittoriani , prirrum Quid nubi, intjuit, aurvira.aur Ci- 
ca-pi fuadere paoni , cu u* fuerara vitate rpus eli, quatta beneficio Ci* 
feirper au?ìor ; deii.de (Ulti ab ea lari* habire Vldebor i Cirfar. Ctm- 
fciitcntia i’cnpcju* valde abhorrcrct. mer.t. %■ 596. 


Digitized by Googf 



LIBRO SETTIMO. u 7 


tcre, a (crvir/I dell’ occa (ione della partenza di Pompeo , per 
ririrarfi in Arene, o in un’ altra Città, lontana dilla guerra. 
Gli rapprefentava , ch’era ormai tempo di penfarc alla fua fi- 
curezza; che avea già adempiuto a quanto doveva all’amicizia 
ed al Paitito, eh: avevi abbracciato : che doveva attaccarli alla 
Repubblica (ti) -ove attualmente rifedeva , e non l'eguire un 
ombra , un nome , che non lignificava più nulla ; e che Cela- 
re alla fine terrebbe cara li fua condotta. Ma la guerra mi- 
to (tato in un fubita , pùichè invece di forzar Pompeo a la- 
feiar Uurazzo , fu Cefarc co-tretto , per u.i’ impenfita rotta , 
ad edere il primo a ritirarfi, e di cedere a Pompeo il van- 
taggio di pcrfeguitarlo in una fpczie di fuga , fino a Mace. 
donia . 


Mentre che la guerra cominciava a ribaldarli, Celio» di’ 
era Pretore di Roma » fidan loti troppo alla fua autorità , ed 
all’evento felice del fuo Partito » pubblicò diverte leggi non 
meno odiofe * che violenti, e principalmente quella, che abo- 
liva^) , fenza eccezione , tutti i debiti - Quindi rivoltatala Cit- 
tà contra una tale intrapreft , fu egli depofto del fuo Magi- 
llrato , per ordine del Confolo Scrvilio , e del Senato - La 
vendetta di quufto oltraggio gli fece richiamar Milane dal fuo 
elilio di Marlìglia » benché Cefare avelie ricuato di riftabilirlo; 
e di concerto con lui , intraprefe di fulcitare una fedizione a 
favor di Pompeo. Comunicò egli il fuo. difegno a Cicerone 
con una lettera , che fu l’ultima di fua vita- ‘ Voi dormite , 
‘gli diceva (c ) , e noi qui diamo molto (vegliati . Che fate 

‘qui 


( ) llludautemafepeto,. ut fi jam 
Site evitaveiii hoc pericu1um > & fe ab- 
diderit in Claflem , rumi* rebus con- 
lul.S & aliquando tib'r norius ijuao 
Cuiv'S fisarn ras» Satisfa&um eli jam 
a te, rei rffi ii> vcl familiari ati ; fat : s- 
fafturn etiam parpbus , & ri Rripub , 
quamtu pr< babas Kdimum rft, i bi 
siine e (t Rei pub bi fimus no iris , 
quam cium veterem illaan lcquamur. 


fimus in nulla -Epiflfam. f 9 . 

li) Celar. Commcnt. 5.600. 

(. ) V"s dormiti* , aec h.ec adhue 
mihi videmioi incingere . quam nos 
pareamua ic quam li mus imbecilli " 
Quid illic ficiti** prxl ium exp eia- 
tis, qujdfi.rm.ifli nuracd ? vefiraJ-'O* 
pias non novi. Notlri valde depugna- 
re, de facile algere t duri re coul'ue» 
verit- Epijì.fan 1 -S. .7-, 
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Am. dì 
Roin-yoy. 
Di C1C.J9. 
Ccns. C. 
Giulio 
Cesare 11. 
Dittato 
re P. SER- 
VII 10 Va- 
ti* Isao- 
co. 


Cicerone 
perduta I» 
{penna di 
paté. Con* 
figlia Pom- 
peo a pro- 
le girl* 

G berti. 


'qui voi? appettare forfè una battaglia, il cui fucceflo farà in- 
‘ fallibilmente contro di voi ? lo non lo le voftre Truppe , 
‘ma le noftre fono coturnate a batterli bene , ed a foftencr 
‘ collantemente il freddo e la fame. Quelle nuove turbolenze, 
che avevano di già fpaventata tutta l’Italia , terminarono fubito 
colla morte di Milonee di Celio loro Autori , che furono infiems 
ammazzati da certi Soldati, che avevan effi cercato corrompere . 
Dopo efferfi coltoro interelfati da principio per Cicerone , la 
loro naicita e ’l loro merito perfonalc avrebbe loro , lenza dub- 
bio , efaltati a più alto grado, le fi foifero fedelmente appiglia- 
ti a’ fusi coniìgli . Ma le naturali paflìoni avendo loro fatto 
perdere un poco la prudenza , fi precipitarono nella via tor- 
bida e faziofa , che loro conduilc finalmente alla propria ro- 
vina . 

Tutte le fperanze di pace, erano fvanìte, anche nell’ani- 
mo di Cicerone. Egli conligliò Pompeo di prolungare la guer- 
ra, e di non efporii al periglio di una battaglia. La forza del- 
le fue ragioni , lo fece per qualche tempo obbedire > ma quel- 
le apparenze fortunate , che avea Pompeo provate a Duraz- 
20, gli avevano ifpirata tanta fidanza delle tue Truppe, e tan- 
to difprezzo di Cefare, che quella folle prefunzione ( a ) fu 
propriamente la cagione della fua rovina . Se egli avelie collan- 
temente feguito il ièutimcnto di Cicerone , avrebbe infallibil- 
mente rovinato il fuo nemico ; a cui la fua Flotta avrebbe 
tolta ogni fperanza di foccorfo dalla parte del mare ; nè avreb- 
be potuto colui ficuramentc foltenerfi per terrra , quando folTe 
flato continuamente braccato da un’ armata molto più nume- 
rolà ; c la marcia gli farebbe riufeita tanto più prnofa , quan- 
to che dopo la dilgrazia fotferta a Durazzo , avrebbe incon- 
trata 

[«) Ceni ab ea fententia Pomperà ex pugna eoepiflet militlbui fuiscon- 
vafde abhorrrref , luadcre indimi , fideie Ex co temp.ue vir ille lem- 
ut bftlum ducere t : hoc interdumpro- trusnullus Imperator fuit .■ vfflus tur* 
babai, & in ea fententia videbaiur piffrae , amifiis etiam Cafiiit , f 0 l u» 
fore , & i'uiffct fonaiie , sili «juadam fugit. Eptfi fam j.j. 
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ne 


trata molto poca difpofizionc ne’ Popoli a foccorrcrlo nel paf- 
faggio 3 ed infatti, il fuo grande imbarazzo fu quello, che lo 
fece ritrovare in una difpregcvole fituazi ine . Tutti i Partigia- 
ni di Pompeo fi figuravano si certa la vittoria , eh' ebbero una 
paffionc si cieca di combattere , che viale ancora la volontà 
del loro Capo, il quale s’ indulTe finalmente alla giornata fa- 
tale di Farfalia . Cicerone ci ailicura , che Pompeo fi lafciò 
tTafportare da un’altro motivo. Egli avea una fmifurata paf- 
ffone per la fuperflizione , c pe’ prefaggi degli augurj ; oude 

configliare per ogni parte gli Arufpici ( a ) , ricevette 
da coftoro predizioni si favorevoli , accompaguate dalle rela- 
zioni de’ l'uoi amici, di Roma , che le avevano ricavate dall’ 
interiora delle vittime j che credette la fua fortuna al fommo 
grado felice. 

Dopo oprato tutto ciò , è neceffario di confettare , che 
Pompeo avea da fuperare il maggiore di tutti gli oftacoli , 
ed era , che non avea , come in tutte l’ahrc fue guerre , la li- 
bertà di guidarli a modo fuo . Era egli circondato nel fuo 
Campo dalla maggior parte de’ Magiftrati , e de’ Senatori di 
Roma ; pecfone tutte , che non erano affatto inferiori a lui 
in dignità, che avevano come lui comandate le armate, ave- 
vano ottenuto l’onor del Trionfo 5 c che domandavano non 
fedamente d’ cttère a parte di tutti i configli , ma che in un 
comune periglio non fi fòlle oprato nulla , fenza il lor forni- 
mento ; e non avendo verfo di lui altra obbligazione , che 
quella della loro i nel itiaz ione , efigevano una compiacenza grani 
de ; tanto che al menomo difgufto fi ritrovavano nella liber- 
tà di lafciarlo . Qucfli mcdelimi Cittadini s’ annodavano del 
loro flato , c deliravano impazientemente ritirarli a Ro- 

Tom.UI. CL ma, 


(«) Hoc citili bello , Dii imtnor. 
nlcs ! — qua: ncbi* in Graecia m re* 
lpoolà Roma Hj mipicum mifla funt' 

qua; dici» Pompejo)? Eteiiim iiie 

«tìmocum cxtis& ollentismotcbatur. 


De etiti ni t. *. 44 ; 

Milite* otium, fociimoram, Prift- 
cipes ambitum duci* ircrepabaot.F/àh 
/ii. 4. ». Dienp.it}. Plut- vita diretti- 
reo. 
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Tl A lSAO- 
R1CO. 


Onde Cera- 
re fi efpone 
agli ultimi 
cimenti . 


Non vìnce 
mentre 
Pompeo ha 
mura e cria, 
cee- 


ma» per goderli le loro ricchezze» c i loro onori. Il numero 
delle loro Truppe » e 1’ opinione > che avevano di Pompeo » 
facendo loro tener ficura la vittoria , ambivano di vedere una 
battaglia decifiva ; e fofpcttando» che il loro Capo mendicai?; pro- 
tetti per mtndarla alla lunga , affine di confcrvarfi più lunga 
tempo la fua autorità , lo rimproveravano di avere il piacere, 
a gtiifa di Agamennone (a) » di veder fotta iL fua comando un 
si gran numero di Generali e di Re .. Finalmente 1 impazien- 
za d’aver troppo intefo doglianze c rimproveri , determino Pom- 
peo , contra le fua proprie inclinazioni , a fperimentar li fua 
fortuna » in una battaglia decifiva . 

Conofccndo. Ccfare molto bene la difficoltà di Pompeo, era 
perfuala , che non avrebbe cottui fòttenuta più li timidezza* 
di combattere : quindi egli, con tal Scurezza, s’efpofc. Sovente a tali 
cimenti , cd a tante fortite , che parche offendano l’idea della iua 
prudenza . Senza quatta fuppofizionc , Pallàdio , che avea niellò x 
Durazzo , mentre che il Suo nemico era padrone del mare , da 
cui riceveva ogni foccorfo ; e P intraprefa di bloccare una for- 
tezza si grande , con un3 armata men numeroCi di quella , che 
la difendeva, mcritarebbero il nome di ftravaganza . Infitti 
accortofi appena, cha invano s’ impegnava a tirar fuor del- 
le mura il nemico (6), lafciò un impegno, che l’avrebbe in- 
fallibilmente mandato in rovina , Se fi folle oflmato a profe- 

guirl o . - 

Bifògna inoltre oflèrvare , che per tutta quel lungo ipa- 
zio di tempo , che ebbe Pompeo , mura e trinciere tra lui e 
Cefare ; nè tutto il valore di Cefare , nè il coraggio di quelle 
vecchie Legioni , incallite nella guerra delle Gallie , poterono. 


(») K*i ITI rut, «w e*u\u X, Av«- 
fitpwic xMKrtTttt t ori xxxfi» 0 * Sìx 

; I ?■!-* TU» oixHUr hoyir- 
fi», , Kj. —XI» iturott . Ayp'f'A 7° 

(A) C*lar prò natura ferox , k con- 
ficiend* rei cupidus , oftentare aciem , 
provocare, laceifere, ounc oblìdiooe 


caflroium , qua: fexderim millium 
vallo obiuxeiat , fed quid bis obefiet 
obfidlo , qui patente mari omnibus 
copiis abundarer.t * nunc expugnatio- 
ne Oy irbachii irrita &c. F'or. I .4 c-i. 

vftoKoyti 7t fxtiar/Uurmr tf<x iSuft'*X'“ c >‘~ 
Tntirj3*‘ 1 kC-App.p *6J* 
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fargli riportare alcun vantaggio. Nell’ atTcdio di Brin difi, poco 
vantaggio riportò Cefarc folle Città , fino all’ultimo momento » 
che Pompeo imbarcò le fue Truppe. A Durano , la fola azio- 
ne , che forti tra di loro non folamente gli fu fvantaggiofa ; 
ma quali fatale. Onde Pompeo erafi certamente portato da 
Gran Capitano, fe fi guardò d’ una Potenza , alla quale non 
avrebbe potuto refiftere in una campagna aperta , confluendo in 
quello particolarmente tutta l’abilità di un Generale. Col foc- 
corfo delle fue trincee , avea renduto le fue nuove leve, capaci di 
refiftere a’ Soldati veterani di Celare ; ma quando rifoivè di 
■combattere feovertamente , gli fu contraria ogni azione ; ‘ p:r- 
‘ chè aveva abbandonate , dice Cicerone (a) , le fue proprie ar- 
*mi, eh’ erano la prudenza c 1* autorità , ed avea confidato 

* il fuo dettino alla fpada , ed alle forze corporali ; genere di 
«combattimento , in cui i fuoi avverar} erangli molto fu- 

* perfori . 

Cicerone non fi ritrovò prcfentc alla battaglia di Farfilia, per- 
chè era rimaftoin Durazzo , infermo per la triftezza e la coufo- 
fione . La difpiacenza di veder prendere un cattivo corfo agli 
affari del fuo Partito, e d’effere sì poco intefo ne’ fuoi confi- 
gli, gli cagionava una debolezza ( b ) continua , che gli avea 
fatto coflar.temente rifiutare tutti i pubblici impieghi . Avea 
però prometto a Pompeo di feguirlo fobito , che glie 1 ’ avreb- 
be permetto la .fua falute , e per pegno della fua finccrità, gli 
uvea lafciato fuo figliuolo , che in un’ età molto tenera , fi di- 
ftingueva gloriolàmentc , alla iella di un corpo di Cavalleria , 

(L 2 del- 

(a] Non Jis rebus pugnabimus » ( 4 ) Ipfe fugi adhuc cmnemunus, 

quibus valere poteramus , confilio, »u- eomagis, quod nihil ita poterat agi, 
ttoritate , cauli, quae erant in ncb : S ut mihi & meis rebus aptura eflit — — 
iuperiora, i'ed lacertis & viribus, qui- me conficit lòllicitudo , ex qua etiain 
bus parti non fuiinus. Epifi. fan. 4. 7. lumini infirmitas coiporis , qua leva* 
Dolcbamquepilis & gladiis , non con- ta, ero cura eo , qui negotium gerit 
filiis ncque aucluritatibus noltris de eltque in magna l'pe Scc-Ad. Altie.xt.f 
jure publico diiceptaii. Epifi.fum. 6.1. 


AnDì 
Rom. 7 o f . 
Di Cc.jj. 
Cons. C. 
Giulio 
Cesare it. 

DiiTAie- 
RE. P. Ser- 
vio Va- 
tia Isau- 
Rico. 


Cicerone 
non Ci ritio- 
va allibai, 
taglia di 
Farfalla . 
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della quale Pompeo glie n’ aveva appoggiato il comando (<*} • 
Catone parimente con quindici Coorti da lui comandate , era 
rimafto a Durano, ove Labicno gli portò hi novella della 
disfatta di Pompeo . Nella prima agitazione di un’ avvenimen- 
to^ si funefto , offerì Catone il comando a Cicerone , come 
un ollèquio dovuto alla maggioranza della di lui dignità. Cice- 
rone lo ricusò , c fe fi vuol credere a Plutarco , il Giovane Pom- 
peo, fi Idegnò talmente del di lui rifiuto , che cavata fuori la 
fpada, l’avrebbe fenza meno ammazzato-, fe Catone non gli 
avelie trattenuto il braccio . N011 fi ritrova niuna menzione di 
quello fatto nell’ opere di Cicerone y purché non fi voglia ci- 
tare un palio dell orazione a prò- di Marcello » ove egli dice, 
che nel più caldo della guerra, s*cra femprc dichiarato ( b) 
per la pace , fenza elTece avvilito da’ perigli , che avea corta 
per la iùa vita » 

La rotta di Farlàlia polè il loro Partito in una sì /Iran* 
coflernazicne , che non penfarono ad altro tutti , che ad im. 
barcarfi Copra i primi vafcelli, che gli fi offerirono innanzi , 
per portarli , fecondo le loro fpcranze (c) o le loro inclinazio- 
ni , nelle varie Provincie dell’ Impero . 11 maggior numero, 
ch’era compoflo de’ defiderofi di rinnovar la guerra, prefe di- 
rettamente la firada d’ Africa > ove era il ridotto generale di 
tutto il rimanente dell’Armata; mentre che gli altri fi ritira- 
rono in Acaja , per afpettar l’ efito delle cofe. . Cicerone però 
volle terminar la guerra, con uno efempio , che fu da tutti* 
Cuoi amici , a Iùa efortaziunc, feguito;in rapprefentaudo loco, 

che 

(tr) Quo taroen in bellocum tePom- bello, eadcmetìam cum capitls mal pe» 
pejusal* alteri przfeciflet , magnani riculo fenfi. Pr» Marcel . j. 

Jaudem & a fummo viro & ab- exer- ( c ) l’aucis lane poli diebus ex Phar- 
citu confequebare , esultando , jacu- fatica fuga venifl'e Labienum , qui 
laudo , omni militari labore tolerando, cum interitum exercitur nunciavitiec 
atque ea quidem tua lau» pariter cum — — -naves iubito perrerriti conl’cCDdi- 
Repub-crcidit. DeOff. a. i ). ftis. De Divin.i-y-, 

ibi Multa de pace dixi , & in ipf» 
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che que’ che non avevano potuto pi b vincer Ce&re ( a ) con 
tutte le loro forze , non dovevano fperar altro dopo averle 
perdute . Quindi , dopo perduta ogni fperanza , cd avvilito da 
un’ infaufta campagna , dalla quale non ne aveva altro raccolto, 
che una triftezza continua , colla perdita della fua lalute , fi 
rifolvè alla fine renderli , fenza difficoltà, alla diferezione del vin- 
citore 5 sbarcando di nuovo a Briadefi ve rio la fine di Otto- 
bre . 



STO- 

t«)Hunc ego beffi raìbì finem fé- fuìffemm , fra&os fuperìorejfcre.l:tó?. 
n; aec putavicum integri patcs non F««. j. j. 


An. dj Ro- 
ma 7QJ. 

Di Cic «o. 
Cons. C. 
Giglio Ce« 
sarb ti. 
Dittato- 
ke. P. Sem 
V1LIO V A- 
T1A lSAU" 

mco. 
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M.T.CICERONE • 

LIBRO 0 TTA V 0 ; 


C T ccrone, appena ritornato In Italia, cominciò a far ta- 
li rifìefljoni , full’ elitre flato troppo follecito a ritornare 
a cala» che lo conturbarono amaramente . Peniàva d’ ef- 
GiLtro Ce- ferii troppo innoltrato in lafciar la guerra , prima di tcrminar- 
sari Dir- fi f f enla afpettar neppure ( a ) 1* invito di Cefare ; c fe poteva 
«tver qualche fidanza , per la fua ficurezza , alla clemenza del 
nio Gè- vincitore, quella non gli avrebbe apportato alcuno onore . la 
ner dica- o] trc i n un tempo confufo ed agitato, dubitava di poter rice- 
vere in Italia da’ Partigiani di Cefare, la medefima accoglien- 
Cieerone za , che avea ricevuta dal loro Capo ; e principalmente teme- 
ritorna in va qualche infulto da’ Soldati , fc mai compariva co’ fuoi fa- 
ItalU. fei ed allori. Lafciare all’ incontro quelli fegni della fua di- 
gnità, era lo Hello, che diminuirli l’onore, che avea ricevu- 
to dal Popolo Romano , e riconofcere un potere fuperiore al- 
le leggi. Si accrcfcettero le fuc inquietudini maggiormente col- 
la 


An.Di 
Rom. •jot 
Di Cic. io 
Con s. C. 


(«) Ego veio & Incaute , ut ferì- dolori* : ìpfum hoc non me ange- 
bis tc celerius quam oportuit , feci ret . Brundufii lacere in omnea par. 
Scc- Ad Attic xi- 9. Quare voluntatis tea eli molcrtum . Propiua accede- 
rne me* nunquam pcenitebit , condii re utluades, quomodo fine liftoribus, 
pcenitet. In oppido al'quo mallemre- quos Populus dedit polfum f qui mihi 
ledine quead arceflerer . Minus fer- incolumi adimi eoo po fiucr. Ad Atti:. 
monis Aibiifl'em : mimi* accepiflem xi> S. 
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b lettura dì una lettera » che ricevè d" Antonio. , il quale go- Ait.Dt 
vernava il tutto, in alfcnra di Celare , e che comparendo egual- J^Qc'co' 
mente mal difpotto verfo di Cicerone» di quel ch’era flato pri- Conj C. 
ma, quando volea. trattenerlo a non andar da Pompeo , gli Giulio Ce- 
lafciò fofpcttare d’aver difegno d’ impedirgli di ritornare in 
Italia. Gli mandò cofìui, adunque, una copia d’una lettera di Ce- M. Anto-" 
fare i il quale fapendo » che Chitone e Metello erano in Roma, N, ° 
ove comparivano feo verta mente («)* gli ordinava di non lafciar CATALL .. 
niuno entrare in Italia, fonia un’ordine icrittodifuo proprio 
pugno ; fopra di che , Antonio lo pregava di fcufarlo, s’ egli 
doveva obbedire a Cefare. Ma Cicerone gli manda fubito L. 

Lamia ad adìcurarlo , che Celare gli avea fatto fcrivcre da 
Dolabella , d’ etfer in fua difpofizione il ritornare in Italia , e 
eli’ egli vi lì era fidamente portato colla ficurtà di quella let- 
tera . Antonio all’ incontro pubblicò un editto, col quale delu- 
deva dall’Italia tutti i Partigiani di Pompeo , eccettuandone 
Cicerone , che efprclìàmcnte vi venia, nominato : cofa che gli 
diede una fiamma mortificazione , delìderando egli fidamente , 
che li fodero chiuli gli occhi alla fua venuta in Italia , per- 
mettendogli di menare, una vita tranquilla , fenza diftinguerlo 
dal rimanente del fuo Partito.. 

. La fua famiglia parimente gli diede tanto motivo . di af- Riceve di- 
flizione , che terminò di turbargli il. ripofo-, Quinto fuo Fra- fpiaceii da’ 
Tello » e fuo Nipote, dopo etTerfi falvati dal Campo, di Farùlia fu °,' ’ elpe ’ 
avevano rifoluto feguir Cefare in Ada , per ottener la grazia d'a£uimo.. 
da lui perfbnalmente • Quinto , eh’ era flato fuo luogote- 
nente nelle Gallie , e che avea fempre ottenute, da. lui vi- 
ve tetti moni a nzc d’ amicizia , doveva certamente temere, il di 

lui 


(*>, Scd quid ego de Lifìoribus „ 
^ui pane ex Italia decedere firn ;uf- 
lus? nam ad me railìt Aotonius exem- 
plumCaeiaris ad le litterarum;in <]ui- 
bas erat feaudifle, Catonem , Se L. 
Metelium in italiani venifle , Rami , 


ut e flint pali trt • . T unvilfé edixìr ita, 
ut me exciperet,. & Laelium nomina- 
ti 111 * Q iud lane nollena.. Pocerarenim.- 
fine nomine re ipJa.excipi . O niultas 
graves offenfiones. J bui. j. 


Digitized by Google 



Anno di 

Rttm. 70 6 . 
DiCic. 60 
Cons. C- 
<»IO I IO CE- 
SARE Dit- 
tatore n. 
M. Anto- 
nio Ge 
ner. della 

CaVALL. 


11S STORIA DELÌ A VITA Df CI CFRONE 

lui rifcntimento ; onde fi credè obbligato , per ottener piò fa- 
cilmente la pace , di rigettar tutta la colpa della Sua condotta , 
nella periòna di Cicerone. Vi aggiunfe di vantaggio la calun- 
nia re’ tuoi difcorfi e nelle lue lettere, fcritte a Celare; e fe il 
racconto non è una cfagcrazione , fembra elfèrvi fiato qualche 
cofa d’inumano. Cicerone nc fu avvifato da molte parti; anzi 
gli fcrivevano , clic il Giovane Quinto (a) , il quale era fiato da fuo 
Padre mandato prima , avca letta uu’ orazione a’ finii amici , 
che avea preparata per parlare a Celare , contra fuo Zio : 
Cicerone non aveva giammai fperiroentaio un più fiero cor- 
doglio , e benché poco fi fidaflè alle inclinazioni di Cefa- 
rc , e die fi ctedellc mal difefo contra i mali officj de’ Cuoi 
nemici dichiarati ; pure la fua più viva afflizione fu il ti- 
more , che avea per fuo Fratello e fuo Nipote , a* quali » 
le loro proprie azioni potevano nuocer a loro , piucchè a 
fe fteffo ; poiché benché foffe irritato della loro condot- 
ta , egli però fempre volle ufar diverfamente ; ed aven- 
do faputo , che Ccfare in una convenzione avea rinfacciato 
a fuo fratello Quinto, d’aver tirata tutta la fua famiglia (i) 
nel Partito di Pompeo: ‘Io non homcn cura di me, gli fcrif- 

* fe fubito , che di mio fratello ; ma nelle congiunture prefen- 

* ti non ardifeo raccomandarvelo . Quello fidamente che mi è 
‘permeilo, è di pregarvi come fo ora, e di perfuadervi, che 
‘non è appartenuto a lui, che io non vi deffì effettivi fegni 
‘ della mia amicizia , e della mia affezione ; anzi fi è fempre 

* sfor» 

(«) £«intus milìt filium con folum filium ■ il- rolumen libi offendiffe 
luì deprecatorem , led etiam accula- orationis, ijuam apud Cslarem contra 
torem mei ... acque modeliftet, ubi- me eflet habiiurus . • . Multa polle» 
cumque eft omnia in me maledilla patria, cor.f mili fceleie , Patrem effe 
conferire • Nihil mìhi unquam tam Icruitm. lbid. 10. 
incredibile accidie , nihil in bis ma. ( b ) Cummihi liner» a Balbo mi- 
lis tam act rbum . . . Ibii- 8 . Epiftolas nere milite effent , Czl'arem ex : fti. 
mihi iegerunt plenasomnium in me mare, Quin-um fratrem lituum me* 
preborum ipfi enim illi putavi profefiionìs lutile, licenim fcriplit . .. 
pcrniciolum fore , C ejus hoc tantum Ad Aliti, zi. la. 
keluspercubuiflet. lbid j.guiatum 
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Anno di 
Rom. joS. 
Di ClC. 60, 
Cons. C. 
Gujìio Ce- 
sare Dit- 
tatore u« 
M* Anto- 
nio Ge 

NER.DtLL* 

Cavau.» 

Ha kifogn» 
di denaro . 


‘sformato d’ infinuarmi a tenere con voi una ftretta confiden- 
za; e finalmente egli non mi ha affatto difpofto a Iafciar 1* 

‘ Italia , ma mi ha {blamente feguito . Io fpero , che le voftre 
t bontà naturali, c l’amicizia, che lungo tempo ha durata tra 
«di voi, faranno in quella occaftone i fuoi difenfori i ed io 
« (blamente non lafcio di pregarvi iftantemente , che a riguar. 

«do mio, non gli facciate del male. 

Rirrovavafi Cicerone nel fuo ritorno in un altro impac- 
cio , dal quale non era ufeito per mancanza di danaro > e le 
turbolenze degli affari pubblici , gl* impedivano , non meno di 
vendere le fue robe, che di chieder danajo ad impreftito ; le 
fomme che avea fomminiftrate a Pompeo , e la mala econo- 
mia di fua moglie, la quale dava il penderò delle loro entra- 
te agli domellici , che la ingannavano , lo pofero in una gret- 
tezza sì grande, che non avea con che fornire a’ più urgenti >i 
bifogni di fua cafa ; onde ebbe ricorfo alla Colila generodtà (a) 
tìel fuo amico Attico , il quale riputò un gran benefìcio , fer- 
virlo in quella occafionc. 

Le fue pene però s’ accrefcevano da giorno in giorno , e Dolateli» 
Dolabella fuù Genero , glie ne dava 1 ’ occalione , colla fua te- 
merità naturale . S* aveva egli fatto adottare da un certo Perfo- 
n.iggio in una famiglia plebea , per ottenere quell’ anno il Tri- 
bunato , e i fuoi maneggi , foftenuti dal credito, eh’ avea pref- 
fo di Ccfare, gli fecero fuperare infiniti oftacoli. L’ufo, che fe- 
ce del fuo potere , fu di far forgere nuovi rumori , colla rin- 
novazione di una legge , che annullava tutti i debiti . Quella 
intraprefa era Hata più volte tentata da diverfi Magiftrati am- 
biziod e difperati ; ma aveva ella fempre conturbate tutte le 
pedone onelte, e particolarmente Cicerone, che la trattava da 
'Tom.HI. R per- 


eti dà a 
tliiione. 


(d) Veli» confiderts , Ut fi», un- Pompejo tutu, cum id vidtbaitiur fa- 
de nobis lupjxditentur l'umptus necef- pienter facere , dctulimus. Itili- ij, 
(arti - ài ^ua* habuimus facultatM,eas a. »». (y*-. 
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pemiciofa (a) alla quiete,, ed alla profperità degli Stati. Non 
dee dunque recarli a maraviglia , che con quello principio c» 
ne facellè ad Attico amare doglianze , e che riguardai la 
condotta di fuo Genero , come compimentp- delle lue dilgra- 
zie (b) . Dolabella non avea voluto feguir tanto la fua inclina- 
zione, quanto la necefficà del fuo Itato . Aveva egli i fuai in- 
tereflì cosi dilordinati , che non avendo potuto fornire a fua 
moglie il bifognevole nella fua ailènza , era Hata coltei colt ret- 
ta nd aver ricorfo , pel fuo foltentamento , alla cafa di fuo Pa- 
dre . Cicerone dal canto fuo non avea trafeuraro di pagar la 
dote a fua figliuola , ed e (lindo ufanza di far quelli pagamen- 
ti in tre fanne, llabilite dalla legge; egli avea loddisfatts le due 
prime , e trattenuta 1* ultima , per caufa della fua ( c ) impo- 
tenza • V’era- all’ incontro sì poca uguaglianza tra il caratte- 
re di Dolabella e ’1 fuo , che quella fola cagione d’ interdire , ac- 
crefcendo vie più i loro difgufti , finirono alla fine con una 
aperta rottura ; benché quel poco , che fi legge fopra di que- 
llo» fia al ofeuro, che non è cosi facile penetrare > chi deili 
due aveOè domandato il divorzio . 

In quello ftato di coli Tullia fi portò a fare una vifita 
a fuo Padre , il quale fi tratteneva ancora a Brindili ; ma la 
renerezza ftraordinaria , che per lei egli ardeva , gli fece pro- 
vare nuovi motivi di dolore , in un dilcotfo ( d ) che rinnovò 

il 

\ *) Necenìm ulta re* vehementiu, tuearemeìiopibus, liquefane, tu', 
Remp. continct , quatn fide*, qna: effe quibu, libi non moleftum erit f*cu Ita- 
Bulla poteft, nificrit neceflaria l'olu- tibus • Ibii.xi.% de penfiooe alierà , 
tio rerum creditarum . OfO^f.j.14. 0 ro te , ornili cura confiderà quid fa- 
ti) Qnod me audis fraftiorcB, effe ciendum Gt . ibid. xi- 4 . 
animo, quid putì, ,, cum vide», *c- (d) Tullia raeaad me venir prid. 

«fliflead Superiore, e gritud ine, pr*. Id. Jun Ego autero ex ipfiu* vir- 

*l*ra, generi aftiones dd Attic • tute, humanitate, pietate , non mo- 

xi. ,»• Et G omnium coofpetìum hor- do eam voluptatem non cepi , quam 
aeo, prefertim hoc genere. Uùt. , 4 . capere ex fmgulaii Glia debui , led 
*J‘ 1 . . etiam incredibili fum dolore itfeÀu,, 

( r ) Dedite* quoa fcribis per omoej t&le ir gemimi in tam iutièra fortuna, 
Deosteobteflor, ut tota m rem fufei- verlari . Ibid xi- 1 7. Evìfi fam 14 ri, 
piu, «Jcillam mifcr«B tue* culpa... 
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SI fe ntimento delle loro difgrazie comuni . « In vece di cavar 

* qualche piacere , fcrillè egli ad Attico., dalla virtù , dalla do!- 
‘ cezza , e dall’ affetto di una eccellente figliuola J il mio cuo- 
*re fu pieno di amarezze, veggendola in uno flato, che a"ca 
‘dritto di rimproverarmi; poiché tutte le fue difgrazie veni- 
vano per Cagion mia . Non giudicai benfatto, adunque, di ri- 
tenerla in un luogo, ove io dovea ,fenza meno , affligcrmi con 
*effa , ma l’ obbligai all’ incontro di ritornarfene a cala da tua 

‘ Madre . ... 

A Brindili appunto ricevè egli la prima notizia della 
morte di Pompeo, che al primo alpetto poco conto ne fece . 
ficcome fi raccoglie da una brieve rifltfffione , (a) che ci è ri- 
mafta, in una delle fue lettere» fopra quello fanello avveni- 
mento. ‘Non ho mai dubitato, dice egli, che la fine di iua 

* vita non avelie dovuta edere tragica . Lo flato difpcrato della 

* di lui fortuna , avea fatta tanta impreflìone a tutte le Poten- 
*ze ftraniere, che in qualunque luogo egli fi folle portato , 

* tcnea per (icuro , che gli dox’ede accadere la medefima forte : 
‘me ne difpiace però, perchè l’ho fempre conofciuto per un 
uomo ftabile, gtullo» e prudente. Qucfla deferizione non ef- 
fendo nè ambollofa nè efagerata dall’ eloquenza , nè alterata 
dalle mentite dell’ odio , dee paffar per vera e (incera , prin- 
cipalmente perchè deferitta dalla penna di un uomo , che co. 
nnfceva meglio di tutti il carattere di colui , eh' egli volea 
dipingere. Aveva Pompeo acquiftato il foprannome di Gran- 
de per una fpezic di merito , e che in un Governo come 
quello di Roma , necelfiriamente 1’ avrebbe renduto GRAN- 

non meno per la riputazione nelle armi , chi 
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t • ) Pompeii exìtu mihi dubiimi rum • Non pofTum eiu* cafum non do. 
hunquam fut ; tanta enimd • l'pera. lere: hominem eniiri integrum 4c ca- 
rio rerotn ejus omnium Regum & po- ftum de gravem cognovi . Ai Attoc. 
pulorum animo, occupa rat , ut quo ai. 6. 
tumque Venidet , hoc putarem futu- 
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ca aveva veduto di più illuftre ne’ Cuoi più ' famofi guerrieri 1 
Aveva egli ottenuto tre volte 1 ’ onor del trionfo , per aver 
conquiste tre parti del Mondo , 1 ’ Africa , 1 ’ Alia , e l’Euro- 
pa , eh’ erano allora le fole conofciute ; e la fua abilità o la fua 
fortuna aveva accrefciuta al doppio la diftefa, e le ricchezze 
dell’ Impero Romano . L’ Alia minore , ove terminava il do- 
minio Romano , prima della guerra contro di Mitridate , n’ 
tra divenuto il centro , dopo la fua ultima vittoria ; c mentre 
che Cefare, immerfo ne’ piaceri , pieno di debiti , fofpetto a 
tutte le perfone onefte » appena ardiva alzar gli occhi : Pom- 
peo fioriva fmifuratamente nell’ autorità e nella gloria > e fi 
vedea ftabilito , col confenfo di tutti i Partiti , per Capo del- 
la Repubblica • Quello era il grado , dove avea fempre afpi- 
rata la fua ambiatone : voleva cllèr egli il primo Cittadino di 
Roma ; il Capo , nou già il Tiranno della fua Patria . Se la 
fua virtù, o il carattere di moderazione ,' phe gli era natura- 
le , non 1’ aveffe ritenuto in quelli limiti , avrebbe certamente 
potuto impadronirli più d’una volta della fovrana autorità, ed il 
co fiume , in cui s’ era , di ufargli rifpetto , avrebbe potuto indur- 
re i Romani a permettere una taleufurpazione. Ma per giudicare 
il maggiore de’ fuoi defider], dalle apparenze , egli voleva dalla li- 
bera inclinazione del Popolo , quel tanto, eli’ e’ non volea 
prenderli colla forza , e’1 fuo fine , in fomentando i dil'ordini 
della Città » fu fenza dubbio di mettere i Cittadini nella ne- 
cefCtà di crearlo Dittatore . Cefare però , fecondoodèrvano tut- 
ti gli Storici , non facea differenza tra .il potere ufurpato , c 
quello conceduto volontariamente : il timore e 1’ amore lo lu- 
fingavano fenza diftinzione: in luogo che Pompeo ftimava fa- 
vori folamente que’ che gli erano offerti , nè avrebbe incontra- 
to il fuo piacere, in governar coloro, che non P avellerò ri- 
conofeiuto volentieri per loro Signore . L’ agio , che gli refla- 
va dopo 1’ occupazion della guerra , era da lui impiegato allo 
Audio delle belle lettere , e particolarmente a quello dell’ elo- 
quenza , nella quale s’ avrebbe acquiftata una riputazio nc di- 
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fb'nta , s’ avelie dato più elcrcizio alle fue naturali indinazio- R A.v.Di 
ni. Perorò molte caufe con molto apolaudimento , e qualche* d°Cic?«o 1 
duna unito con Cicerone . Il fuo linguaggio era abondantc e Cons. C. 
nobile: giiifte le fue riflclEoni; dolce la fua voce , e molto ^, E * 

proprio il fuo geftirc > ma la natura però par che Favelle ren* TAT0R-B J, 
«luto più proprio nel meftiero dell’ armi , che in quello del M Auro. . 
Foro; e benché offervava nell’uno, c nell’altro efcrcizio la ftcXa 
modeftia , la fteffa gravità e la ftclìà temperanza : pure la fua vali.. 
dilciplina era ancora più efttta nella libertà di un Campo ; e 1* 
efempio , che ne dava , facca per confeguenza molta maggioro 
impresone. Il fuo afpcttoera graziofo, mefcolato d’ una mieftà 
che forzava al rifpetto ; febbene vi li ritrovava qualche cola < 
di grave, e di trattenuto, ch’era più conveniente alla qualità 
di Generale, che a quella di Cittadino . Il fuo naturale era 
piuttofto umile, che altiero , più fpeciofo, che penetrante , e 
le fue malEmc politiche molto rigorofe } poiché il filo ferma 
principio intorno al governo , era la dillìmulazione (*) s mi 
alle volte pure gli mancava l’arte di nafeondere i fuoi veri 
fentimcnti ; ed effondo più meglio foldato , che ilatifta , perdeva 
lòvente in Roma tutti i vantaggi , che aveva acquietati nel 
Campo ; e fpeflò, dopo averli fatto ammirare in Paeiì ftranie- 
ri, ritornava in Città a ricevere umiliazioni ed oltraggi ; e’1. 
difpiaccre che di quello intefe , fu la cagione , che gli fece 
ufurpare unitamente con Cralfi> e Cefare un’ Impero , che fu 
a lui ed alla Repubblica , egualmente fùjiefto . Avea per ve- 
rità , chiamati coftoro per miniftri del fuo potere , e non per 
Loi compagni} affinchè dando loro parte di fe Itclfo, avelie potu- 
to miete la Aia autorità incontraftabile : nè avea ragion dite- 

ms- 

(*) Era mitlima antica i nefeit re- luogo , egli dice , clie le forre La- 
giare, qui nefeit di fmulare. Tiberio feiavano alle volte Tiberio, ma non 
ebbe quella mafljma per una prima già la dilTimularione •• viret iltf-reba te 
virtù. NulUn, dice Tacito, ex vir- T‘otriujn , non ia.n diJinuUtio . Tae.t. 
tutibut fuis , ut rebatur , mafie quatti An. q. jUC&An- 6-c JO. 

■dìjfimiUathnem diUgebae , ed in altro 
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mere , che poteflcro mai divenir fuoi nemici , poiché nè 1* uno 
nè f altro avevan credito o carattere di quefta fpecie , come 
farebbe ftato loro neceffario , per innalzarli fopra alle leggi , 
vale a dire > che non avevano ambidue nè efperieaza uè ri- 
putazione nell’ armi ; nè finalmente avevano fullc Truppe 
quella fpezie d’ Impero , eh’ egli aveva acqui ftato -coll’ elcr- 
cizio del Tuo comando , Ma tifando poi a Cefare qualche in- 
dulgenza : dandogli la condottai e la difpofizionc dell’ armi » 
fenza alcuna rilerba , lo rendè finalmente più forte di lui , e 
la fua maggior difgrazia , fu di non averlo cominciato à 
temerci fe non quando era troppo tardi per poterlo reiìfte* 
re. 

Cicerone V era non meno sforzato ad impedire la loro 
unione 1 clic a prevenire la loro rottura ; nè aveva impiegato 
men forza per far loro concepire il periglio d’ una battagli* . 
Se uno di quefti configli folle ftato feguito > avrebbe Pompeo 
confervata la fua vita e ’1 fuo onore > e Roma la fua libertà . 
Ma lo fpirito di fupefftizione 1 che lo governava» la fua cre- 
dulità a’ vani, ftugurj , e l’efempio di Mario e di Siila, i qua- 
li s’ erano utilmente ferviti della mafehera della Religione t 
con quefta d ifièrenza , ch’cffi 1’ allumerò no per politica ; egli 
lènza averne principio i affrettarono perciò le fue risoluzioni » 
t lo ftrafeinarono nella fua rovina ;c s' egli aprì finalmen- 
te gli occhi al fuo errore > fu troppo tardi , e la confeflìonc 
che fece nella fua Fuga ‘ d’ efferfi troppo fidato alle fue 
* fperanze , c d* aver avuta 1’ idea men giufta dì quella di 
Cicerone , non avea potuto più riparare ' la difgrazia di 
Parfalia . La fua cataftrofe era rifoluta in Egitto » Egli 
avea colmato di benefizi il Padre del Monarca , che allo- 
ra occupava il trono t J’aveà foftenuto a Roma colla fua pro- 
tezione , avea contribuito a riftabilirlo ne’ fuoi Stati ; e To- 
lomeo di lui figliuolo e fucceffbrc , avea mandata una potente 
flotta in fuo focCQrfò : ma qual mai fedeltà poteva egli fpera- 
rc in una Corte > governata da Eunuchi e da Greci mer- 

cena- 
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cenar}, «he badavano piuttofto alla confcrvaiione del loro pò- Ro ^ n D ^ 
rere e della loro fortuna j che all’onore del loro Padrone (n) diCic!°o 1 

il Cons. C- 

[a) Huius viri faftigium tanti* au- de Popoli Rom- Pompejusad C*larem SAKE £j ir _ 
ftibus fortuna extulit , ut primum ex detuliffet , leroque ea lenttre coeptflct, TaT0RE ju> 

Africa, itcrum ex Europa, tertio ex qu* ego ante multo provideram ... ^ An ro . 

Alia triumpharet : Se quot parrei ter- pack, concordi* , cotnpofitioni* au- MQ 
larura Orbis funt , totidem faceret Sor effe eoa dettiti ; meaque «Ila vox NKK dica, 
monumenta viflori* . Peli Pat. a- 40. «x nota multi* • Utinam , Fompeli, VAi _ L> 

Ut Ipfe in concione dixit... Afiam cum Cefare l'ocietatem aut nunquam 
■ Ititnim Provinciarum accepiffe , me- ceifle*, aut nunquam airemmes t . . . 
diam patri* reddidifie . Pii ». Hift. 7. H*c mea , Antoni , de. de Pompe 0 , 
af.FItr. j. J. Potenti* qu* honoris dt^e Republic» confila Fuernnt: qu* 
caufaadeum deferretnr, non ut ab lì valuiffent , Re(p. «ai **'.•.**• *' 
co occupateti» , cupidiffimos . Peli. io- Multiteli , me& initio ne co. 

Pae.i- fjg. i 7 g. Meo* autem nfungerecfe cum Cattare , tnonuifle 

squali* Cn. Pompeius, vir ad omnia Pompejum , de poitea ne feiungeret . 
fumma natu* , mito rem dicendi glo- Epift.fam.6' <• Quid vero fingulari 
riira habuiffet , nifi cuna muori* glo- Uleviracpmne dirinu* de me lente- 
ri* cupidità* ad bellica* laude* abftra. rie, feiunt, qui eum de Pharlalica fuga 
xiffet. E rat ora tiene fati* amplus.' rem Paphum iprol'eauti lunt : nunquam ab 
prlidenter vidi bit. * aftio veroejus ha- eo mentio de me nifi honotinca .. . . 
btbit , dfc in voce magoum fpiendo- cum me vidi fle plus fateretur , ft fpe- 
«m , Se in motu futnrrum dignitatem. taviffe meliora . Ibid. 1 J* Qui firn >r- 
Brut. j j 4 . Vid. ir. prò Balbo i.a. Por- tetti lumobiffet, in ampliami* fortu- 
me eircellen* non ea , qua fio* coro- ni* occidiffet ; if propagatici» vita» 
me ndatur itati* , led ex dignitate quot , quanta* , quam incredibile* 

«onflanti. Peli. Par. a. 19. Jllud os haufit calamitate* * Tufc. difp.utf. In 

pmbutn , ipfumque honorem eximi*, Pelufiaco littore , imperio viliffimi • 

fronti* • Plin.Bift. n. Solet enira regi* , condii* «padonum , de ncqui*, 
aliud ientire de loqui, neque tantum mali* defit , Scptimii del'ertori* lui 
valete ingenio, ut non appareat quid gladio trucidatur . Fior. q-a.ja.aEgy- 
cupiat . Epift.fam.i- 1. lllealuit , au- ptum potere proputt , merotir bane- 
xit, artnavit. .. i Ile Galli* ulterio* ficiorum, qu* in Patretn etus Ptolo- 
rtsadjunftor.. . ille Provinci* propa. ra*i... qui tum regnabat , cornute* 
gator ; i Ile abfentis in omnibus adjin. rat. .Princep* Romani nomini*, im • 
tor. Ad Attic i. 3. Aluerat C.ifatera, petio arbitrioque iEgyptii mancipil 
condem spente tirocrc cccperat . lbtd- jugulatiiseft •• • in tantum io ilio viro 
J. Ego nihil prctermifi , quantutn fa. a le discordante fortuna , ut cui modo 
cere, nitique potui , quia Pompejum ad vittoriana tetta defuetat , deeffet ad 
a C* l'iris comunftione avocarem .... fepulturam Peli. Par. a. 79. Pid-Dia a. 
idem ego , cum lam omnesopes de fui* p - 18 6- ir. Appiaa. a. 481. 

Provida Fotopejo dederat Campania febre* 

Opcandi* ■ Sed mu'tx Urbe* de publica vota 

Yicetunt. Igitur fortuna ipfiua de Urbis 

bei valuta v.fto caput abdulit. Javetit t.iSj. 
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II quale veniva a (opprimerli , col ricevere ne’ tuoi Stati Pom- 
peo. Che felicità non avrebbe egli avuta, fe folle morto in 
quella infermità, allora quando I’ Italia faceva voti e pre- 
ghiere per la fua fiiiute; ovvero fc folle caduto , per la forte 
della guerra, nelle pianure di FarCtlia , in difefa della libertà 
del fuo Paefe , farebbe morto gloriofo , benché sfortunato t 
ma come fc folfe flato riferbato per un efempio dell’ inftabili» 
tà dell’umana grandezza, quello fteifo, che due giorni prima 
comandava Re e Confoli , c tutta la nobiltà di Roma . Il Ca- 
po fu condannato alla morte da un contiglio di fchiavi c am- 
mazzato per mano di un vile difertore e diftefo folla fib- 
bia d’Egitto, nudo, colla tefta feparata dal bullo, afpettando 
il caritatevole officio di un liberto , che unì alcune vecchie 
tavole di una barca da pefeatore , per bruciarlo folla riva , e 
quando appena era ballata la terra per le foc vittorie , non ne 
potè allora meritare , come dice Vellejo , un pezzetto per foo fc- 
polcro. Le fue ceneri furono portate in Roma , c depofitate 
da Cornelia fua moglie in una cava del foo Catino d’ Alba- 
no . Gli Egiziani però gl* innalzarono un monumento nel me* 
defimo luogo, ove era flato, incenerito il foo cadavere, e Tor- 
narono di molte figure di/fjrouzo , le quali sfigurate dal tem- 
po , e ritrovandofi quafi lepolts nell’ arene furono riftabilice 
con molta attenzione dall’ Imperatore Adriano . 

Subito che fi Teppe la morte di Pompeo , Cefare fu elet- 
to Dittatore per in feconda volta nella fua » (lènza, (a) e Marco- 

An- 


(*) fiueRoCraod'ur'mo reggendo- 
li disfallo dall’ A ima» di Celare, fu 
configiiatoda fuoia cercare un'Alito 
in Egitto , ove il Re Tolomeo confi- 
gliato da* tuoi Generali Leodoto , ed 
AchilMde n’ ordinò la morte . Onde 
all'arrivo, che Pcmpeo fece nel lido 
diPelufto, fu da un difertore ammal- 
iato in prelenza di fua moglie, e de’ 
tuoi figliuoli. Era allora egli d’età di 
;9.anni . Achiiiide uno de' Confi. 


glieli fu poco dopo ammazzato da Ar- 
finoe torcila di Tolomeo , colla quale 
ebbe egli qualche corril'pondenra . V. 
Plutarco vita di Pompeo . Ptiav. R*. 
ticn. Temp. p. i ■ lib 4. cap. xv , , , . 

(a) ^.uodvis enira iupplic'um le- 
vius eli hac permanfione . Ai Anic. 
xi. 18. Jamenim corpore vix fuilineo 
eravitatem hujus cali , qui mibi 1*. 
boremaffert, io dolore &. c. lt/i.zi. 
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Antonio, Generale della Cavalleria. Cicerone continuò a trat- 
tenerli a Brindili , ma in uno flato sì difpiacevolc , che gli 
fembrava, dice egli , peggiore di tutti i fupplic) . U aria cat- 
tiva di quella Città, accrefceva non folamente le fuc indifpo- 
fizioni corporali , ma 1* inquietudine ancora dell’ animo fuo . 
La prudenza non gli permetteva di avvicinarli a Roma , fenza 
il permeilo de’ Cuoi nuovi Signori, ed invece d’ eflèrvi anima- 
to da Antonio , che governava aflòfutamente 1’ Italia , vedeva 
che quell’ orgogliofo favorito , li compiaceva di mortificarlo . 
Tutta la fua l'peranza , adunque, era nel ritorno di Celare : Colà 
che lo metteva maggiormente nell’ obbligo di non allontanarli, 
affine di farli merito col riceverlo nel fuo sbarco ; mi non era 
ben (icuro però, delle difpofizioni di lui, per potervi!! forte- 
mente confidare ; e quantunque gli amici di Celare 1’ avcflcro af- 
ficurato non folo del perdono , ma parimente di tutta la clemen- 
za del Vincitore , egli non ne avea però ricevuto direttamente 
alcun légno d’ attenzione . Ebbe Celare tante occupazioni in 
Egitto , che dal mefe di Decembre fino al mefe di Giugno , 
non avea potuto aver tempo di fcrivere in Italia , in guifa 
che Cicerone, s’era pollo quali volontariamente in un’ imba- 
razzo sì terribile , che fi vergognava parlarne nelle lue lette- 
re ; (<j) e domandava in grazia a’ fuoi amici di non attillar- 
lo , co* loro rimproveri . 

In quello fpazio di tempo , il rimanente del Partito di 
Pompeo , erali rinvigorito in Africa ; ove P. Varo , che s’ 
era impadronito di quella Provincia in nome della Repub- 
blica , fi vedeva follenuto da tutta la potenza del Re Giu- 
ba . Curione , dopo aver difeacciato Catone dalla Sici- 
lia , coll" ambizione* di cacciare anche Varo dall* Africa , 
ove avea trafportata la maggior parte delle quattro Lepio- 

Tom.lII. , S ni 

fa) lite enim Ita videtnr Alexaji- Nec poli Id.Decemb. ab ilio datai ul« 
diiam tenere, ut eura fcribere etiam lai litccras. Ititi. 17. 
pudeat dciilii i*bui — lUd.xi.t j. 
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A». di ni , che Cefare gli avea commefle , non s’ acchetò, fe non colta 

n°r rovina della lua armata , in ur.a azione , ove fi fece tagliare 

c“ V * pezzi da Sabura , Generale del Re Qiuba • 

Giulio Ce- Era Curione un Nobile giovanetto , di eccellenti qualità 
taiore^m* ammirabilmente formato dalla natura per adornar quel carat- 
M. Anto- f ere , nel quale fua Padre, e fuo Avo avevan ■fioriti prima di 
nio Ge. lui, di uno de’ principali oratori di Roma. Nel fuo ingreffoal 
catall^* Foro » era flato commelTo alla cura di Cicerone : ma la natu- 
rale inclinazione a’ piaceri , ftimolato dall’ elèmpio e da’ confi- 
gli di Antonio fuo Compagno perpetuo, lo fpinfe in tutte le ftra- 
Carattere di vagante di fpefe , e di lafcivie > poiché ad Antonio mancava 
urlone- fempre quel denaro , di cui abbondavi Curione ; onde l’avea 
renduto fuddito della fua volontà , e minitiro della fua luffuria, 
coll’ opportunità di gratificar la fua propria lulfuria ; di ma- 
niera che non vi fu giovane tanto procacciato per 1’ ufo del- 
la libidine , c che era tanto foggetto alla poteftà del fuo Pa- 
drone , quanto Antonio a quella di Curione . Egli era egual- 
mente prodigo del fuo denaro , che della fua modeftia , e non 
fidamente della fua propria , ma di quella ancora degli altri } 
in, modo die Cicerone alludendo all’ infame effeminatezza della 
di lui vita, Io chiama, in una delle fue lettere , la Giovinetta 
Curione . Ma quando il Padre per avvifo di Cicerone , l’avea 
obbligato a lafciar P amicizia d’ Antonio ; egli riformò la fua 
condotta , ed aderendo alle iftruzioni e mafLme di Cicerone , 
divenne il favorito della Patria, il conduttore de’ nobili gio- 
vanetti : ed un’ accendino difenfore dell’ autorità del Senato con- 
tra la potenza del Triumvirato . Dopo la morte dì fuo padre, 
al primo tocco degli onori pubblici, e dell’amme/lìons in Se- 
nato la fua ambizione , c la fete della popolarità , l’ impegnò in 
una prodigalità sì ecce (Uva , che per fupplirc alla magnificen* 
za de* fuoi fpcttacoli e Giuochi , co’ quali divertiva la Città, 
fi ridutlè alla neceffità di venderli a Cefare , non avendo altro 
mezzo ,* come dice Plinio, fe non di uoa difeordia de’ fuoi Cit- 
tadini. Perciò è comunemente confiderato dagli Scrittori an- 
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tichi, come il principale frumento, e la trombetta , per eo- Av.Ui 
sì dire , della guerra Civile , dove egli cadde per prima vit- di°Ci C 7 «o! 
lima; e dopo tutto il fuo luifo e Illuvie , pugnò e mori con Covs. C. 
un coraggio veramente Romano , e che avrebbe meritato mori- wo^Ce- 
re per una caufa migliore. Dopo aver perduta la battaglia, TaI0R .e J. 
e le fue migliori Truppe, i fuoi amici Jo {limolarono a met- M Anto* 
tere in ficura la fua vita, per mezzo della fuga: ma egli rif- *' F ° R ^fj L& 
pofe loro , che avendo sì malamente corrilpofto alle fperanze cavall. 
di Celare , non gli ballava più 1’ animo di comparirgli in- 
nanzi , e continuando a batterli con olìinato valore, Fu am- 
mazzato {ralla moltitudine de’ fuoi proprj Soldati (a).. 

Era accaduto quello accidente , prima della giornata di Far- . L 
{alia, mentrechè Celare era ancora in Ifpagna (i) . Quindi partigiani 
l’Africa eflendo caduta interamente nelle mani de’ Partigiani di Pompeo 
di Pompeo , e divenuta il teatro di tutto quello Partito : 
ivi Scipione, Catone , o Labieno raccolfero il rimanente di 
loro Partito dilperfo , al quale Afranio e Petrejo li unirono 

S 2 col 


(a) Hauti alium Hata civetti tulit 
indole (toma. 

Luca» -4 .* i v 

Uni familia Cuiioncm , in qua 
tres continua ferie Oratore, extittrunt 
Pii ». tiift. j. 4i- Naturam habuit 
admirabilem ad dicendum • Brut. 
406» 

Nemo unquam puer_, «raptus H« 
bidinis cauli tara fuit in Domini po- 
tevate, quamtuin Curionis. Philip • 
a. li duce filiola curionis. Ad Al tic. 

Virnobilis , eloquens, audax ,fuz, 
alienxque & fortuna: & pudicitiz 
prodigus 'cujus animo voluptatibus 
vel libidin ibus ncque opes ullae, nc- 
que cupiditatcs lu (Scere poflent. Vel. 
Pat.tqg.— Nifi meis puer olim fi- 
deliffimis atque amantilSrns confiliis 


pamifler Epifl.fam- a.t. Belloautem cL 
vili — — nonatius maiotemquam C. 
Curio fubjccit facem . Peli. Par. a. 

Q_uiA nane R oftrajibi prefuut tur* 
tata forumque 

Unii Tribunitia plebe jue fignifer 
arce 

Arma Aabas populit (jv. Lucia- 
4 ' Sco- 
ti) At Curio , nunquam amido 
exercitu , quem a Caelare fidei lux 
commi flum acceperat , fe in ejuscon- 
fpcfìum reverfurum confirmat «tque 
ita przlians intetficitur. Cafar.Comm. 
De Bell CrV.i, 

Ante jacee, quam dira Ducei Pbar - 
[alia conferì , 

Jpe8 a adunque libi bcllum civile 
negatum e fi. Lucan. iòid. 
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col relìduo dell’armata di Spagna. Tutte quelle forze riunite, 
fi ritrovarono fuperiori a quelle di Cefare , i cui Capitani 
parlavano già di pattare in Italia , prima che foGè ritornato . 
da Alelfandria . S’ era fparfa giù la voce di quello ritorno , e 
Cicerone doveva afpettare d’ettervi trattato da difertore j poi- 
ché nello {ledo tempo, che Cefare numerava per Tuoi amici 
tutti que’ che non fi erano dichiarati contrari , e perdonava 
generofamentc i fuoi nemici , che gli ufavano una fommefljo- 
nc (b)y gli altri avevano fatto pubblicare un editto, che ricono- 
fcevano per loro nemici tutti que* che non li reflituivano al 
loro Campo . Non reflava altro a defiderare a Cicerone , fe non 
la pace , o ’1 vantaggio delle armi (c) di Cefare ; e ’1 primo di que- 
lli defidcrj ellèndo fuor di fperanza , deplorava il fuo trillo fla- 
to , che lo riduceva a non poter rinvenire i fuoi vantaggi , fe 
non fe in un Partito, che aveva continuamente deteftuo. 

Seppe egli da un’altra ftrada , che s * intaccava in Roma 
la fua riputazione , e che gli uomini favj non gli perdonava- 
no d" efferlì si prettamente renduto alla diferezion del Vinci- 
tore . Certi lo condannavano di non aver feguito Pompeo: al- 
tri gli attribuivano a maggior delitto, il non elfcrfi portato in 
Africa ; ed altri finalmente volevano , che lì fodè ritirato in 
Acaja , feguendo l’ efempio di un gran numero di Cittadini , 
che vi afpettavano una dccifione più manifefta della loro for- 
tuna ; e perchè niuna colà più fenlibilmentc lo toccava , quan- 
to 


( m ) TJ antera e* Africa jam a (Tutori fed quìa tu lev Iter interdum (ignifi- 
▼ identur. Ad àttie.x r.tj. cis, cogij me (pera re , quod oprali* 

(b) Te enim dicere audiebamur, dum vixeft —— Ad Attic. ri. 19 .ir. 
xos. omnej adrerfario» pura re .nifi <]ui 1 *• 

«obitvUm effent, teomnes, qui con' Mihi cum omnia funi intolerabilia 
tra te non eflènt tuos- Pr« Ligtr. ir. ad dolorem , tum maxime , quod in 
it ad Att 11 .{. eam caulam veniffe me video, ut ea 

(r) Eft aucem unum , quod mihi loia nei Ira mihi effe videantur , qua 
fit optandum , fi quid agi de pace poi- lempci colui . Ad Atti(-xi. 1 }. 
fit , quod culla cquidem ha beo in ipe: 
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to la Alma degli uomini dabbene, egli pregò il fuo caro At- 
tico a prendere la fua difefà , fuggerendogli , quanto gli poteva 
fervire per giuftificarlo. ‘Mi fi rimprovera , gli fcrilTe., di non 
‘aver’ io feguito Pompeo; crederete voi forfè, che 1 ’ impru- 

* denta e’1 fanello fuccelfo dell’ultima fua rifoluzione , non fof- 
‘fero ballanti a feufarmi ? Volevano almeno, che mifoflàpor. 

* tato in Africa : ma io ho penlàto , che mal difefa farebbe lla- 
‘ ta la Repubblica da una Nazione barbera ed ingannatrice . 
‘ In quanto a que’ che fono andati in Acaja , confelfo , che co- 
« fioro fi ritrovano in migliore flato di me , perchè fono in 

* compagnia di molte perfone onefte , e quando ritorneranno 
« in Italia , avranno la libertà di andar fubito a ritrovar la lo- 
*ro famiglia, ma voi non tralafciate mio caro Attico di for- 
« tificar le mie ragioni colle voltre (a) , ed ingrandirle quan- 
« to più vi riefee potàbile. 

Mentre che s’ attriflava amaramente di tutte quelle diffi- 
coltà , alcuni fuoi amici di Roma concertarono . di mandargli 
una lettera in nome di Celare , fcritta d’ AlclTandria in data 
de’ 9. di Febbrajo, colla quale l ’ efortavano a lafciare i fuoi 
timori, ed attendere da lui ogni cortefia , ed accoglienza . Ma 
i termini eran sì ambigui , che gli fece fubito entrare in quel 
fofpetto, che (covrì chiaramente inappreflò; cioè che gli era 
fiata rimelfa da Oppio e da Balbo-, che avevano voluto rif. 
vegliare il fuo fpirito , e dargli qualche confolazione fi) . Nul- 
la però di manco fi confirmava da tutti , che Celare fi facea 

am- 

(j) Dicebar debuiffe cum Pompe- & cum in Italiani Teneri nt , domani 
jo proficifci. Exitus illiui minuitejns rtatira renerint. Hate tn perge, ut fa- 
©fficii pretermini reprehenfionem. cis, mitigare , & probare quam piuri* 

Sed ex omnibus nihil magia defidera- mis. ad Attic. x 1 .7. 
tur, quam quod in Africam non .ie- ( 4 ) Ut ma ifta E pi (loia nihil con* 
rim . Judicio hoc fjra ul'us non effe foletor , nam & exigue fcripta efl Se 
barbaris auxiliis fallaciffiroae Gentis magna, fufpicioncs habet non effe ab 
Rempub. defendendam — extremum ilio. Ad Attic.xi • ié. Ex quo intel- 
eft eorum,qui in Achaja funt< li ta* ligia illud de litteris ad-d. v. id. Feb. 
men ipfi le hoc melius habent, quam dati,, quod inane effet , etiamfi re- 
so, , quod & multi funt u^o in loco , vcrum effet , non rerum effelM.iji 
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NER, DELLA 
CATAlL. 


1 Tuoi ami. 
ci cercano 
confolarlo « 
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ammirare per la fua demenza, e la fua moderazione . Facea 
egli grazia a tutti que’ che la domandavano , nè dimentican- 
doli di Cicerone , per la lontananza , gli fece rimettere da Bal- 
bo le lettere ingiuriole del fratello , come una teftimonianza 
della fua affezione , e dell’ orrore , che aveva avuto per la per- 
fidia di Quinto . L' maravigliofo però , che invece di fpiegar 
vantaggioiàmente quelta condotta , Cicerone fi lconfidaffc del- 
la fedeltà di Celare in perdonare , e prendeffe quello eccello 
di clemenza , per politica di un Vincitore , che fi riferbava 
la vendetta ad un tempo più favorevole . Rifpetto alle let- 
tere di fuo fratello , credette che Cefare non le mandatfe a 
Balbo , affinchè (aj l’ avelie rimproverato, ma acciocché l’avef- 
fe rcnduto dii’pregievole a gli occhi del Pubblico. 

Quelle negre idee , provenienti dalla fua triffezza , e dalla 
fua inquietitudine , fvanirono alla fine per mezzo di una lette- 
ra di Cefare , che gli confirmava , cogli più teneri , e più ob- 
bliganti termini , il pollèffo della fua dignità ( b ) e de’ fuoi ono- 
ri , accordandogli parimente la libertà di ripigliare i fuoi fa- 
fei e’ fuoi Littori . Per verità Celare fu troppo generofo , a non 
irritarli a’difcorfi di Quinto e del fuo figliuolo , aozi invece 
d’ approvare il loro tratto , dimoftrò di aver loro accordata la 
grazia a riguardo di Cicerone. Quindi Quinto mutò fubito lin- 
guaggio , c veggendo apertamente l’ inclinazione di Cefare * 
fcriffe a fuo fratello ( c ) congratulandoli dello riftabilimcnto 
della fua fortuna . . 


D) Omninodicitur nomini negare: 
quod ipfum eli lufpeftum, notionem 
ejus differii . Jbid- io. Diligenter mi- 
hi faiciculuro reddidit Balbi tabellari- 
us. — — - £uod ne Caciai quidem ad 
iftos videtur mififfe , quali quoilliu* 
improbitate offenderetur , ied credo, 
uti notoria no lira mala cileni . Ibid. 

il. 

(f)i Reddito mihi tandem fuat a 


Pen- 

< - . 

Cafare liner* fati* liberale* . Epifl. 
fai*. 14. a Qui ad me e* ^Egypto 
Jitteraa mifir, ut eiTem idem qui fu- 
idem: qui rum iplé Imperator in toro 
imperio Populi Romani unuaeffet, effe 
me alrerum paffuseft :a quo —— con- 
cedo* faices laureato* tenui quoad te- 
nendo* pura vi. Pro Ligur.j. 

(r ) Sed mihi valde £uintu* gra- 
tulatur- Ad Attù.x t-aj.j 
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Penfava Cicerone mandar fuo figliuolo incontro al Vinci- 
tore , ma full’ incertezza del cammino da coftui prefo , muto 
penfiero , ed afpcttandolo con un’ anlìa ( a ) , comune a tutta 1 
Italia, feppe alla fine d’effere giunto in Taranto . Fu quella 
novella, come un fegno della fua Uberi» 5 onde fi partì fub.to 
da Brindili, per ufcire.a Cefare incontro per la ftr.ida. Ben 
perfuaderebbe ciafchcduno , ancorché Cicerone non k> conletui- 
fe nelle lue lettere, ch’egli fi dovcllc conturbare alla veduta 
di un Vincitore , contro del quale avea prefo 1’ armi ; e ben- 
ché potelfe lufingarfi d’ eifer accolto benignamente » non potei 
fare a meno di fentir pena in domandare una vita (A) , c e 
come conceduta da un Patrone, poteva in un’ iflante eflérgli 
tolta. Ma nel loro abboccamento , non fi vide piu obbligato 
a far nulla , che avelie potuto offendere la fua dignità . Appe- 
na Cefare lo vide comparire, che gli corfè all’ incontro per ab- 
bracciarlo, e continuando (c) con elio il cammino , gli parlo 
lungo tempo con molta familiarità . ... 

Liberato , adunque , Cicerone da tutte le fue agitazioni , 
continuò a feguir Cefare verfo Roma ,e volendo ripofarfi qual- 
che giorno nella fua Villa di Tufcolo , fcriffe a fua moglie di 
prepararli a riceverlo , unitamente con una compagnia di una 
quantità d’amici , che gli avevano (d) promeflo trattenerli qual- 
che tempo- con elfo . Indi prefe la firada di Roma , rifòluto d’ 
impiegarli allo ftudio , ed afpettarc in quella tranquilla occu- 
pazione , che la Repubblica fi folle alquanto riftabilita . ‘ Mi 

* fona , fcriveva egli a Varrone , felicemente pacificato co 

* miei libri (e), i quali uon fono reflati molto foddisf.itti di 

veder- 


. An.Di 
Rom. 706*- 
Di C c.«o» 
Cons. C. 
Giulio Ce- 
sare Dit- 
tatore 1U. 
M- Anto- 
nio Gè- 

NFR.DELLA. 

Cavale. 

Penfava 
egli man- 
dare incon- 
tro a Celare 
il fuo Fi- 
gliuolo 


Continua a 
leguii Ce- 
lare . 


(*) Ego cum SalluAio Ciceronem 
■d L.aeiarem mitterc cogitabatn J bii 
17. De il 1 i us Alexandria dil'eelTu ni* 
kil adhuc rumori, , contraque opinio 
i. ■ iiaque ncque mitto, nt continue- 
ram , Ciceronem — ib,d. i J. 

(:') Sed non adduror , quemqitam 
bonum ulJam faJutem mihi tanti fuif- 


fe putire , nt eam peterem ab Ufo _ ■ - 
Ai Attlt. x,. if. Sed— ab hoc tpio> 
qtuedantur, ut a Domino , rurfus ita 
ejusdfm fnnt potevate. Ibii.io. 

(- ) Plutarco Vita di Cicerone- 
(i) Ep ; ft. fam 14- »o- 
(e) Scito enim me poti eaqnatnfn: 
Urbcm reteiim , rediffe cum- vereriL 
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vi Confoli . 


144, STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

‘ vedermi lungo tempo obbliare tutti i loro precetti . 

Giunto Celare in Roma , nominò Confoli , pe’ tre ultimi 
meli dell’anno, P. Vatinio e Q,Fufìo Caleno - Un cferciz.it> 
così arbitrario della fua nuova autorità, fece fubito concepi- 
re le mafiime del fuo Governo , colà che cagionò una Tornarsi 
triftezza alla Città . In fatti egli feguì lo ftetTo ranto lo, per tutto 
il corfotlel fuo Regno; creando i primi Magiflrati dello Stato, fen- 
za alcun riguardo alle antiche forme delle Elezioni ; ma colla fo- 
la fua volontà. Verfo la fine dell’, anno, egli s’imbarcò per 1 ’ 
Africa , rifduto di affrettare, col vigore delle fue fpedizioni, 
la fine d’ una guerra , che -la lunghezza rendeva di giorno in 
giorno più incerta c più perigliofa . Non fi parlava» 3 ’ altro » 
che della ferma continenza , e de* formidabili preparativi di 
Scipione $ e ne’ facrificj , che Cefare fece offerire agli Dei pel 
fuo felice viaggio , elTendofi una vittima fciolta da’ fuoi lacci , 
e fuggita. dall’Altare, lu ciò da tutti riputato un augurio fa- 
nello , e gli Arufpici lo configliarono a non dar principio al 
fuo viaggio (a) prima del {oliti zio d’ Inverno ; ma egli volen* 

do 

«j amidi, Id eA cum librls noftrh in Dicembre In luogo, che Cicerone fa 
gratiam — — ignolcunc mihi , revo- quello palTo Io fa pirtire prima del fol- 
cane io confuetudìnem priAinam , te- uizio d'inverno . Ma quella contra- 
que,quod in ea permanlerit , fapien- dizione procede unicamente dalla con' 
tiorem,quam me dicunt fuiffe icc.EpìJ}. fufione, che era cominciata a nafeere- 
fam. 9_r. nel Calendario Romano , colla quale 

{*) Quidj’lpfe Caefar, cumafum- 5 mefi erano tutti tra fpofti dalle loro 
ino Harufpice moneretur, ne in A- Aagioni Aabilite; di maniera. che il 
{ricamante brumaio transmitteret , 171*1» di Decembre , nel quale , fecoa» 

nonne tjansmifit * £ uod ni fecif- do il loro computo. Celare «'imbarcò, 
fet, uno in loco omnes adverfarionim coincideva realmente, o era lo Aedo de- 
copi* conveniffent ■ Di divini!. a. 14. gii *• di Ottobre, e confeguentements 
Cum immolanti .aufugiffet hoftia , più diduemelì prima dd folAiaio, o 
profeftionem adverlur Scipionem & del giorno più cono . Si ritrovane 
jubam non diAulit — ■» Svtt. J. Cd- tutte queAe difficolti {pianate mol- 
lar. 59. Irzio nella Tua relazione di to beneinunadidenazione di un dot* 
quella guerra , dice , che Cefare s’im- to Autore di Cambridge. Vid.Miblitt% 
barcò per l'Africa a Lilibeo a' fei lìtttr-K ? .VII hhitdit, 1714*4. 
delle Galende diGennajo olia a! *7. 
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«ta comparir fupcriore a quelli Urani avvilì , aflettò all’ incon- An.ot 
tro rii follecirar la Tua partenza j e Cicerone oirerva , che egli 
traile molto vantaggio da quel]» diligenza , perchè forprefe i cons C. 
fuoi nemici , prima che aveflcr-o riunite tutte le forze. Prima Giduo Ce« 
di lafciar Roma e’ s’era nominato Confolo per P an no fbgueu- ^emi’u 
te, con Marco Lepido; ed efercirando con eguale Sovranità il lapido. 
fuo potere nella difìribuzion de’ Governi , diede (a) le Gal- 
Ite a M. Bruto e la Grecia a Servio Sulpicio , benché il pri. 
rao- aveffe prefo l’armi contro di lui nella Kit taglia di Farfa- 
lla ; e l’altro, ancorché non impegnato nella Guerra, pallàdi 
Tempre per uno de’ più zelami partigiani di Pompeo . 

- La guerra d’ Africa teneva in fjfpcfo tutto l’Univerfo, e Cicerone 
fc la fortuna di Cefare parca,' che voleliè decidere il vantag- 
gio in fuo favore; il nome di Scipione, eh’ era fiato creduto vira lolita. 
Tempre invincibile in quella contrada, manfeneva in dubbio il libn ' 
Pubblico . Cicerone, che nulla fperava di felice nè dattorno nè 
dall’ altro Partito , fliede nella ferma rifoluzionc di menare, fra’ 
libri , una vita folitaria . Fino a quel tempo lo Audio 1 ’ avea 
fcrvito (£) per un fuo divertimento, ma gli fu’poi Tunica fua * 
cop Colazióne . Si ftrinfe pfù fortemente in amicizia con M. 

Terenzio Varroue , che avea da lungo tempo la ftclfa indi* 
nazione , c la loro amicizia ri rendè immortale per T onore , 
che fcambicvolmcnte li fecero , di dedicarli le loro Opere . 

Era Varrone un Senatore di nohil nafeita, e di primo" meri- 
to , riputato per uno do’ più dotti uomini della Repubblica , 
e benché di età di ottanta anni,- il f U o ardore' per lo ftudìo ir 
foftenne fino all'anno ottantotto (c), che fu P ultimo di fua vi- 
ta . Era egli flato Luogotenente di Pompeo . nell’ Armata di 
Spa^gn^; ma dopo la disfatta di Afranio e di Pctrco, avea ti - 
minciato al meflier» dell’ armi per darlj totalmente allo Audio. 

1 um.Iif. _ - T - • - Quio- 

<• ) Brurum GtlHae pr*ffci‘t, Sul- falutem. Epift.fm - • 

pic,um Gr*cii.£^/ a m. «.«. ( c ) Nili M. Varroneift fclreni ofto - 1 

(*;-A quiOLS ante» dclcct.iioncm * gefimoo£ta*o-vita; anao prodidifle ScC. 

«nodo peubamu* , nane vero « im tlinMifior-Kti.i $ 4 . 
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Anno di Quindi lo fiato di Cicerone , raflomigliandofi molto al fua , non 
D°*ic°6i f°l amemc godettero inficine della dolcezza , che loro reftava 
Con*, e.*" ne l gufto j che avevano per le feienze i ma deploravano coll’ 
GibuoCe. ideila amarezza la rovina della 'Repubblica : e per mezzo de* 
M*Euiua * oro 00 » ^ sferzavano di fofienere l’antica morale, del- 
Llpido • l a quale reftava folameute un ombra nella forma del Governo 
prefente di Roma. 

Il Compone ] n q Uc fta villeggiatura egli compofe il fuo trattato delle 
delle pl'ró-! Petizioni oratorie , o fia dell’arte di ordinare e diftribuire le parti 
xì»ni orti»- dell’ Orazione j in modo che veniffero ad' adattare al loro fine 
r " • naturale j di muovere il cuore, e di convincerò la ragione . 

Egli avea intraprefà queft’ opera per l’ iftruzione di fuo figliuo- 
lo, che. aveva allora diciotto anni , ma lèmbra però , ch’ ella 
folle fiata una pruova di un più vafio difegno ; e che non 1* 
avelie portata a rutta la perfezione , eh’ egli aveva determinar 
, to , poiché non ne fa menzione nelle fue lettere , fra! numero' 
delle Opere, ch‘ egli deftinava al Pubblico. 

Compone il Un’altro frutto del fuo divertimento fu il fuo dialogo fo* 

fcmófifor*-' P ra ‘ fanali Oratori , chi pubblicò fattoi! titolo di Bruto , nel 
«ori dettoli quale egli deferite le virtù e i caratteri di tutù gli Oratori, che 
*'*»• .avevano acquiftata qualche riputazione jn Roma o nella Grecia j e 
ficcome egli tocca le principali circoitanze della lorvita; un let- 
tore , capace d’attenzione c di difcérnimento vi ritrova un Com- 
pendio della Storia Romana . La feena del dialogo è nel giar- 
dino di Cicerone a Roma (£) , lotto la ftatua di Platone , 
«he 1’ autore imitava volentieri -in quella forma di Itile ; e per 
Interlocutori , egli fcelfe Bruto ed Attico . Dovea queft’ opera 

fer- 

(,) Non deeffe R <jni» adhibere bri, , ut dottiffimi vetere, fecero »t » 
volet, non modo ut Architetto», re- navare ftemp.de demoribusdt legbu* 

. ium eiiam ut fabro, ad sdifictodira auserete . Mihi h.xc videntui Hp'Jl» 

Remp.dc potiu, libeWer accorrere; -fi /«m.9 ». 

scpio atetur opera, tamen de fcribere (i Cum idem plactrffet iltls»ioie 
dt legere miniai; Se li iniiHis in cu inpratulo , proptei Platini, ltatuam 
ria grque iu foie at io lineria dt li - conitdimu, — — E «t.a8» 
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fcrVir ai {implemento a' tre libri dell’ Oratore , che avei già **•" 
pubblicati; e benché folle Hata terminata prima della iporte Dl £ c ? s »; 
di Cartine » come fi può conchiudere da divori! fuoi palli ; dal- Con* C. 
la prefazione però 11 raccoglie , d’elfere Rata data ài Pubblico ^'«uoCs- 
l’anno fogliente, dopo la morte di Tullia. • . m Emi 

Si è poc’ anzi accennato» che al principio della guerra » Ltriua. 
Cicerone lì ritrovava debitore a Celare di certe fomme di da- 
najo, ma che dppo aver foddisfatto quello debito, egli diven- *i^‘ 
ne fuo creditore . Per quanto può giudicarli dalle lue lettere , ni tuoi cre- 
rapprefontava egli molte ragioni (òpra alcuni territòri di Certi diti, 
partigiani di- Pompeo , i beni de’ quali erano Rati confifeati i 
e di qualunque pelo elle fodero, Cicerone fi Vedeva molto agi* 
tato, per riavere il fuo danajo. ‘Per tre foli mezzi , fcrive- 
‘ va egli ad Attico (a) , domandandogli configlio , fi può il 

* miò^credito ricuperare i o di comperar quel territorio nella 

* vendita , che Celate ne farà all* incanto i co& che tanto abomU 

* no , e che mi contento piuttoRo di perderlo , o di conCor- 

* darmi col compratore , che me Io pagaiTe in un’ anuo ; o che 

* mi fi pagaffb 1* annualità al fei per cento . L’ultimo^ di que- 

lli motivi fu .quello eh’ egli Rimava il piò proprio , ma ne. 
fcttoniife ad Attico la fua opinione . * 

La riflclfione intanto, eh’ egli focea folle faccende di fui ca- S! r da 
fa., lo fpinfe finalmente a fepararfi da TèrcnZia fua moglie » per Terenai* 
la vii del divorzio. 11 Pubblico ditapprovò Fortemente queR* toldi»or 2 io 
condotta , rifpetto ad una fpofa > che avea vivuto più di trenta 
anni con eflò, c.che gli uvea procreati due figliuoli , da lui ùm, 
amati colla più indicibile tenerezza. Era però ella di torbido 
e fiero umore, prodiga all’ eccello , ed in vece di dar riparo 
alle foe eccefljve fpéfe» per mezzo della foa economia , mette- 
va in non cale i fooi domeltici interelE . Era intrigante , cu- 

T z rio- 

Nomee illud, quod i Cxfar e, cui credami — »u») Veften? condì- 
tres habet conditionts , «ut cfnptioncm tionetn icmiffe *«4** i^itur * A4 Attic* 
■bhaftitperdcre nulo. .) aut dclcgatio- **•}• 

Bcm * nuucipe , anca» die : fluii erit, - 
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^ An.Di riofa , Tempre applicata ad impacciarli degli affari altrui ; e G 
vet ^ ca » c ^ e ne * tempo , che Cicerone fi ritrovava colla mag- 
C'ms. C. giore autorità, ella fola difponeva del potere di lui ,'c diftri- 
E * buiva lc di / uo marito . Aveva egli fofferto paziente- 

M.^Emilio mentc tutti i capricci del di lei umore, nel tempo della Tua 
Ltrioo. perfetta falutc, e nello flato florido della fua fortuna : ma nel 
declinar dell età fua , gravato da una ferie continua di trava- 
v gl*> 1* ncceflìtà che egli avea di menare in cafà fua una vita 

comoda e' tranquilla , lo fecero rifolvcre a liberarli da un pc- . 
fo, che le fue forze non potevano folte ne re. Il divorzio però 
non potea liberarlo da tutti i mali , ove la mala condotta di 
Terenzia l’avca ridotto, poit^è ella 1’ ave» portato in dote 
molt^bcni, che bifbgnava a lei reftituire , volendola ripudia- 
re . Quella difficoltà l’ obbligò a calarli di nuovo , per potere 
dar riparo al peliimo flato della fua fortuna . I fuoi amici gli 
propofero molti Partiti , tra’ quali egli nomina una figliuola di , 
Pompeo il Grande (a) , alla quale era egli alquanto inclinato > 
ma le congiunture prclènti non gli permettevano d’ imparenta- 
re con una famiglia , che fembrava non ellèr cosi facile a po- 
terli rilevare dalla tua rovina. Si determinò finalmente ad una 
giovane e bella Cittadina , chiamata Publilia , 'della quale n’ era - 
fiato tutore . Era coftei ricca e bene imparentata , due qualità 
molto convenienti allo "fiato fuo prelente, per impedire i rim- 
proveri , che la difuguaglianza dell’ età , gli avrebbe potuto fifi 
fentire . Egli fe ne congratula fra fe fieffo in una lettera ad 
un’ amico , che glie n’ avea dimofìrato piacere. ‘Vivo ficuro, 
‘dice egli » della linCerità de’ vofiri favori , c debbo confolar- 
* mi veramente della mia elezione. In un tempo sì hiiferabi- 
‘le , non avrei certamente penfato a mutare fiato , fe non 
‘avelli rinvenuto al mio ritorno, i mici affari, non menoro-. 

‘ vi- 


f«) De Pompei! Magni filia tibi re* b's , puto nodi . NihiI vidi feedias. 
fttipfi , nihil me hoc tempore cogita- • IbjJ ii-n ' — 
te. Alteranivcroillam , qiumtaicrì- 
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‘vinati di quelli della Repubblica. Le m ili • operazioni di co* Annodi 
‘ loro, » quali, per riconofcenza della mia tenerezza verfo di D Tele 'fi 7 !, 
‘loro , dovevano accenderli cl’ ardore pe’ miei i ntcrciH , e Con*, c. 
‘per la mia quiete, avendomi fatto accorgere delle loro per- c id'ioCs- 
‘ fidic , mi fon veduto obbligato a cercare , con nuovi lega* jv^emilio 
‘ mi (a), difendermi dagli amichi tradimenti. Ltpux,. 

Cefare , verfo la fine del mefe di Luglio ritornò vittorio- 
fo dall’Africa , prendendo Ja ftrada della Sardegna , ove fi trac- . Cerare ri- 
tenne per qualche giorno ; Copra di che Cicerone fcriiFe lepi. djjp 
damentc a Varrone j ‘che il Vincitore (t)non avea ancora Africa . 
‘veduto quel fuo podere, e che benché non vi -folle terreno ^òrtatoair 
‘più infruttuofo, fembrava però, ch’egli neppure lo difpreg- umiliazio- 
‘ giafle . L’incertezza dell’evento della guerra, avea fiuo allo- ne. 
ra fatto procedere il Senato con qualche riguardo , ma avuta 
la notizia della vittoria , cominciò fubito a fpingere l’ adu- 
lazione fino all’ eccedo. Gli onori, che furono inabiliti a Celò* 
re oltrepalfarono tutto qucljo., che s’ era mai fatto in favoro 
de’ più gloriofi Conquiflatori . Cicerone fi dilettava fovente ( t ) 

di 

(-0 Epift. fam-4- 14. di pofledere^due cofe che avevano ap» 

Era ulama , qualora fi veniva al p.artenute a’ due più grand’ uomini 
divorzio, in tempo che vifi erano prò. della Repubblica, che l’avevano prtee- 
creati figliuoli , che ogni una delle doto, la Moglie di Cicerone, e-la fedii 
due Panlafficurafle loro con una for- ove era flato ammazzato Celare . Dio»* 
ma di redimento , un mantenimento, p. Si Weror. Op. T. 4. part. j. p. 100;. 
proporzionato alla loro facoltì ■ Quello ( 6 ) lllud enim , aùhuc prirdium 
appunto intende Cicerone , quando fuum non infpexit , hec ullam hahet 
iiripegna Attico a ricordare a Teren- deterius, fed tamen non contcmnic. 
zia di fare il fuo teflamento, e di de- Epift F am 9. 7- 
pofitar'o in potere di una pedona fe- Ir J Taluni de’lùoi belli raotmotti 
drle. Ad Attìc- x t • ai* 1i.i4xu.1S.. fulla nnova amminidrazione i'onodati 
Si dice, che Terenzia vide cento e tre annidagli Autori conlervati, che dr- 
anni. Valer. Max. 8- 1}. Vlin Hift- 7.48. moftrano che i Cuoi amici avevano r*- 
£lla ebbe , come crede S. Girolamo giòne di ammonirlo ad. edere un poco 
pei fecondo Marito SaHufl io , il nemi- più intuii- rapo . Cefare avea fitto ri or- 
co diClcerone.e Meflala pet terzo, vere ‘nell’ erd ine Equeftre un celebre 
Dion Caffio le dà un quarto, VibiO Attore nimico , chiamato Liberio: mi.. 

Rnfo, che fu Conio'e l'otto il Re., quando volle collui paflar dal Teatw 
gao di Tiberio v e che fi vantava al Banca de' Cavali.ri , n3;i vi-fu uet, 

* • fido- 
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di r mettere in ridicolo quelli fpettacoli » e fentendofi mal di^p 0 * 
fio ad ingrandire i! mlmcro di quelli l’ciocchi adulatori , cer* 
cava menare a fine il trattato della compra di una cafa in Na- 
poli , affinché gli aveffe potuto fervir di preteffo , per po- 
terli fovenre ritirar più lontano di Roma * Ma i fuoi ami- 
ci , che Capevano con quale impazienza egli {offriva il gio- 
go ; e che lo vedevano sì pocj trattenuto ne’ fuoi dil'coriì , 
cominciarono a temere) thè- quella libertà di parlare) non gli 
facelfe perdere la buona grazia di Cefarc » e de* di lui Fa- 
voriti . Quindi lo {limolarono a fottomctccrfi alla neceffuà 
del tempo ) a moderarli ne’ fuoi difeorfi > ed a fare in Ro- 
ma una relidenza più collante } principalmente allora , che 
Ccfare potev.a riputar la fua ritirata e la fua lontananza, co- 
me un legno della fua aveflìone verdi di lui - Ma la rifpo* 
Ha , eh* egli fece fu quello propalilo a Papirio Peto , farà co- 
nolcere chiaramente i luoi veri fentimenti , e la fua condotta 
verfo di Celare, e quella di Cefare verfo di lui » 

‘ Credo che voi liete eli opinione , gli dice# » che non mi 

* farà permeile) di ptyer rinunciare agli affari della Città . Mi par- 

* late di Catulo, e del fuo tempo : ma qual rallòrttiglianza mai 
« potete rinvenire col tempo prelente Ancor io allora avrei 
‘ riputato improprio abbandonar la Cullodia dello Stato : Io go* 

* vernava il Pubblico , aveva il -maneggio . Oggi però non 

. , ‘fon 

foto clie aveffe acconfentito a lìce- gl! dille egli , vi riufeiri molto facile, 
Veilo ; e mentre fi ritirava molto af- manti 1 vi fortiri itti , fe la Mef derat t 
flirto , pattando dinanzi a Cicerone, in Pompei. Uno de' Tuoi amici di LaO- 
coflui gli dille,’ lo vi Marei luogo vo- dicea effeodo venuto a riverito In 
lentieri fratte nefirt fedie , ma noi fami Roma, demandò egli a coftui per quii 
ancora troppo affollati , alludendo al cagione Sera portato in Italia fono 
Senato, che Celare ave* pieno delle flato inviato , gli dille lo Aranieio, 
lue piòvili Creature , ed anemie di per impetrar la liberti del mio Pae- 
foraflieri e di Barbari* Un’ altra voi* (t : Bravo ! ripole Cicerone , fe voi 
ti, Un certo luo amico pregandolo , • vi offrirete , noi vi dtfiinaremo anche 
di fargli ottenere un grado di Sena- noftrp Ambafciatnc. Macnl. iaiur. 
tore pel Ap figliuolo in una delie Cit- Jw/JaA Caf jf. 
ti A nociate : Se voi la volete in Rema > 
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fon riputato degno di poter maneggiare i pubblici affari . Cre- 
dete voi , che il Senato , fe io mi porto in Napoli , fi tratten- 
ghi di far più decreti? lo fono in Roma , comparo al Fo- 
ro, e pure tutti i decreti fi formano in cafa del noftra ami- 
; co ; che non fa difficoltà , quando gli vicn quefta voglia , 
di mettervi il mio nome, come le vi fotti flato prefente. lo 
fo fin dalla Siria e dall* Armenia , che fi fon pubblicati de- 
creti , creduti fatti a mia Manza , do’ quali vi giuro, che 
non ho neppure intelò ragionarne in Roma . Non credete » 

: che io fcherzo : ho ricevuto lettere da tìngiti Re lontanilhmi 

* dall’ Italia, che mi ringraziano d’aver loro accordato il tito 
‘lo di Re, nello Aedo tempo che io ignoro, non fidamente* 

che elfi abbiano o tenuto que lo titolo , ma che vi fieno 
' nel mondo . Qual rifoluzione debbo far dunque ? eccola : fin- 
1 tanto che il noilro Soprintendente de’ coftumi ( a ) farà fog- 
i giorno in Roma, io feguirò il voftro Antiraento; ma fubi- 
i to che l’ avrò veduto partire , mi porterò al divertimento 
i della Campagna . • 

‘ Giacché voi entrate , gli dice in un* altra lettera $ sì 
‘vivamele ne’ miei interelC , mio caro Papirio , vi attica- 
‘ ro , che tutta la diligenza , che fi polla ufare in quelle co- 
«fe , poiché bifogna che fi unifea alla prudenza qualche voi- 
‘ ta Y arte , l’ ho impiegata per procurarmi il loro affetto , e 
i credo non aver operato invano , poiché mi veggo sì acci- 

* rczzato da tutti que’ che tengono qualche grazia, pretto di Ce- 
«fare, che cominciò a pervadermi , die m’ amino Gnceramen- 
‘tc; e benché non lia cofa facile a diltioguere la falfa dalla fin- 
‘ cera amicizia , fuorché ne’ maggiori perigli , ne’ quali fi fa la 
« pruova , come il fuoco la fa dell’ oro , ho certamente una 

* forte ragione , die fia così ; poiché è tale la mia e la lor 
«condizione, che non v’è cofa , che 1’ obbliga a fingere . R f )et- 

• • ‘ to 

<«) Trai nuovi onoii.cfie il.Sena- di chiamarlo Vrtft&ut Morum. 
«oavtvàaccoidato a Celare,*!» quello 
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Replica un’ 
altra lettera 
al mede ti- 
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Ltnoo. 


«to a colui » che fi ritrova in poffeflò del poterei io tion co- 
‘ nofco altro motivo, che me lo debba far temere , fc uon la 
‘regola generale della prudenza. E quando una volta la giu- 
‘llizia , e*l diritto 11 nafeondono , ogni cofa diviene incerta . 
‘In fatti qnal fondamento mai può farli fopra quel che dipcn. 
‘de dalla volontà , -o per meglio dir dalla palDone altrui ? 

‘ Niente di manco però ho Tempre cercato di non offenderlo , 

‘ e mi fon portato colla più perfetta moderazione .. Se io ho 
«creduto potere altre- volte parlar liberamente in una Città , 

« che mi era tenuta della fua libertà , ho b<.ne intefo , dopo 
« averla perduta , che io era obbligato di tenermela con Ccfa- 
«re, e co* Tuoi principali amici. Ma pretendere , che io Ja- 
« feio di proferire- uno fcherzo, quando mi- ita nella punta del- 
« la lingua , è lo hello di volere , che io rinuncj a’ primi moti del 
‘ mio ipiritos cofa per altro , che non ricuferei d’ efeguirc ," l*c mi 

* riulcillò polli hi le . All’ incontro Celare ha un giudizio ammira- 
‘fciJc, e .gli lì dee far quella giuftizia; c-ficcome voltro fratel- 

, ho ilimato un’eccellente Critico , avreb- 
c bc liberamente detto , quefto verfo non è di Plauto $ poiché 
‘avendo atfuefatto l’orecchio alle cofc eccellenti, iàpea diitin. 

* 8 uerc lo ft ‘ le > e là maniera di ogni Poeta ; così Celare , che 
« Jia fatto una Raccolta de’ belli penfieri, s* è talmente familia- 
« rizzato co mici , che lè gli li porge avanti par cola mia , qualche 
« compofizione,che non è mia , egli lubito la rifiuta . Quello difeer. 

* mmento gli ridee tanto più facile, quanto che t fuoi migliori 

amici , eflèndo Tempre meco uniti , non mancano di riferirgli 
tutto quel, che m’efce di bocca di ; piÈr mgegnofo o di piace- 
«volc ne nollrt varj difeorfi. Io fo eh’ effi tengono quell, in- 
compcnza, come quella di rifcriCgli tutte le notizie , che cor-' 
rono nella Citta; in guifa che fc gli vieir riferito qualche co. 
‘fa dagli altri, egli vi dà poco orecchio. L’ efempio di Eno- 
raao, benché con molta felicità citato da Accio, rielcc inu- 
tile m riguardo della mia condotta. Di quale invidia parlate 
V0,? e qual cofa mai ho fattoio, che merita efferc invidia- 

‘ta: 
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‘ ta : ma fuppofto che fia così ; è fiata collante Qpinio- 
‘ne de’ Filofofi , i Ioli uomini , che a parer mio , hanno 
‘avuta la vera cognizion della virtù , che 1’ unica pro- 
prietà di un Savio è di non meritare alcun rimprovero ? 

‘ E 1 quello un’ onore , che io ardifeo attribuirmi , per 
‘due ragioni, la prima perchè ho Tempre prefo que’ meni , 

« che mi fon paruti più giufli ; la feconda , che quando mi fo- 

* no accorto , che le mie forze non ballavano a poterli efegui- 
‘re , non ho creduto dover contendere con que’ , che vitibil- 
‘ mente mi avrebbero fuperato. Adunque , è certo, che non me* 
‘rito alcun biafimo in tutte quelle cofe , che appartengono a’ 
«doveri di un buon Cittadino . li mio fentimento ancora fi è, 

* che il Savio ne’ Tuoi difcorfi , e nelle fue azioni , non dee la- 

* feiarfi ufcir di bocca cofa , che offenda que’ che governano la 
«Repubblica. Del rimanente , io non pollo difendermi , nè da 

* quelle cofe, che dicono d’ aver io proferite « nè del modo , 
‘col quale 1* intende Cefare; nè guardarmi finalmente da co- 

* loro , che vivono 4'atnigliarmente con meco . Onde il fonda* 

* mento della mia coltinza, e della mia tranquillità lo fo fola-_ 
« mente nella mia moderazione prefente , con avere avanti gli 
«occhi le mie cofe pallate; ed applico il paragone d' Accio, da 
« voi citato , all’ invidia cd alla fortuna , la quale , perchè la 

* Rimo leggiera e debole , debbe edere infranta da un’ animo 
« fermo c collante , come T è dallo fcoglio, 1’ onda del mare . 
« La Storia Greca ci fornifee gli efempj di molti Savj , che fon 
« vivuti lotto la tirannia d’ Atene e di Siracufa . La {chiavi- 
« tu della lor patria non toglieva , però , loro il potere di con- 
« fervarfi qualche libertà: perchè non debbo ancora io giudi- 
« care , di poterfi cosi difendere lo flato mio nella Patria , fen- 

* za offender perfona , e fenza efpocre la mia dignità alle violcn- 

* ze altrui (a) ? 

Avendo intefo Papirio, che Cefare fi era portato a divide- 

Tom.llI. V re 

• • 

(a) Epift- firn. 9- if. 
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re i terreni delle Tue vicinanz e tra’ faldati , chbe timore de’ Tuoi 
poderi , e pregò Cicerone ad avvilirgli , quili dovevano effe- 
re i limiti di quella dillribuzìonc , e n’ ebbe da Cicero- 
ne la feguentc rifpoita : 4 non è ridicolo, gli dille , Ca ) che voi 
‘ domandate a me , qualche può accaJere a* vortri terreni , 

4 quando avete Bdbo con voi : come lè io porcili fiper qual- 
che cofa più di Balbo , o che le mi accorre mai qualche 
‘ volta di fapcre in effetto qualche notizia , non mi to- 
‘gliclTc il folo Balbo la mia curialìtà . Da voi , le mi 
‘ amate » pollo fapcr piuuofìo qual forte debba io corre- 
re , perchè 1’ averete- potuto fipar da lui o nella l'obrietà » 
‘o nella fua ubbriachezza . Sappiate, mio caro Papirio , che 

* io ho rinunciato a tutte quclte curiofità, primo , perchè la vi- 
‘ ta , che cì lì lafcia da quattro anni a quella parte > è un pu- 
4 ro favore , purché lì polli dare il nome di vita alle difgra- 
4 zie {offerte nell* Repubblica - Secondo , perchè credo preve- 
dere quel , che debba accadere» ed c che la volontà de più 
1 forti, farà lèmpre quel che vuole » e farmi Ciran quelle ,che 

* femprc decideranno le cofe, ed a noi balta foltanto di per. 
« capirne quelchc li può » c (è non poliamo tollerarlo , dobbia- 
* mo efporci alla morte. Attualmeme li ila occupato a milu- 
*rare i Campi Vedenti (*) e Capenati (**j » c oi non lontani da 
4 Tufcolo , ma io mcn curo poco, perché . oderò di quelta 
4 Villa, fintanto che mi farà permeilo: deliderandola però lcm- 
4 pre cosi ; e quando le cofe non corrilpo.iddlèro a miei de* 
4 lidcrj , io , che con tutta la mia filofoùa , e col mio corag- 
gio ho giudicato , che il miglior partito da prendere » era di 

« vivere, bifognerà che ama colui , al quale fon tenuto di quella 

vita , 


C* ) Epift. firn. 9- !;• 

(*) Veii, Il Capitale di quello Pre- 
leverà una Cittì rinomata dell'Etruria» 
più vicina a Rema - Ella s’immortalò 
colla disfattaci trecento nobili Roma, 
ai, che volevano loro far la guerra io 
fcrvoredi Roma- Era ella furto , pes- 


che fiftenneper dieci anni 1' artedio , 
che vi poleCamillO' Oggi è tutta di- 
ftiutia. Flor.hb. t.c i». 

c ** ) Capenati , Popoli di Capena» 
Città vicino Roma, oggi tutu dillrut- 
ta Pliiu 1. j. 
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‘vita, che ho preferita alla morte . Se egli voleflé penare a 
‘ rifìabilir la Repubblica come può immaginarfclo , e come lo 
‘dobbiamo defiderare , pure noti gli è pennellò far quinto 
‘vuole, tanto egli (la circondato da altri : troppo m’ innol- 
‘tro però con un uomo , clic vede più di me j pollò nientedi- 
‘ meno allìcurarvi , che non (blamente io non ho alcuni parte 
‘a’ loro configli j ma lo lidio loro Capo non fa quelche ci li 

* prepara per i’ avvenire . Se noi damo fuoi fchiavi , egli è 

* (chiavo del tempo, e fe non pofGamo penetrare le fue intcn- 

* zioni , egli non può certamente prevedere , a quel che forfè 

* farà , dalle circofìai.zc , obbligato . 

1 Capi del Partito Cefariano , che diraoftrava allora tan- 
to affetto a Cicerone , erano Ba.'bo , Oppio, Mazio , Panfa, le- 
zio , e Dolabella, e benché fodero nella più intima confiden- 
za di Celare , coltivavano nondimeno Cicerone , che era datò 
fuo nemico. Si portavano eflì ogni mattina a cafa fua prima 
di alzarli f lo pregavano quali ogni giorno d’andare con eflì a 
cena, e gli ultimi due s’ efcrcitavano alla declamazione , fot- 
to la fua difciplina , per ilìruirfi co’ fuoi configli > e co’ fuoi 
efempj . Egli riferifee a Peto quelle circoflanze , colla (teffa 
familiarità , colla quale (a) l’amava . ‘lezio e Dolabella , gli 
‘ diceva , fon miei difccpoli nell’ arte oratoria , e miei maeltri 

* tla cena , poiché vi farà (lato fenza dubbio avvilato , eh’ eflS 
« declamano con meco, cd io ceno Tempre con eflì. In un’ al- 
tra lettera, gli dille, che ficconte Dionifio fi fece madiro di 
fcuola a Corinto, dopo edere (tato fcacciato da Sifacuft; co- 
si egli veniva ad aprire una fcuola, per confidarli della perdi- 
ta dell’ Imperio del Foro. V’invita egli graziolamente Peto, 
offerendogli una Tedia con un cofeino a canto a lui , c colla 

V 2 qua- 

ranti» dicitur lulum apcruiffe ; lìc 
ego ... amido Regno foce ufi , ludu.u 
'quali ha bere ceeperi in . .Ièlla tòerit 
In ludo , tanquam Hyp didatèulo pro- 
li iaia.- cani pulvinus lcquctui* IbtA» i *. 


Hirtìumegn&Dolabellam di- 
cenni diicirulos ha beo , comandi Ma- 
giflris: putoenim te audiffe . . . illos 
ipud me decUmitare , tnrapud eoa ete- 
rnare IbiJ. i 6. Ut Dionyfius Tyram- 
rus , cuna Syeacufis pulii» eflct , Co. 
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Ij6 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

‘qualità di Tuo Ufcierc. Ma con più (èrictà ‘io vi ho dimo. 

‘ Itraro , dille a Varrone , (a) che fono unito con c/lì ed ho af- 
‘fidilo a tutti . i loro conGgli . E qual motivo pois’ io avere 
‘ per guardarmi loro : foffrire quelche non dovrebbe eiier 
‘ iùfferto , cd approvar quello , che non merita elfere approva- 
‘to, non è una medefima cofa i Io non riculo , dice egli , in 
‘un’altra lettera, di cenar con que’chc ci governano: che vo- 
gete! Bi fogna cedere al tempo. 

Il folo ufo , che fece di tutti quelli favori , fu per difen- 
derli da qualche travaglio particolare, in un tempo di pubbli- 
che calamità , e per lervire molte onefte perfone , che era- 
no Hate fcacciatc dalla loro patria e dalla loro famiglia , 
f.nza aver commedia altro delitto , fe non di efferfi attacca- 
ti alla medefima caufa , da lui abbracciata . Ceftre defide’ 
rava realmente di farlo entrare ne’ fuoi impegni , ed’ impe- 
gnarlo infcnfibilmente ne’fuoi intereffi , ma cllendo 1’ ammini- 
Itrazione , Itabilita lopra le fole rovine della Repubblica , Cice- 
rone ricusò collantemente d’ clTervi a parte. Evitò egli pari- 
mente d’intrigarfi ne’fatti loro , e di dimoltrar curiofità di vo- 
lerfcne informare . Se entrò ne i loro configli , come lo dicca 
a Varrone , lo fu folamentc in occafione , che qualche amico 
lo pregava d’ interporli appredo Cefare in fuo favore ; c per cui 
v’ impiegava tutta la cura e tutta la fua diligenza; e s’ egli fi 
duole tal volta nelle fue lettere della difficoltà d’ avere udien- 
za , e della indegna figura ch’era obbligato fare in una Anti- 
camera , confelfava Umilmente , che quefto accadeva , non per 
colpa di Cefare , ma (J) per la gran calca degli affari , che 1’ 
impedivano di dar fubito udienza , così in una lettera ad Ap- 


( <r) Oftentavi cibi , me irtis effe fa. fluì none dominanfur ccenitare : quid 
miliarem, & confiliiseorura interelTe. faciam 1 ? tempjri ferviendum ed. lAid 7. 
£uod ego cut nolim nihil video . Non (A) £.uod fi tardius fitquam volu- 
enira eft idem ,ferre fi quid fereodum mus , nugnis occupationibus ejus , a 
elt, & probare, fi quid proba ndum non quo omnia petunrur , aditus ad cura 
•fi. A Aid. (. Non defino apudiftos , difficiliores fuerunt . Epifi.ftm. 6. 1 j. 
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pio , di cui avca ottenuto il perdono ‘ mi fono impegnato , 
‘gli diceva, premurofamente per la voftra caufa , e più di quel- 
‘ lo , che fi conveniva al mio flato , poiché mollo dalla voftra 

* amicizia e dal defiderio di rivedervi , benché le mie forze 

* follerò deboli , fono flato alla fine fupcrate dalla fortuna . Mi 
‘è flato già il voflro ritorno promeflò, accertato , e ratificato*, 
‘ho veduto tutto, e tutto intefo : ogni cola fi é trattata in 
‘ mia prefenza , e per la voftra e mia felicità , tutti gli Amici 
‘di Cefare fono a me ftretti ed antichi amici ; anzi io folo 
‘ fon quel Cittadino Romano, a cui ellì portano maggior rifpet- 
‘ro. Pania, Irzio , Balbo, Oppio , Mazio , e Poflumio fan- 

* no a gara in tutte le occafioni , per darmi pruova della loro (in- 
volare affezione : feiomi avelli procurato quefte teftimonianze 
‘di zelo, dovrei confidarmi dell’ dito felice de’mici travagli ; ma 
‘io non ho fatto nulla con mira di fcrvire a’ tempi . Era quella 
« un’ amicizia molto antica , ed ora non ho fatto altro , che im- 
« portuuarli in voflro favore , e debbo confettare , che Pan fa (a) c 
« flato quello , che maggiormente ha procurato fervirvi . 

Mentre gli Amici di Cefare lo trattavano con quella di- 
ftinzionc, ha da ottèrvarfi , ch’egli non era confiderato inferiore 
a’ Partigiani della Repubblica . L’ avevan coftoro riguardato 
iempre qual Protettore della loro libertà. Sapevano, che fi farebbe 
foftenuta co’ di lui configli , fe fiotterò flati feguiti , c fe reftava 
mai loro qualche fperauza , eh’ ella avelTe potuto riftabilirG , la 
fondavano fui fuo zelo , e fulla fua autorità . Quindi f b ) la 
fua cafa era allora piucchè mai frequentata , poiché fi defide- 
rava, diceva egli , avere un buon Cittadino , come una rari- 
tà : ‘ La mattina , egli foggiunfe , raccontando il fuo modo di 

* vivere (c) , io ricevo la vifita d’una moltitudine di Perlòne dab- 

be- * 

(4) Ibid. 6 . 1 ». albam, videntnr bene fentientem c(« 

( 6 ) Cum falutationl ncs dedirous vem videre , abdo me in bibliothe» 
/ amicorum ; quz £t hocetiam frequen- cam. Ibid-j.zl. 
tios , quam folcbat , quod quid avem it) Hsc igitur eli annerita noltra. 

Ma- . 
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Am.ri < bene , ma trifle c malinconiche; e quella di quelli allegri vin- 
Di P cIc 7 «V ‘ citor i ’ c *' e non ^ fiancano mai della loro amicizia , e delle 
Cons C. ‘ loro occupazioni . Dopo mi ritiro nella mia libreria , per oc - 
Giuuo.Ce- < cuparmi , -oin comporre, o in leggere qualche cola .Colà v’ 
‘ cntra c l ua,clie pcrlona letterata , che viene ad afcoltarmi , 
Lirico. «credendomi dono, cd impiego il rimanente del tempo , ad 
«attendere a me Iteifo ed alla mia l'alutc , avendo balìaute- 
« mente compianta la mia Patria , p ù che una .Madre non 
« compianga la perdita dei!’ unico fuo figliuolo . 

Cieeronein E certiflìmo , che nou v’ era periòna in Roma , che colla 
tempo , che fona delle maflime , e con quella dell’ intcrelfe , li linfe pi» di 
ilo le leggi ! 1°* impegnato a dimoilrar zelo per Ja li! erta , nè eh’ avelie 
era il primo avuto tanto a perdere nella rovina della Repubblica . Nel 
Cittadino . tempo, che lo flato era governato con civili maniere, c eh’ 
egli avea per fondamento le leggi c Jc antiche coftumanze , 
fu Cicerone , fonia oppofizione alcuna , il primo Cittadino di 
Roma . Ebbe egli la principal voce in Senato , e la maggiore 
autorità, ilabihta fui Popolo, e fìccome tutte le fue fperan- 
ze erano, fenza dubbio, fondare fulia tranquillità della fua Pa- 
tria , era dovere , eh’ egli tmpiegaOè a foflencrla , tutta la 
fua fatica, e tutte le fue diligenze . Non debba adunque re- 
carli a meraviglia , fs nel tempo di quelle fciagurc , quando 
egli vedeva Ja Città -opprelfa dal terrore dell’ armi : efercita- 
to il potere tirannico lènza riguardo ; gli falfe tanto fallibile 
Ja pubblica miferia , c sì dolorofa la perdita della fua digni- 
tà : poiché la fchiavitù fi rende più infopportabile certamente 
a colui , che è Rato nell’ ulo di governare. 

Cefare all’ ineQlitro -, che conofceva le di lui maflime , 

con» 

Mane falutamur domi , & bonos vi- diunt , quali dedurci bomìnem , qui* 
rosmultcr, fedtriftesi hosl*toj vi paulolum ,quamipfi dodior. Inde cor. 
dores, qui nu-quidem perofficiolè & pori omne tempus daiur • Patriam elu. 
peramamer obfervmt • Ubi ialuratio xi ;?m gravius Se diluiti* quam ull* 
defluxic lineria me involvo , »ut ieri- «nateruuicumfi'ium. Efijì.fam 9. i04 
boautlego. Venrunt «tiara qui meau- 
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confiderai certamente, quanto colui abborriva la fua ufurpazione: 
ma V amicìzia* che vi teneva, e’I rifpetto dovuto al caratte- 
re d’un t grand’ uomo , lo fecero determinare a trattarlo , non 
fclaroetve con molto riguardo, per raddolcire la di lui triftez- 
aa , ma a contribuire* con tutele forze del luo potere, a ren- 
dergli la vita dolce e tranquilla . Qjefta operazione , però , non 
produllc altro effetto, che d’indurre Cicerone a lodar grande- 
mente la di lui clemenza, e di fargli conservare qualche fpe- 
ranza di rillabilic la libertà; potete fuor di quefto, egli trat- 
io Tempre il fuo governo da tirannìa , e la Tua perfona da ne- 
mico , ed oppreiìwre della Repubblica . r 

Diede Cicerone nello Hello tempo una pruova notabile, eh 
egli non era per cedere , come gli altri , alle congiunture ds 
(empi; coll’ardire» ch’ebbe di comporre 1’ Elogio^ di Gito- 
ne > e pubblicarlo pochi meli dopo la fua m>rte. E- ve ri limi- 
le , che gli folle Hata fa) importa la tutela del giovane Cato- 
ne , come l’era ftata importa quella del giovane Cuculio * ni- 
pote. di quclto grand’ uomo ; é che. quelta qualità * e que- 
lla fidanza avuta in lui , gli dalfcro forfè la libertà^ di rcn- 
der pubblica gioiti zia alla di lui. memoria •- I Tuoi ami- 
ci però r efortarono a coufiderare -maturamente la delica- 
tezza d’ un tal foggetto . Gli configliavaoo di rcftringer- 
fi alle lodi generali , e di fchivare un racconta partico- 
lare , che non potrebbe mancare d etfere , in molte circoftanze». 
offenlivoper Celare - In una lettera ad Attico, chiama egli ftef* 
lo quella difficoltà ( b ) ‘ unproblema degno d’ Archimede - Ma 
* ia non veggo nulla in quella ». egli dice > che. i noftri amici po- 


Anno di 
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Lepido 


Di’ pruof* 
dell* fu» 
co fimi» 
colle lodi* 
che fece a 
Catone - 


f/r> Ad Attìc. tj K. Oc Finib ». 
(è) Srd de Catone r/af**?* 

Tasr- eft • Non aflequor ui icnb. m r 
<JuoJ tui conviva: non modo libenter . 
led etiam xquo animo legere poffirt . 
Quin etiam fi a lententiis fjus difMs v 
fiabomni voluntare quar 
rfeRtpub-habuir, receda® ; Lain ^ue: 


retina gravitatene conft-ntiamque- cus 
laudare-, bociplimv «**»(** 'ir. S-’d ve * 
re laudari ille vie non p-itell • nifi bue 
ornata fine, quod ille ea . TU* mii'C 
funt & futura viderir . fc ne fierent 
contenderli &-fifta ne videi\t,.vicaiT» 
rtliiueric. Ad Aerici ** 4e 
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‘ teffero leggere con piacere ocon pazienza ; inoltre fc io na- 
‘ feondo i lentimenti di Catone , i Tuoi dilcorfi al Senato , e tut- 
‘ ta la Tua condotta politica , e mi rcftringo a lodar (blamente 
‘ la fua cofianza , e la Tua gravità , non è quello un dir molto e 
« più di quelche cofloro vogliono udire? Ma non fi puoi lodare, 
veramente Catone , lenza cfporre con qual làviczza ha egli pre- 
veduto quanto ora è accaduto : con qual coraggio ha prefo 1* 
armi per impedirlo , con qual collanza ha Ice/ta la morte , per 
non veder quelle cole? Tali furono i punti principali dell’ope- 
ra, alla quale aveva egli rifoluto d’impiegar tutta la forza del 
fuo ingegno ; c fecondo l’idea che può trarfene da qualche an- 
tiro Scrittore (<j) , egli innalzò fin al Cielo la virtù ed il carat- 
tere di Catone . . - 

Quello libro fu ricevuto dal pubblico con applaufi infiniti; 
Cefare ancora , in vece di dimollrarne qualche rifentimcnto , af- 
fettò di comparirne (òdisfatto, ma dichiarò, eh’ egli difegnava 
rifpondervi , e per fuo ordiue feoza dubbio, compole Irzio fuo 
zio fubito una piccola fcrittura in forma di lettera , che con- 
teneva diverfe obiezioni contra il carattere di Catone , nella 
quale però veniva Cicerone trattato con molto, rifpetto e decoa 
ro (6), e che egli riputava un (àggio di quelche dovevafi fpe- 
rarc dalla penna di Cefare. Bruto e Fabio Gallo compofcro pa- 
rimente qualche cofa fullo Hello foggetto , ma le loro opere 
non ebbero alcun paragone con quelle di Cicerone (c) . Bruto 
inciampò in qualch’ errore ne’fatti , ne’ quali Catone era (lato in- 
trigato , e particolarmente nell’ affare di Catilina , del quale at- 
tribuì a lui tutta la gloria , anche in pregiudizio di Cicerone (d). 

La 

(>,) M- Ciceronis libro, quo Calo- fedeum maxìmit laudibus meis. Ita- 
rem calo acquavi! dee. Tacit. Ann. 4. queroifi librum ad Muicam , ut tuis 
I4. librari ìs darei. Volo eum divulgati ; 

(A) Qualisfutura lit Carfani vitu. tee. Ai Attic. 1a.40.4r- 
peratio contra laudationem meara, per- (r ) Catonem tuum mihl mirre . Cu- 
Jpexiex eolibro, quem Hirtiusad me pioenim legere • hpifl.ftm.j. 14. 
mifii, in quo colligic viti» Caconi* , (d) Catopem primiun tententianj 

pur 
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I.a rilpafta di Cefire fu pubblicata nel fuo ritorno , da 
Spagna o fia nell’anno feguente , dopo la disfatta del figtiuol di 
Pompeo . Conteneva ella un invittiva > nella quale non vi li era 
rifparmiata fatica . Vi fi rifpondeva ad ogni articolo deil’B! j* 
gio , accufandorvi Catone (a) nelle forme giudi ziarie, con tut- 
ta Parte, e tutta la forza della rettorica . Cefire intanto vi lo- 
dava molto Cicerone , fino a paragonarlo , per l’abilità e per 
la virtù a’ Perieli , ed agli Terameni (/>) , cd in un» lettera 
a Balbo, egli dice, die colla lettura dell’opera di Cicerone 
era divenuto il fuo Itile più abbondante ; e leggendo quella di 
Bruto, egli credeva clfer diventato (c) eloquetre . 

Le opere di quelli dae rivali fi Jafciarono ammirar da tutta 
Roma ; ed avendo, niente di meno ognuna i fuoi aderenti j fé- 
coudo la differenza degl’ intere® c delle inclinazioni , fi pof- 
fono riputare per la principale cagione di quella venerazione 
ilraordir.aria , che fi c tra miglia alla po (Lenti per la mem,ri a 
di Catone: ma fe fi vuol confiderare il fuo carattere, divifo 
dal pregiudizio de’ Partiti , comparirà grande , nobile , amico 
della virtù , della giuftizra , e della libertà , feuz’ altro difetto 
lai vo che folameìitc di un certo attacco pe’ fuoi principj Stoi- 
ci , che gli faceva mifurarc rutti i doveri con quella regola 
rigore fa; e che anzi lo tennero iugannato , facendogli fperar troppo 
da una ri cattiva forgente, in favore della felicità della fua pub- 
blica c privata vita , Nella fua condotta familiare c domefti- 

Tom.lll. X ca ‘ 

patir, deanimadverfionedixifle.qaam dilatar C*far, quim referipn orati*, 
omiies ante dixerant prxrer Celàrem ne, velut apud judicei refpoadit f T«e- 
écc- Ad Ainc. t ai. Da quelle ed il- cit. Ann. 4. guint. 1 y 
tre cole iccennate nelli ftefla lettera, t*> Plutarco vita di Cicerone 

fi oliera ., che Sallullio avea tratte le (,) Lrgi Epiftolam . Multa denteo 

fue.ioime'otorneanediijputede’Coro- Catone, quo Ixpiflime Ir tendo fe di, 
plici di Catilina, dalla vita di Catone cit copi olii. -rem faftnm ; Hruti Catone 
lcritta da Bruto , con copiare i fuoi er- le&o, fe fihi vifumdifertum. Ad er- 
rori, oet non fargiuftitia a Cicerone . tic- 
Ciceronis libro ——quid aliud 
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ca era leverò , f.ibrìo » incurabile, guardandoli con ogni diligen- 
za dalle più teneri paffioni della natura, come dagli più perì- 
gliofi nemici della giu/tizia ; temendo Tempre , che il favo- 
re , la clemenza, e la compaffione non alteralfero i motivi » 
del fuo bene operate . Negli affari pubblici era maggiormen- 
te più rigido. Non conofceva altra regola di politica' , che 1* 
(bla giudizi* > lenza aver riguardo a’ tempi , alle circoftanze , 
nè anche alla forza , che poteva vincerlo ed obbligarlo . In- 
vece di fervirG del potere de’ grandi , per addolcire il male, o 
per trarne qualche bene , egli l’ irritava , colle oppoGzioni con- 
tinue , che fpingevan coloro predo o tardi alla violenza ; ira 
guilàchè colle mògi rari intenzioni del mondo, egli recò modo 
danno alla Repubblica. TaTcrageneralmcnre la fua coudotta, 
febbene in certe occaGoni , che G fon fatte ollèrvare , parca che 
la fua coftanz» non fodc tempre invincibile » e chcJ* ambi- 
zione, l’orgoglio, la violenza del Partita, trovaffèro qualche 
volta merzo d’cntraxgji nell’ animo . In maneggiando quelle 
paffioni con arte, la l'uà Glofoda G pofc da parte più d’ una 
volta» fino a farlo entrare in impegni molto oppodi alle fuc 
inaffime; nè vi fu, le non te l’ultima azione ‘di fua vita, che 
corrifpondelfe perfettamente al (ito carattere » Allorché eb- 
be perduta la fperanza d' eflèr più (a) lungo tempo quello , 
eh’ era dato prima, o quando il male ebbe di gran lunga fu- 
pcrato il bene ? ragione , per cui la dottrina degli Stoici 
riputava grullo il darff la morte j egli terminò la fua vita con 
un coraggio ed una rifoluzione , che facilmente ci farebbe- 
ro credere, ch’egli afpettava , per darfi in preda alla morte , un’ 
occafione» corrifpo ridente alle fue (b) maffime . In forama tutte 

le 

1 4 > In quo eniraplura funt , qose cedere. Dr f»H. j. 1 1 . Vefuieft.emnr, 
•Ccundnin naturam funt , huju* ofifì - ubi non fis, qui fut-rij, non effe cur 
«ium elt in vira maneie : in quo au- velis vivere • Epifl fum 7. j. 

»emaut plura fune contrada aua fore [*) Caro fic abiit e vita , ur caa. 
itteutui, bwuaofficiiuaellc viravi»» fam. moriundi oa&um le effe gaude. 
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« 

le incidenze della Co a vita fono piuttofto degne £ ammirazio- 
ni , che imitabili ; e Ce egli merita elogio , noa vi è quali men- 
te di Rii , che poiTa preoderfi per efempio . 

Dopo eflerili Cicerone impiegato , per render gloria a qacfto 
famofo Romano, iotraprefe , ad iltanza di Bruto , un opera, 
che chiamò 1* Oratore , io cui volle egli dare , fecondo le 
fue proprie cognizioni , la più perfetta idea dell’ eloquenza , 
o dell* arte di parlare . Egli la chiama il fuo quinto li- 
bro , ( a ) delignato a complire l’argomento del fuo Bruto, egli 
altri tre libri iullo Beilo foggerto - Gli applauG , che n’ eb- 
be , corrifpolèro all’ idea , di' egli tnedclirao area concepu- 
ta della fua fatica «. In una lettera a Lepta , eh: lì era con- 
gratulato del felice ricevimento di quell* opera ‘ dichia- 
* ra di avervi raochiufi tutti que’ lumi dell’ arte da lui acqui- 
*Bati, e che volentieri avventurava per ella la fua riputazio- 
ne. , 

In quello mede (imo tempo egli pronunziò quel famofo 
ringraziamento , fatto a Cefare , per lo perdono ,che Marco Mar- 
cello avea ottenuto ad intercelDon del Senato. Cicerone era amico 
di tutta la famiglia de* Marcelli, ma principalmente con quello 
Marco, il quale eraG ritirato a Mitilene nell’ ilola di Lesbo, ove 
egli menava una vita così tranquilla e felice , che Cicerone ebb: 
a durar fatica per farlo [k) accoufentir: ai approSccani della 
grazia di Cefare. Si ritrova tutta la Boria di quefto fatto in 
una lettera di Cicerone , ferina a Servio Sulpicio , eh* era al- 

X a ' lora 

r«t— — "urareroraoltm jiiftamDeut (<r) lutivi erint de Oratore.- <juar- 

Iplcd t drrit , uà rune Sacraci , nane Ca* tuj Brutus ; quintus, Orator. D: Oiv. 
tuoi tcc.Tufc- Qu. i. Catoni — a. i. Oracorem raeum tantopere a te 
moriuudunipociujquamTyraaanivul- piobari , vehementet gaudeo ; mihi 
tua adlpiciendui fuu De offie. t jl. qnidem Tic perluadeo , mt ijuicquid 
Non iinniaturut deceda! • vixit cairn, habuetim judicii in dicendo, in il. 
quantum debuit Vivere • lenti. Corifei. ìumlibrumconrulifle • EpiJÌ. fem-6.it. 
et Uerc. io. (6) Epift. £un- 4. 7. t.g. 
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‘ lora Proconfolo della Grecia (a) t ‘Urolito flato, dice celi a 
c coILul , è piu felice del uoflro . Voi avete la liberti di apri* 
‘ re il volito cuore , e sfogar le voftre pene : fodJisf.tzioue a noi 
.‘proibita, non dal Vincitore, il quale è di una bontà, ed una 
‘ moderazione ammirabile ma dalla vittoria ifteifi , che Cuoi 
‘edere tempre infoiente nelle Guerre civili : niente di matica 
‘però, noi abbiamo altri vantaggi, che voi non avete , come 
‘per d'empio, quello di avere inrelb prima, di voi il perdono 
‘di Marcello voltro collega, ovvero d’ edere Italo teitimonio 
in quello affare. Dopo incominciate le nollrc miferie, o.pec 

‘ meglio dire , depo.ellerfi determinato con Tarmi quel , che ap* 
rpartiene a’ pubblici dritti , non fi è fatta cerramenrc cofa 
‘con piti decora, oltre di quella. Cefare, dopo aver rknprovc- 
« rata la rigidezza di Marcello , poiché quella è il- nome , 
‘ eh’ egli dà alla fu» ritirata , e dopo aver lodato con ter» 
‘mini obbliganti la voflra prudenza, e la voflra equità, fubi- 
‘ to lu dichiarato, cotusodelle anitre fperanze , clic non oflan» 
‘te tutte le ofièfe , ricevute da lui , non potea ad imcreelEoa 
‘ del Senato , ricu fargli il perdono . Ecco come palla ri fatto . 
‘Per certe parole lludiate , nelle quali Pifone avea mefcolato 
‘il nome di Marcello; il fuo Fratello Cajo fi gittò- fubito a’ 
‘piedi di Cefare: allora tutti i Senatori levatili inficine , ac- 
‘coflandofi al Vincitore lo pregarono a prò di M. MarccIJo . 

• Quello fatto , e dopo tutto quel che li fece in quel giorno , mi 
‘parve si decente, che crcdea riveder Tiromagine della noflr.i 
‘antica Repubblica . Iodi, tutti quelli , a’ quali erafi do- 

* mandato il lor fentimeuto , ebbero date le grazie a Cela- 
le, fuorché Voleazio , il quale dilla, che ancorché egli-ftefla 
‘follè flato Marcello, non fi farebbe neppure taato umiliato ; 
‘dovea ancor io dire il mio {entimema; c febbene avelli deter- 
minato, non per pigrizia, raa per la di+piacenza della mia 
‘perduta dignità, di aflcevare un perpetuo (Ùcnzio ; mutai tolto 

•* . P c ^ • 

la) Epift. fan» » 
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idi 

‘ pcnfiero , ncH’oflcrvar , che feci la clemenza del Vincitore, e’ 1 R " 
•lodevole zelo del Senato; onde mi poti a ringraziar Celare 
< con diicorfo s\ lungo ; clic temo, che quella occafionc non mi Cons. C. 
‘faccia perdere quell’ onefio ripofo , che mi ha confolato in que- 
«fli tempi infelici. Ma giacché ho evitato finora di fargli ai- e^ilu» 
* feia , e che fe io mi folli oftinato a tacere, il mio filenzio» Lebiuo* 
‘gli avrebbe fatto giudicare, clic io credetti rovinata affttuta- 
‘ mente la Repubblica; parlerò per ^avvenire non tanto Tpeib: 

‘ma tanto di rado, per potere Cir ufi qualche volta de’ tuoi 
? favori, c darmi tempo necelTario per gli ltudj . 

Quantunque 1’ intercelEon del Senato a favor di Marcello cefire d a , 
fo (Te itata quali unauhna, pure Oefare fi diede la cura di ri- manda ito- 
cercare il l'entimento particolare di tutti i Senatori , la qual 
cola fi praticava folamente , quando eran divwi » fentimenti . 

Egli cercava acqurftar qualche adulazione per quella azione > 

0 forfè avea penino di (per inventare l’ intenzion di Cicerone >■ 
e d’ impegnarlo , contra voglia , a dare in pubblico il fuo fenti- 
anento; ed in fatti fu il di lui deiiderio perfettamente adem-' 
piuto, poiché l’ aria di generofità, e di grandezza, colla qua#' 

1 av:a perdonato Marcello , avea si vivamente toccato- il cuo - 
re di Cicerone , che nel colmo d’ una rteonofeeoza , dovuta ul 
fuo amico, gli fece nn difeorto, che per 1’ eleganza dello fti- 
le , la vivacità de* fentimenti , e la polizia, de’ complimenti ,' 
è fuperiorc a tutto quel che ci roda dell’ antichità in quello ' 
genere . Le lòdi di Celare vi fono si cfagerate » che han fat- 
to porre in dubbio la finccriià deli’ Oratore . Ma deeli ram- 
mentare, che parlando più per fe follo-, elle per 1 Aifemblea» 
richiedeva il fuo fbggetto tutti gli ornamenti dell’ eloquenza: 
tanto più che fe lite efàgerazioni eran fondate fui fuppoflo, die Ce- 
lare pcn fotte (a) affo rrftabilhnento della- Repubblica : fperan- 

jza che Cicerone aveva allora , c che comunicò di vantaggio- 
- ì . , ! • , nelle 

* » * * * • - . ’ ' • * * * ‘ * 

(•#.); Operaie tamen videor ..O&ri, fiabeamus allquam-Rerapublicnn E£: fi, 
CoUcgx-nóllio, fbre cut* óc ette, ut fam. 13# 6 S- 
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Ah. d! nelle lite lettere , a’ principali amicidi Cefare . Quindi gli rac^ 
D?Cic° 7 <si. comja ^® qu-'Ito di legno nella lua Orazione , con tutta la li ber* 
Con*. C. d’uo antico Romano, e non debbjG recare a meraviglia , 
Ciouo C«- che una clonazione sì libera , avelie di bifoguo d’ ettèr tempo- 
Mimili» rata da 9 falche tratto d’adulazione ; ed un padiggio , tratto dall' 
Lsnuo. ‘della orazione giudificherà la verità di quella rifìeflìone . 

* Se per complimento , dice egli , deli? vodre opere ira- 

* mortali > dovete o Celare , dopo debellati i voftri nemici « 

etile', ‘ * ‘ lalciar la Repubblica nello Rato , in cui prefentemente fi ri- 

« trova , la vodra virtù farà più degna d* ammirazione , che di 
‘ gloria i poiché la gloria è una illuijre divulgata fama de’me- 
‘ riti a equi dati predò la Patria , prelfo i fuoi Cittadini , 
c predò ogni condizion di perfone . Quella fola operazione vi 

* roda adunque a fare, di r>d-vbiiir la Repubblica nel fuo pri- 
*dino dato 4 in quedo dovete ponete tutta la vodra cura; af- 

* finche ridottala nel fuo antico Iplcodore, ne potrete raccoglie- 

* re una fomma pace , ed una fornma tranquillità ; ed al» 

* lora potrete Scuramente gloriarvi , c di aver renduto alla 

* Patria i vodri doveri , e di avervi acquidata una vi- 
*ta gloriola , ed immortale . Infatti a che ferve quel vivere 
f lungamente , fe poi / ha da terminare in modo , che appena 

* venuto , ogni pallaio piacere reda in oblio , perchè fi perde eoa 
‘eflò, ogni memoria. Il vodro animo però giammai fi c li- 
‘ mirato a quelle angudie , che la natura in queda vita ci ha 
‘date, ed è dato Tempre infiammato dal defiderio dell’i rumor- 
Scalila. Nè dovrà chiamarli vodra vita , quella che è compo- 

* da di loia anima e cojrpo , ma quella farà la vodra vita , del- 

* la quale pe Gira conlcrvata la rticmoria in tutti i fecoli : quel» 

« la che farà in preggio a’ Poderi , e fari anche dalla detta 

* eternità per Tempre fodenuta e difefa . A quedo dovete atte» 

< nervi , poiché avendo la po deciti molte cofe da am- 

* mirare ; le manca tuttavia qualche colà da lodare . E* 
f vero, che la Poderità avrà occafion di dupire , in leggen» 
*do i vodri comandi, b Provincie , il Reno , V Oceano , il 

‘Ni- 
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* Nilo : le voftre innumcrabiii battaglie , le incredibili vit- 
torie, e gli infiniti trionfi ; ma fe quella Città, per mezzo de’ 
‘ voftri favj configli e collo voftre iftixuzioni , non fora rillabi- 
‘ lita , andrà vagando il voliro nome , e non avrà mai ftabile 

* la fin fede . Vi fitrà tra’ Poderi la ftedà diverfità di penfieri , 
‘che Tool elfer tra noi: altri vi efalteranuo fino alle fùtile, cd 
‘altri andrai! ricercando i voftri difetti > e principalmente 
*fè avete fmorzato l’incendio della guerra civile, col rellitui- 

* re la libertà alla vodra Patria i poiché le glorie fi poTono at- 
tribuire alla forte , ma queda fi dee lènza dubbio alla Ci- 

* pienza . Servite , adunque, a que’ Giudici , ebe dovranno giudi- 
car di voi ne’ lècoli avvenire , e forfè con minor parzialità 

* di noi , perchè giudicheranno lenza amore e fenza cupidi- 
'gia i anzi fenz’ odio, e fenza invidia ; e benché quede cole 

* come fattamente credon taluni , allora non riguarderanno 
‘voi , vi appartiene però fenza dubbio prefentcmentc e'.fèr tale, eie 
‘ niuna oblivione potfa ofeurar le voftre lodi . Varie furono le 

* inclinazioni de’ Cittadini , e le loro opinioni interamente di- 

* vife, nè diverfi fidamente ne’ fiuttmcnii e nelle mire ; ma 
‘nelle armi, ene’campi: i meriti dell* cauli erano dub] , c la 
‘contefa era tra due celebri Capitani : molti dubitavano di ciò 
‘ che folle il migliore , altri di ciò che folle più decente , ed 
‘ altri ancora di ciò , che folle più lecito (a) . 

Se Cefare non comparì difpofto a riftabilir la Repubbli- 
ca ; intraprefe nientedimeno in quell’anno un'Opera , la cui uti- 
lità riguardava tutto il Genere umano. Riformò egli il calendario, 
regolando elèttamente l’anno fui corlò dèi fole , perciocché vi 
correvano tanti errori, che mettevano nella maggior confufio- 
ne i calcoli del tempo . * k 

L’anno Romano , fecondo la prima iftiruzionc di Numa, 
era lunare (*). Era fiato preio da’ Greci , che lo componeva- 
no 

C« V Pro MarcX j- 1 •. (*> Fu quell' ano» formato da Ro- 

mei» 


An.oi Ro- » 

*-a JOJ. 

1J» Cic.«r. 
Cons. C. 
GiulioC b- 

S\RE 111. 

M. Emilio» 
Lipioe. 


Intraprende 
Cefare fa 
riforma del 
Calendario- 


Anno Ro- 
mano. 
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mRo- no di trecento cìnquata quattro giorni . Numi ve ne aggiunfe un’ 
D*C°c«i. a ‘ rro > PC* - rendere imparo il numero (*) , paiTuido quello per lo 
Cons. C. più fortunato; e volendo fu ppl ire alla mancanza chi vi era tra 
Giuli* Ce- quello e 1* anno fola re , v’ infierì ogni due anni» alla maniera de* 
M.* Hm'uo Greci » un me ^ (tjttordinario (a) di ventidue giorni ; ed ogni 
Lepido. quattro anni un’altro mele di ventitré giorni , trai ventitré c 
ventiquattro diFefcbrajo. La cura di quella intercalazione fu 
commedia al Collegio de’ Pontefici , i quali per negligenza o per 
fuperflitionc , ovvero per un ufo troppo arbitrario del loro 
potere) allung ivano > o abbreviavano l’anno, fenza alcuna re* 
gola uniforme, uniformandoli loltaoto al loro comodo (b) , o al 
comodo de’ loro amici . Qiji tuli c , elle Cicerone, llanco da una 
moltitudine di litigj'r), che lo avevano (pollato delle fue for- 
ze, domandava iflantcmeutcdi non far fortire qualche inter- 
calazione ; affinché non gli lì prolungallèro le fue fatiche : e 
mentre era Proconfolo di Cilicia, aveva fortemente pregato At- 
tico, d’ottenere a favor luo la modellai t grazia » acciocché non 
gli fi fodé ritardata la fua venuta in Roma. AH’ incontro Cu- 
rione , non avendo potuto pcrfuadeee a’ Pontefici di prolungar- 
ci 


molo di dieci meli , degnili alcuni 
erano di venti giorni, altri di trenta, 
cinque, altri più, altri meno; ed in 
fuetto datolo ritrovò Numa net tem- 
po della fua Riforma. Il voler racco, 
glicrele varie di. ifioni dell’ altre Na- 
zioni, non é cola di reti tinger fi in una 
nota, onde chi n’é vago, potrà con- 
figliar Petavio e Scaligero, econprù 
brevità Daniele Veiio , eli* ne re- 
fi tinge tutte le opinioni . Huct.Dmonft. 
Evan^, Prep, ix. 

<*) Era quello numero II /imbolo 
deità concordia .come I era iì pari quel- 
lo della dilcotdla , perchè fi pore va di- 
videre in due parti eguali . 

(a) Plutarco appella quello mefe In- 
tercalare, Mercidoninn» t benché -non 


fi ritrova quedo nome in alcuno Scrit- 
tore Romano, l’alvo che io Fedo, il 
quale parla di alcuni giorni , chiamati 
Mrrceitni ; perché fi pagavano le mer- 
cedi a domeflici . 

( 4 ) £uod inditurum perirea Nu- 
ma poti rtiorum Pontificum ncgligen- 
riadilTolutarnefl . D: Leg. a- 1». Cen - 
ft>r.ds O/tKat.c- »0. Macrob, ist, i. 
M- 

(- ) Nos hicin moltitudine Se ce. 
lebritate Judiciorum — ita deftine- 
mur, utquotidie vota faciamui , ne 
intercaletur . Lpijl. f*m 7 » Per for- 
tuna* primum il 1 ud prxfulci atque 
primuni quieto , ut fimus annui; nc 
intercaletur quidem , Ad dii tic- j. 1 f, 
ir. 9 , 




Digjtized by Cookie 



LIBRO .OTTAVO. VJg 

gli l’anno del Tuo Tribunato, con una intercalazione fa) prefe An.DiX^ 
quello rifiuto per un prefetto d’ abbandonar» il Senato : e d’ {*,* c *° T Sv 
incorporar fi nel Partito di Cefare . Cons. C. 

Il liiiordine che avea quella libertà cagionato nel Caletr 
dar io , eraii tanto accrcfciuto , che i meli avevano cambiata M . em li* 
ttagionc, quei dell’ Inverno cranfi declinati all’ Autunno , e quei L&nu*. 
dell’ Autunno cran paflati alla State . Cefare non vi trovò altro 
rimedio , che di abolire affatto le intercalazioni , e di tta- ( mef . 
bilire l’anno folare, fecondo 1’ efatta mifura della rivoluzione C angi»- 
del -Sole nel Zodiaco , o a quel periodo di tempo , nel quale u fta*ion* 
ritorna al punto , d’ onde fi era partito: e perché gli Allrono- 
jni di quel fecolo lo credevano di trecento fcifantacinque gior- 
ni e lei ore ; perciò egli divilè i giorni in dodici meli , e pe* 
fupplire alle fei ore, le quali Tettavano , per adequare il corfo 
Compiuto del Sole , ordinò , che ogni quattro anni {t) , fi do. 

«pile far 1’ intercalazione d’ un giorno , trai venture e’1 venti» 
quattro di Febbrajo . 

Ma per dare tutta la più poflibile regolarità al principio E’ obbliga- 
ed al corlò di quello uuovo anno , fu obbligato d’ inferire nell’ 
anno corrente due meli ftraordinarj tra quei di Novembre e due meli 
Decembre , (c) uno di trenta giorni , e 1* altro d i trentaquat- ftraordiaar» 
ero giorni , oltre l’ ordinario mefe intercalare , che cadeva in 
quell’ anno . Quello lupplcmento fi trovò necelfario , c per riem- 
pire il numero de’ giorni , che le trafeuranze pallate avevau 
fatto perdere , c per rittabilire i meG nelle loro proprie ttagioni . 

Z ornali. Y Im- 

C« ) Leriffime entra, qui» de in- (c) guoautem magi* in poderum 
lerci indo uon cbtinuerat , transfugit ex Kalendia Januarii nobis temp>ruua 
•d Populum, A prò Czlare loqu* cat ratio congrueret, iater Novemorera , 
pit^ Epiri.fam. 8 6. Di»- ptg. 14 J & Decembrcm mani-m adiecit duos 

(A; t£u<r Ito giorno fu ch'amato Bl- alio*: fuitque is aonus — xv. men. 
fefi 9 , per effer una duplicatone del fiurn cum Intercalari qui ex con lue, 

J>eltodelle Calende di iviirro, e di qui tudine eum annua incideut. 
i venuto detto, il noilro «quo intei- t*n. J.C*f, a», 

<«aU n&ftfflt. 
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Ah. di Impofe Celare di ciò la cura a Sofigcne (a) celebre Aftronomo 
Sroc 7 ^ d,À,effandrÌa * condotto da Jui a tale efiètto in Roma; e lo 
Cons C. ferivano Flavio, ebbe ordine di comporne un nuovo ( b ) Ca. 
GidlioCe. leudario , nel quale egli fece entrare tutte le Felle Romane , 
le S uendo ^ em P re l’ antica maniera di computar per Calendc , 
Ltpiuo. per Idi , e per None ; e che fu pubblicato , ed autorizzato 
coll’ editto del dittatore . Quell’ anno , adunque , fu il più lun- 
go, che mai avclfe avuto Roma , comporto di quindici meli, 
o di quattrocento quarantacinque giorni, e fu chiamato l’ulti- 
mo anno della confulione , perciocché immediatamente fu fe« 
guito dall’anno Giuliano o Solare, che cominciò nel mefe di 
Gennajo , e eh’ è flato Tempre in ufo fìu oggi ne’Paeli Criftia- 
t*i , fenz’altra variazione , che quella dell’ antico (c) e nuovo Jiile . 
BifendeXi- Dopo la caufa di Marcello, fi vide Cicerone impegnato a 
fare un fecondo faggio della fua eloquenza e del fuo credito 
a favor dr Ligario , che ritrova vali allora in efàlio , per aver 
prefo T armi contro di Celare nella guerra d’ Africa , ov’ egli 
avea foflenuto un comando molto couliderabile. Ifuoi due fra- 
telli avevan Tempre feguito il partito di Celare ; c trovandoli 
foftenuti da i buoni offìcj di Panfa e di Cicerone, avevan qua- 
li ottenuta la fua grazia ; e Cicerone iflclTo partecipò a Ltgu- 
rio 1’ dito della loro intraprefa . 

CI- 


{ > ) Pila. Hiltor. Nat. t S. a j. 

(i) Àdnitente libi M. FlavioScri- 
ba , qui icriptos dica fingulos ita ad 
DiÀatotemdetulit , ut & ordoeorntn 
inveititi facillime poH'et , & invento 
certus (tatua peileveraret . . .eaque re 
faétumelt, utaoous confufionls ulti, 
nus in quadriagentoaquadraginta ttea 
dica tendetetur . Macrtb. Sut. i. i 4 . 
X»a- ifj. Microbio dovea dire 44J. 
invece di 44 j. poiché fecondo tutte le 
relazioni di quello fatto, fi aggiunte 
50 g ioini agli }}]. dell’anno antico, 
(f ) Quella differenza deli’ -antico 


enuavo Itile, è incominciata dalla ri- 
forma del Pontefice Gregorio XIII. 
neM’anno 15Hz., imperciocché vedu- 
toli, che il calcolo dell’Equinozio 
vernale andava addietro dieci giorni 
dal tempo de! Concilio Niceno ,eflen- 
doltallora filToa'it- Mar’o, lecondoit 
uÀ computo, furono folenneraente 
date le felle della Chiela ; il Papa 
Gregorio col lentimento degli Altro- 
nomi cancellò dieci giorni dell'anno 
corrente, tra’quali vi furono il quat- 
tordici e’I ij. di Ottobre . 
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CICERONE A LIGARIO. (a) 

Voi ben fapete , che Io ho impiegata tu'ta la mìa diligen- 
za , e tutte le forze del mio fpirito , per ottenere il volito 
perdono . Oltre il grand' effetto , che Tempre vi ho portato , 
mi ha fpinto ancora l’attenzione dovuta a i vollri fratelli , che 
non m’ avrchhero fatto tralal’ciare la menoma occafione per £èr- 
virvi , e defiderarei , che da loro fleffi laprefte quel che ho fat- 
to , e quel che per voi farò per fare. Non mi ho voluto mai 
avanzare a fcrivere, fe non quando ho creduto, effervi qual- 
che cofa di certo in voftro favore ; imperciocché fe mai vi è 
perfona circofpetta, che tanto teme ne* grandi avvenimenti , e 
che tanto poco fi luGnga , quella fon io ; e fe quello è un vi- 
zio , io confetTo di non eflèrnc efcnte . Niente di manco però 
fon collretto a parteciparvi, come ftimolato da* voltri fratelli, 
e vinta , dal mio affetto , la difficoltà d’ ottenere una udienza , 
e 1* indignità di doverla afpettare, mi portai a buon’ora in ca- 
la di Celare . Quivi , dopo ch<; i voltri fratelli , e ’l rimanen- 
te della volita Famiglia fi gittarono a'fuoi piedi, c dopo che 
io l’ebbi efpolto tutto quel che l’amicizia m’ ifpirava , pollò 
dirvi d’ aver avuto forti ragioni di ritirarmi , e di credere 
certa la vollra grazia . Mi perluafi non baiamente dal difeor- 
fo di Ccfare , che fu pieno di generalità e di dolcezza , ma 
ancora dalla fua continenza , da’ fuoi fguardi , e da molti al- 
tri fuoi fegni, che io olfervai con più efattezza , di quella che 
pollo defcrivcrli . State , adunque , di buon animo , e le* avete 
fofferto co la voftra prudenza le palfate disgrazie , non vi rgo- 
nietn.te di lufirir quelte , che cominciano ad clfer tranquille, 
e lòi.cncte la tpcranza del voltro ritorno , con quella placidez- 
za, clic la volira prudenza vi ha fatto finora confcrvare nelle 
voltre disgrazie j che io continuerò ad impiegarmi per voi 
coll’ ilteliu zelo , come le vi fodero le più gran difficoltà j e 

If a non 
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non foto mi drizzerò a Cctore, ma a tutti i fuoi amici, eh# 
mi fon Tempre paruri lìnccramente mici . A Dio . 

Mentre che quello affare parea che corrette felicemente » 
Quinto Tu berone , antico nemico di Ligario , fapendo che Ccfa- 
rc era particolarmente irritato contro di quelli , che ave- 
vano rinnovata la guerra d’ Africa , 1 ’ accusò nelle forme or- 
dinarie , .di edere ofiinato a continuar queita guerra ; e Ceto- 
re che fegretamente fomentò quell’ accula , volle che la cauto 
folto trattata al Foro , ove egli fu prefentc , pieno di nuove 
prevenzioni , Spirategli contra il colpevole , rifoluto di at- 
taccarli ad un menomo preteilo per condannarlo ; ma 1’ elo- 
quenza di Cicerone fu così vittoriofa , che vinfe il Vincitore, 
c gli ftrappò di mano , contra voglia , il perdono . La bel- 
lezza di quello aringo è troppo conofeiuta , nè ricerca mag- 
giori elogj. Invece d’effervi Cicerone riputato adulatore , s’ 
ammira, lènza dubbio, la libertà, colla quale fu perorata- Que- 
sto felice ardimento (a) in pronunziare manifclte verità, lènza 
offendere quello , a cui erau drizzate , ci dà un’ alta idea 
non meno dell’ arte dell’ Oratore , che della clemenza e della 
gencrofirà del Giudice. ‘Vedi ò Cetore,glt diceva, con quan- 

* ta buona fede io difendo la cauto di Ligario , non curando- 

* mi che con quella tradifeo la mia . O meravigliato clemen- 
‘ za ! degna d’ e fière eternamente celebrata con lettere e ma. 

* numenti . Cicerone difende , in voflra prefenza , un Reo , 
*con provar d’ aver quello avuto gli flcflì fuoi fent intenti i nè 

* s’intimoriice delle volìre rifoluzioni , poiché viene quefla li- 
‘ berta foflenuta dalla voflra gcnerolità e dalla voflra fapien- 
.* za . Onde per quanto pollò mi farò intendere da tutto il 
‘ Popolo Romano . Cominciata la guerra , io andai tolto ad 
*■ unirmi con quei , che avevano prefe 1’ armi con{ro di voi , 
*fenza ettèrvi obbligato da alcuno . Confetto tuttociò • innanzi a 
f voi , che fenza vedermi , mi avete reflituito alla Repubblica : 

mi 

f*J Pro L'g»i.T. « fi 
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< mi avete fcritto , ed avete voluto meco dividere la vollra 
«imperiai dignità (a). Tu chiami federata o Tuberonc , 
‘egli aggiunge , la condotta di Ligario , e pure fino- 
« ra ella non ha meritato quello nome , perchè altri 1* han 
«riputata un errore, altri un timore, lo però la chiamo una 
« finale di fiera zia , che fuol forprendcrc l’innavvedutc menti de- 
«eli uomini; onde non fi dee recare a meraviglia, figli umani 
«configli fono Itati da una certa divina necefiìtà fuperati . Chia- 
* maci come vuoi infelici, benché non ci fi debbe quello no* 
« me , fiotto un tal Vincitore : ma io non parlo di noi , 
« parlo di coloro , che fono eftinti : fe fonò filati ambi- 
« ziofi , fic irati , fe pertinaci , non fi può imputare , però, a Pom- 
« pco cd agli altri la taccia di federati . Quando mai s udì 
« ciuefilo da voi o Celare ? e l’ armi vofilre , che altra cola rt- 
«chiefcro, fe non che diacciare da voi 1* ingiuria ? In pnn- 
«cipio quella fu riputata non guerra, ma civile di feordia : non 
« odio , ma feparazione ; ed ambedue per defiderio di conler. 
« varia Repubblica, v’ allontanane. La dignità de Capi fu pero 
«quali fempre eguale , benché non cosi quella degli altroché 
«vi feguìvano; e fe prima era la caula dubbiofa , ora dee giu- 
« dicarfi la migliore , e quella che gli Dei hanno approvata ; c 
«dopo 1" efpcrienza della volita clemenza , chi non approva quel- 
« la vittoria, in cui non cadde niuno , lenza eiTere armato 0). 

L’ orazione di Cicerone fu pubblicata fubito , e ricevuta 
dal Pubblico con uno diremo piacere. Attico, che ialclTe con 
infinita ammirazione , non tralafcib maniera per farla gradire 
a tutto il mondo , e per difilribuirla in tutti i luoghi della 
fua connivenza : onde Cicerone rendendogli le grazie di tanto 
zelo . « Voi avete ben venduta , gli didè lepidamente (c) , la 

• * mia 


/ 

'( PmLfgaf. !• 
( b ) ibid. *• 


fc) L'giriinam pr*cl»re vendidi. 
fli . Pelthac quidquid feriplero , libi 
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Ah. diRo- • mia difefa di Ligario. Tenete perlìcuro, che io vi farò dt- 
d'ocVi ‘^ r '^ utorc di tutte l’Opere n\ìe. Ed io un* altra lettera: 
Cons. c/ *io mi avvedo , gli dice, che la voftra approvazione , e la 
Giulio Ce* ‘ voflra autorità hao dato un corfo ftraordinario alla mia pic- 
M* Emilio * Cl °k oraz ’ ouc » poiché Oppio c Balbo m’ hanno fcritto,che 
LÌiwo. *ne fon rimalli tanto fodisfatti , che ne hai» rimedi una copia a 
Ce fare . Quello fatto apportò tanta vergogna a Tubcrone, il 
quale pentito d’ edere fiato acculatore , impiegò il mezzo di 
fua moglie, ch’era congiunta di Cicerone, p^r impegnarlo ad 
inferire nell’opera di lui qualche dolcezza in fuo favore: ma 
Cicerone fe ne feusò dicendo , d’cderlì troppo divulgata , e 
che non voleva , dille poi ad (a) Attico , addogarli il pefo di 
far l’Apologià di Tuberone. 

Bruto 8 ™- 0 * Lo zc *° Ligario *’ era molto diflinto per la libertà 
slanciano della fua Patria , c quell'era effettivamente la ragione , che 
la congiura moveva tanto ardore in Cicerone per la di lui difelà, quanto 
Ccfaie/* PO» voglia accendeva in Cefare pel fuo riftabilimento . Dopo il 
fuo ritorno, ebbe coflui un’amicizia cosi Uretra con Bruto, 
che divenne uno de’fuoi più principali (6) confidenti , e che 
egli lo riputò capace di aver parte nella cofpirazione con- 
tro di Celare j ed eflèndoli egli ammalato verta il tqmpo 
dell’ efecuzione , lì dolfe Bruto di quclto accidente , in una 
vifìta che gli fece : ma egli fedutofi lui letto , c prendendo il 
fuo amico per la mano ‘ parlate o Bruto, gli dille , fe ave- 
nte a propormi qualche azione degna di voi , eh’ io già Ho be* 

* ne . Ed in fatti corril'pofe all’ opinione , che Bruto avea di 
‘ lui concepura , perchè fe ne ritrova il fuo nome aferitto tra] 

* numero de’ Congiurati • 

Nella 

( « ) Ad Lìgarianam de uxore Tu- 
beronis «Se Privigli» , ncque poflum 
fiorita, tua commendavit - Scripfic jam adderei eli emm res pervu'ga- 


pr*eon'um deferam. A.i Attìc. i j. la, 
Ligarianam uc video , praeclare au* 


enim ad me Balbusdc Oppiur, miri 
fice te probare - ob camque cairiam ad 
Cxlàrem , cam fe oraciunculam mi* 
fide. IM- !}• 


ta , ncqui T ubcro.iem » ilo defende- 
re * Mrrifice eli en.m ,iXjutiw- ibid. 

( ) Plutarco vita di Biute. 
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Nella fine di quell’ anno parti Celare a precipizio per la Ah. ai 
Spagna, poiché i figliuoli di Pompeo , foflenuti dal gloriofo * OM 7°7- 
nome del loro Padre, i’ erano impadroniti di quella Provin- Consto* 
eia. Avean raccolto lotto Labieno e Varo il rimanente dell’ Giulio Ce. 
armata d’ Africa; onde veniva Ccfare obbligato a’ non Iafcia- jy^EHiuo 
re altro tempo di fare accrefccre Je forze a’ nemici , ch’eran Lepido. 
di già capaci di tcnture ancora la lor fortuna , in u ia nuova 
battaglia. I perigli che provò in quelta lpedizione, e la re- Ce&tefitv- 
fiftenza , ohe ritrovò in un Partito difperato , diraoilrano ba- spago» !oa- 
flevolmcnte qual farebbe flato il tuo imbarazzo , le Pompeo twiFigliuo. 
alla tella d’una armata di Veterani, avelie al principio feci- lidiIW 
ta ia Spagna per Teatro della guerra. ^ ^ ** 

Se la flima e la buona accoglienza d’un Partito Vittorio* Quinto ti- 
fo , avevano avuta la forza di raddolcire- nel cuore e nell’ animo di 

di Cicerone il dolore , che foiTriva per la fchiavitù della fua 
Patria ; non aveva egli ritrovata una egual confolazione nel fuo P ldre • 
Ilio nuovo matrimonio , contra i difpiateri domeflici . E' ve- d5in°Atenv 
rilimile , che il foggetto delle fuc amarezze provenivano da’ 
fuoi figliuoli , che mal volentieri f offrivano una Madrigna in 
cafa loro, pel corfo della Vita di Terenzia loro Madre. Suo 
figliuolo oflinatamente domandava un a legna mento fepara- 
to per lo fuo mantenimento , e la permifEone di andare a 
fervire in Ifpagna , fotto 1’ inlogne di Celare , come 
avea fatto Quiuto fuo cugino , che di già s’ era incamminato 
colla mcdelima idea; ma Cicerone difappcovò all’ intutto quc. 
fio progetto, e lì sforzò , con molte valide ragioni di levarglie- 
lo interamente dalla memoria . Gli rapprefencò , che doveva 
loro (a) ballare d’ aver Jafciato il loro primo Partito , fenza 
cfporfi a’ rimproveri , d’aver combattuto contro i figliuoli di 

Pom- 

* ( « ) De H ; (pania duo attui! : prl- a fratte famìluritate Se nmn! g-atì* 
mura idem , quod tibi me vereri vi. vìnceretur Velim magi* libeia'jta- 
tupeiationem ; non finis elle, fi bxc te uti mea , qu.ua tua liberiate . Ai 
arma reliquiflemuj ì edam contra- Attic. I». 7. 
liti 1 deinde fore ut angeretur , cum 
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Pompeo , e che non gli farebbe riufeito di gradimento il ve- 
der fuo Cugino più conlidcrato di lui nell’ armata di Celare t 
cd effendofi rifoluro di fargli , fopra i l'uoi beni, il di lui defi- 
dcrato affegnamento , gli fece con quello rinunciare al viag- 
gio di Spagna» benché non gli potè impedir la voglia di fa- 
lciar la fua cala » c di prendertene un’altra nella Città -Nien- 
te di manco però il difpiaccrc , che Cicerone provava d’una fe- 
parazionc sì pubblica, gli fece far la rifoluzione per volerla 
uafcondcrc , di mandarlo in Atene, folto pret elio di farlo at- 
tendere per qualche anno alio Audio della filolofia e delle bel- 
le lettere ; e per fargli gradire quella nuova propolla , gli of- 
ferì (aj una pendone , ballante a metterlo nello ftato di poter 
comparire con eguale fpìcndorc di Bibulo, Addino, Media- 
la, e di tutta la nobiltà Romana , cheli ritrovava nelle nie- 
defiroe fcuole . Quella offèrta fu accettata > c ’1 Giovane Cicc- 
ione partì immediatamente per Atene, accompagnato da due li- 
berti di fuo Padre L. Tullio Montano ( b ) e Tullio Marciano, 
che dovevano affìllerlo da Governadori e 'da Configlieri ; ap- 
poggiando la direzione de’ fuoi ftudj a’ Filofofi Greci , c parti- 
colarmente a Cratippo (*) , Capo de’ Peripatetici . 

Sciolto appena Cicerone da quclto impaccio , ricadde in 
una delle più crudeli afflizioni di fua vira , per la perdita di T ul- 
liala fua cara figliuola . Erafi collei divifa da Dolabclla, l’umor 
del quale e le maniere , le avevano in quello matrimonio fat- 
to provare infinite amarezze . Cicerone, eh’ era tempre a 
parte delle pene di lei , uvea da lungo tempo rifoluto , di fai; 


(«) Prsrtabo nec Bibulum , ore Ad- 
dimmi, nec Meflalatn ,quns Ath^niJ 
futuro? audio , major, s iumptui fa- 
fìuros , quatti quod ex eis mercedi- 
bai acci pie tur . JW.j a. 

(b) L. Tullium Monranum noftl, 
qui cura Ciceroneprofefìut eli. >bti- 
5 i*j j. Quamquam te , Marre fili , an ■ 

&um un audiemem Cotippum 3cc. 


Dr «tfc-t. ,.ft. 1. *. 

( )£ra coftui di Mitllene, oveavev» 
iniegnata la Fil -ilofia j iodi palsA ad 
inlegnarla in Atene , e fu alcol tato 
da’ primi Komani, da Bruto e da Pota, 
peo , il quale nefu confolato, quan- 
do fi ritiri a M'tilene , dono I» 
Battaglia di Fatlalia . Pluf’ Viti 
Ptnptt, fijflf OìS, Crit, 
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cflcr Tullia la prima ad intimare il divorzio (a) : ma (ómbra Ah. di 
che per giudi motivi, appoggiati Culla qualità dì Dokbella , 7 

avelfe tempre fofpelà una tal rifoluzione . Quelle medefime ra- Conj C C.'* 
gioni avevano ancora trattenuto Dolabella, il quale dclìdcrava G ujuoCi- 
ardentemente (epararfi da fua moglie. La riconofcenza dovu- 
ta a Cicerone, l’utile che potea trarre ( b ) dalla di lui ami- m. Emi ia* 
cizia, l'obbligavano perciò ad aver qualche riguardo per la Ltpioo 
di lui figliuola. Se quello fatto non è chiaramente efplicato dIl L \ R Ca" 
nella ftoria , è verifimilc almeno d’elferfi proceduto al divor- Valleria» 
zio dall’ una e dall’alrra parte amichevolmente. L’amicizia di 
Cicerone e di Dolabella rimafe nello dello grado , e fi vide 
nel progredo del tempo , che s’ ufarono fcambievolmente la 
medelìma confiderazione e rifpetto , come fe folTe data tutta- 
via elidente la parentela . 

Tullia (c) morì di parto nella (leda cafa di fuo marito , Ella muoia 
la qual cofa con firma d’eflèrfi fatto il divorzio con ifeambie* P*«*- 
vote coniente $ e quando queda circodanza, colla tedimonian* 
za di Plutarco riufeifle dubhiofa , è ficuro almeno con quella 
di Cicet one (d) eh’ ella morilte in Roma . “Ove egli afpetta- 
1 va che fi folfc fgravata , e che Dolabella , eh’ era allora in 
4 Ifpagna , le avelie fatto render la dote, lidi lei parto , dopo ef* 
fere apparuto nel principio felice , fi rivoltò in un Cubito sì 
infelicemente , clic perdè la vita , quando men fi credeva . Non 
fi hanno a'tri lumi di quedo accidente , c la nnggior parte 
degli Storici hanno confuta la nafeita di quedo figliuolo , con 

■r om .!ii. Z tm 


(■» ) Te oro ut de bac mifera^co- 
Ejfcs " mcMus quidetn in pclEmia 
nihil fuitdiicidio — Nunc quidetn 
iple videtur denunciare — — placet 
an'hiigitur & idem libi nuncium re* 
«nitri &c. Ad Attic, xr faj. I b,i. 
£und Icripli de nuncio remittendo, 
«]u* fit iftius via h c tempore , & 
qui concitano multitudinis, ignoro. 
5i metuendus iratua eft , quies ra. 
meu ab illa fortafle calcctur, . apifi. 


fai». T4. 1}. 

(b) Cujiisegofalutem duobusCa* 
pitia ludiciis lumini conte. , none de- 
ferii i— Ejifi.ftim j. io. 

(.) Plutarco Vita di ( icrtone. 

(d) Me Roma tenuit omninò Tul- 
lia me* partus : Sed .u.n ea ; que- 
toudmodmn Ipero , fiitia firma fit , 
tenor tamen , dum a Dolabll* Pro- 
curatoribua taigam primato peufio, 
tietn — Epifi.ftm. t. a *. 
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un altro figliuolo, partorito tre anni prima. Ma fia quello il 
primo, o'i fecondo, è certo che ella ebbe da Dolabella un 
figliuolo, che fopravitTe a lei, e del quale Cicerone parla qual- 
che volta nelle lue lettere (a; x fono nomedi Lentulo . Egli 
pregava Attico di vederlo fovente , d’ averne cura , e di dar- 
gli il numero de’ domelUci x eh’ avclfe riputato ( b ) nccelTa- 
r 10 alla di lui educazione .. 

Tullia aveva, in tempo di fua morte , appena trentanni , e: 
da qualche lume che ne reità del di lei carattere, lèmbra che 
eli’ era d* un merita Itraordiuario , Aveva per tua Padre una 
incredibile tenerezza e rilpetto, Alle grazie x che fon proprie 
del fuo fello,. accoppiava la. cognizione delle, lettere un»:uc , e 
pattava nell’ idea del Pubblico , perla più dotta e lapin pru- 
dente. delle Dame Romane . Sopra quelta lemplicc "idea non 
Ombrerà molta Urano , che una perdita fintile y nell? età ove 
i Genitori cominciano a Cernire il bilò^no d’ uua dolce canfo* 
lazionc. > e nei fiore dell’età di Tullia, abbia cagionata a Ci- 
cerone tutta quella tridezza , che le maggiori dùgrazie potlo- 
na inferire a’ più teneri c più deboli naturali , 

Plutarco- ci allìcura , che i Ftlofoli di tutte le parti fi. uni- 
rono per contribuire alla fua conlòlazionc : ma quello, fatto 
non può cilcr vero y purché non intenda Plutarco , di quei ,che 
facevano foggiorno. in. Roma , o che vivevano, nella propria 

£1- 


{•*^1 roniì dì fuo- Padre- e»atioFu> le- informato della Storia in Tullia, 
òlio Cornelio Lentulo Dolabella , 1 che dopo la morie di Pitone le fa Ipo- 
due ultimi de' quali , gli erano forre far Lentulo , dal quale ella ebbe y 
venuti dalle Adozioni , e facevano un die’ egli , una figliuola » la cui na- 
ramo divedo dalla famiglia, de Cor- ferra colti la vita a Li. Vi fono, le- 
ne!? condo Bayle,, in quello difendo due 

(SXVelim-aliqiiando, cumerit tuum o tre errori . Ma Plutarco confi/ma 
eommodum. , Lentu'um pueiUflL vi- Jo-(lelTb e l’ errore fi ritrova , non dal- 
far, eique de mancipi'* , qiLe libi, la parte d' Alcun io ,ma da'lo dello 
v.ldebitur attribuar ni Attic. la. Bayle, che non ha fatto ribellione , 
*S. Quod Lenru'um iuvilis , vilde che P. Lentulo. era uam de’ nomi di 
gratum.. Ibii. jo.Prd.efrem 1 8. Bayle Dolabella. Orari»» At Eaji Art^Tml- 
g maraviglia, che Alconio folte ti ma- li * ut»- *. 
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famiglia Hi Cicerone; impercìochè egli in primo luogo fi ri- An.ci 
tirò nella cafa d’Attico , per ifchivare ogni compagnia :.fi rac- *®*- ■ 7®*- 
chiufe in una Biblioteca» attendendo a leggere tutti quei libri, c© NJ c.** 
che gli venivano innanzi, per dar qualche calma (a) al fuoKìn,uoC«- 
dolore; e non potendo occultare perfettamente quefta fua riti- ^**|^®J** 
rata , fi portò in uno de’ fuoi poderi , ch’egli chiama Altura Es|l M 
(*j , vicino il fuo cafino d’ Anzio . Fallava per colà un fiume Ltnoo 
dello ite flò nome , in mezzo del quale eravi un’ lfoletta co- C^. 

verta d’alberi, piena di grotte, « divifa da un gran numero vau.ek.ia» 
d’antri ofeuri * vivo qui, elice egli, fènza commercio umano : 

‘ dallo fpuntar del Sole io entro in quefta folta felva , e me 
« ne ritorno la fera : oltre di voi, ni una cofa mi -è tanto cara, 
t quanto la folitudinc ( b ) Non mi trattengo con altri , cho 

*co’ miei libri, « le la lettura di qaefti è interrotta , 1’ è dal* 

«le mie lagrime > delle quali io ne trattengo il corfo , per 
« quanto mi rielce poiEbile, ma non Tempre ho ia forza di 

«farlo. A • i 

Attico lo coiftrìnfe a ìafcìare quefto orrido luogo , e cer- 
car di guarirli col divertimento de’ negoz) » o colla compa* ìafciac quel 
gnìa delle perfone; rapprefentandogli , che quefto ecceffo di do- luogo* 
]ore, avrebbe potuto nuocere al luo carattere, e farlo deprez- 
zare per la fua debolezza » « Voi credete , rifpofe Cicerone 
«( c ) , che non fi diminuita coll’ ecceffo della mia afflizione, 

< la confiderazione e la Itima , che io mi ho acquiftata ? ma 
•« che vogliono mai queft’ uomini; di che fi dolgono i Vogliono 

Z a '* eh’ 

(<) Me milil non defuifletu teltis (iln hac folitudine careoomnium 
e, , nihil enim de tiratore minuendo colloquio, cumque mane in liltram 
ab ulto i'ciiptum eft , quod ego non me abllrufi dentanti 8c alperam , non 
donni tuselegctim- Ai Attie. ia.14. exeoinde ante velperum- Secundum 

< ) £ue(lopiceol luogo nella Cam* le , nihil inibì amiciu, lolitudine-la 
pigna di Roma , chiamato Mora , è eamihi omnia l'ermo eft cum lineria; 
cognito nell’ irtoria, pet eflervi colà eumtamen interpellai fletui , cuire- 
flati preli Corrado e Federico , dopo pugno quoad poflum , l'ed adhucpa- 
perdutala Battaglia con Carlo I- Re res non lumus • liiJ.i y. 
di Napoli, yeti. Liand. Al ber. deferii- W Ad Attie. a a. 40* 
d Itdlìd- 
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‘eh’ io abbi men dolore ; quello è un domandar J’impcfllbile. 
‘ Se vogliono , eh io non retti sì abbattuto j eteri nunte clìe 
‘non vi è perfona, che lo fia meno di me . K1 principio 
‘del mio dolore , quando venni a cafa vottra , j c r rinvenire 
‘qualche follievo, quei che mi han voluto vedere nonmihan* 
‘ no veduto ? forfè non fon rettati feontenti dJin a; uiera, colla 
: quale I’ ho ricevuti ? Dopo che mi fon portato a . Altura » 
4 quelle genti , che rimproverano la mia tristezza. r pollano 
‘ certamente col loro allegro umore» Iccgere » quanti i i f ritto 
‘io, e bene o mal che Ha riufeito, ha ricercato lenza dubbio 
‘tutta 1 occupazione . Per un mefe, che tono ftato ne mLi giar- 

* dini vicino Roma , vi è stato alcuno die non lia st.it > ricevuto da 
‘ me , fecondo il folito? e prelcntemento, benché io lc^ga e cena* 
‘ponghi ogni giorno, quei clic fono con me : foffrileuno con 
‘più pena l’ozio, che io non tollero i mici dolori. Se qualche» 

‘ duno domanda , perchè non fono in Roma , g i ii può riipundcre 
‘d’elfer ora il tempo delle vacanze : e tc domanda perchè 
‘non mi fon portato in una delle mie cale , più preprie a 

* questa stagione ; perciiè a me non piace la frequenza di tante 

* perfone . Non abbia m noi veduto un Senatore , clic aveva una 
«sì bella cafaaBuja, per lìarfene qui ogn* anno in quelli tempi? 

* Quand’ io farò ritornato a Roma, certamente non mancherà 
«al mio vifo , nè a’ miei difcorfi alcuna cofa , fulla quale mi 
‘ potelfero rimproverare . Rifpetto a quell’ allegrezza , die in 
«quelli infelici tempi raddolciva 1’ amarena de’ sottri mali, 

* io l’ ho perduta per fcropre , ma fi rinverrà però nella mia 
«condotta c ne’ miei difcorfi, fempre la medeiima coftanza . 

Tutti gli altri fuoi amici non tifarono men premura per 
poterla conlblare. Cefarc (a) ancora fratte fue occupazioni gli 
fenile una letteradi condoglianza , cotta data d’ ifpala , dell’ ul- 
timo 


(*) A. Cariare litteras aeeepi con- fpali. Ài Àttit. ij-ao. 
lolaioriaj , datar prid. JCttt Mali, Hi. 
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timo d’ Aprile . Bru'o (a) gli fcriffe parimente con termini 
s» penetranti» che l’ intenerì al maggior legno. Ricevè due 
lettere di Lucccjo ('>) , uno de’ migliori Scrittori del luo fé- 
colo, la prima per confohrlo » e 1’ altra per rinfacciargli la 
fua oftinazione, in una fralezza, che gli precipitava la falu- 
te ; ma la 1 et era feguente di Servio Suipicio è fiata Tempre ri- 
putata , per un eccellente modello di quello genere . 

SERVIO SULP.CIO A M. T. CICERONE. (c). 


Av. di Ro- 
ma 708. 

Di Oc. 61» 
Co.ss. C. 
Giulio Ci» 
SAIE Dll- 
i a.ùae ih. 
M. Emilio 
Lapido 

(ìe.NfeRALS 
DE-LA Ca. 
VALLeiUA . 


Fin dal primo momento, che intefi l’ infaufla notizia del- eer" 

la morte della voltra cara figliuola Tullia , provai un eftre- ^“'confoU- 
no dolore, c riputai qucfla perdita per una difgrazu camu- te colla lee- 
ne . Se io non mi fo/E trovato lontana , v’ averei dimoftrato ** r * P r « l e>^ 
cogli efietti , q multo è fiata grande la mia afflizione . Cono- 
fco nientedimeno, die poco lbllievo fi ricava in quelle confo* 
fazioni de’ noftri amici o de’ noitri parenti , che fan co- 
mune con noi la nottra fralezza , e che nou pollano edere a 
parte delle noflre peue, fenza vcrfarc un prolluvio di lagri- 
me, e che han di bifbgno di quello ftedo follievo , che c’ fi 
sforzano d’ apportare a’ dolori altrui . Io ho rilbluto di fcri- 
vervi tu poche parole, tutto quel che s’ è offerto alla mia men- 
te, non perchè non avelli penfato, che le ftcliè riflcllìani pa- 
tevan anclie farli da voi , ma perchè ha creduto r elle la vio- 
lenza del voflro dolore v’ ira pedi Ica di potervi riflettere . Di 
grazia perchè darvi in preda alla triftezza con si poca mode- 
razione i* Confiderate come finora ci ha trattata la fortuna s. 
ci ha privati di tutto quello , che ci era non men caro de 
noftri figliuoli r ci ha privati della nollra Patria , del noftro. * 
credito, della noflra dignità, de’ noftri onori - Dopa tante ro- 
vine 


(a) Bruti liner» fcript* & prudtn- fi)' Epift. fara- j-i 3. 1 4* 

ter & amice, multai /amen mihi !»• Ceìlbid. 4. j. 

crymas auuleiur.t. Ibid ia-i 
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vine qual male, potemmo ricevere di maggiore difgrazia ; o 
come può rimanerci altra fenGbilità per una cofa , che non può 
giammai uguagliarli alle disgrazie finora fofierte ? Pungete voi 
la dilgrazia della voftra figliuola? e non fate rifleiTione , che 
non podono chiamarli infelici in quello tempo , quei che li 
fono feiohi dall’ umana natura j fenza aver avuto molte folle- 
renze nella vita? Conofcete voi forfè qualche cofa nelle congiun- 
ture prefenti, che avrebbero potuto fare amare alla voftra fi- 
gliuola una lunga vita ? Quali delider) , quali fperanze, qual» 
progetti di felicità poteva ella figurarli ? forfè di rimaritarli di 
nuovo con un nobile giovanetto Romano? per aver figliuoli, 
per avere il piacere di vederli innalzati in appreso alla prolii- 
ma grandezza de’ fuoi genitori ? di vedergli godere gli onori 
della Repubblica t gufare le dolcezze della libertà , raccoglie- 
re finalmente i vantaggi della lor nafeita , nella focietà de’ lo- 
ro amici , e nella libertà di lcrvire a’ loro Clienti ? Nomina- 
tomi di grazia un folo di tutti queiii bcneficj , ch’ella non 1* 
abbia perduto , prima di poterlo trasferire a* fuoi figliuoli - 
Ma quefa è una gran dilgrazia , direte voi , di perdere una 
figliuola , che fi ama ? ficuramehte ? ma non è maggiore il lòf- 
frir tanti mali , che ci opprimano tuttodì ? Io non pollo di- 
menticarmi di una riflefCone , che m’ ha molto follevato , e 
che avrà forfè la . vnedelìma forza per diminuire la voltra tri— 
fazza . Nel mio ritorno dall’ Alia veleggiando da Egina vcr- 
fo Mcgara , filfai gli occhi fopra i Paelì , che mi circondava- 
no intorno . Egina mi era dietro , ed innanzi Megara , Pireo 
alla delira , cd alla finifaa Corinto, Città tutte altre volte ce- 
lebri e floride > e che fon oggi rovinate , e quali fepolte nel- 
le loro rovine . A quefa veduta non ho potuto fare a meno 
di riflettere fopra me fallò. Hai laffo, io diceva , come noi 
ci affatichiamo poveri mortali ? come ci diamo in preda al dolo- 
re , per la morte de’ nofai amici, la vita de' quali ha da edèr 
sì corta , neH’ifaflò tempo, che i cadaveri di tante Città fi* 
mofe fono fparfi innanzi agli occhi uofai. Non cederai tu Sul- 

Pi- 
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picio , alla ragione o non dovrai ricordarti , che lèi un uo- 
mo Credetemi qusita oièrvaziotie i»’ ha molto fortificato. 
Fatene i 1 faggio ancora Copra voi dello» e mettete avanti gli 
occhi voltri lo dello l'pettacolo- Ma per ritornare a quel che 
più ci preme , fi voi coulilerate quanti uomini grandi abbia- 
mo perduti in quelli ultimi tempi > che didruzione abbiam 
veduta in tutte le Provincie dell* impero t. potrefte edere sì per- 
colici dilla perdita duna donna » che dovea. certamente mori- 
re in qualche anno » fe ella non folfe prefentementa morta i 
eden do nata con, quelta condizione. Rie luam.it e il voftro co- 
raggio » e confi» leratc quelle, cole ». che. fono degne, della voftra 
perìona » perchè ella ha vivuto, per quanto tempo le bifogna- 
va , unitamente colla Repubblica t ha veduto fuo- Padre Pre- 
tore > Confido, cd Augure:, è fiata maritata a nobili giovanet- 
ti , ed arricchita finalmente di tutti i beni .. Ella ha lafciat* 
la vita nello Hello tempo, che la Repubblica è decaduta. Di 
clic ella potrà lagnarli. della forte: i c voi di chi potete do- 
lervi? Ricordatevi di grazia d' edere Cicerone >. e che tutto il 
sello degli uomini Ita attendendo i voflri configli , c non imi- 
tate quel cattivo medico ,, che non» potendo guarire i propri 
mali , intraprende di guarirne gli altri date a voi quel con- 
figlio , che dare Ile ad altri in un’ ideila occaiione ; poiché non 
vi è vivo dolore , che non venghi diminuito- citila lunghezza 
del tempo benché a voi farebbe vergpgnolo allottar dal tem- 
po il rimedio, che potrebbe darvi la fletta voflra Capienza .. 
Inoltre , fc pur dopo la morte ci teda qualche fenfo la tene- 

rcz- 

Qutfto fentimento- e unifórme perduto io- quartro- giorni due fuo! 
alla ril'pofta, che diede Aoaffagoraat 1 cari figliuoli , lóllenne talmente il 
nunzio , che gli riferì la- morte del dolore • che fi portò nello fteflo iena- 
figliuolo nibil, dt (Te, mibi iaafprBt- ^scoronato, fecondoil Italico , a ra- 
tu •: aut Bevuta Hunci.tr: E;» min il- gionire al Popolo, per cui meriti d' 
ìum tx me nxtwn, feiebvnrfic mtrttp citar chiamato Gio»e Olimpio. IV» 
lem-, {Incili cotanta fu, (operati da ìLtMMti J 5 - Otte. 

Pericle Pritisipe degli Aieaicà, ciao 
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rezza , che la voftra figliuola avea per voi , dee farvi giudica- 
re » eh’ ella molto s’ attrifta di vedervi caduto in quefto eccsf- 
fo di dolore . Fate dunque uno sforzo , in grazia di lei , de’ 
voftri amici , c della voftra Patria , cui non avete a privare di 
quefto foccorfo : tantopiù, che in un tempo, ove la forte c ob- 
bliga a fottometterci alla noftra prefente fituazione , darebbe luogo 
di crederli , che voi piangete la difgrazia comune, e 1» altrui vit- 
toria , piuttofto che la perdita della voftra figliuola . M’ arrof- 
fifeo di fcrivere più a lungo , perchè par che mi (confidale 
della voftra prudenza , ed aggiungo fidamente una rifleflìone : 
noi v’ abbiam veduto fòftcnerc la profperità con coraggio , e 
la voftra moderazione vi ha fatto onore» Fateci conolccre , che 
fiere capace di foffrir colla ftclTa coltanza le voftrc difgrazie* 
lènza riputarle per un pefo maggiore delle voftre forze , affin- 
chè quella qualità non appaja eflèr mancante a tutte le voitre 
virtù. Quando Cipro, che voi larete in uno ftato tranquillo , 
vi darò conto de’ noftri affari, e dello ftato della noftra Pro- 
vincia . Addio . 

La rifpofta di Cicerone a Sulpicio fu la medefima , eh’ 
egli avea fatta ad altri fuoi amici. Gli rifpofe , che la fu* 
difgrazia non era uniforme a i paragoni , che gli fi adduceva- 
no : che quei, ch’avevauo fofferto con tanta coftanza la per- 
dita de’ loro figliuoli, vivevano in un tempo , ove il loto gra- 
do , e la lor dignità , era loro come un compenfo della loro 
difgrazia: ‘In quanto a me, egli aggiunge, (a) dopo aver per- 
duto tutti quei vantaggi, che voi mi rammentate, acquiftati 
‘da me con tanta pena , io perdo ancora 1’ unico foggetto , 
‘ che mi reftava della mia confolazionc . Nella rovina della 
«Repubblica, non penfava più a fervire , nè a’ miei amici, nè 
‘allo Stato. La mia inclinazione non era più pel Foro : non 
‘poteva più (offrire la prelènza del Senato: mi fembrava per- 
‘ duta la mia fortuna , c tutti i frutti delle m:e fatiche : nul- 

ladi- 

Ij) Epift. fam-4’ 6. It- Ad Attic.u>*f • 
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* (lailìmanco però con poca rifleffionc filila forte- akruì, veden- 
ti che la mi* di (grazia era comune con quella d’ una quan»’ 
‘tità d’onefte portone, ia fofteneva con più pazienza, io ave- 
‘va Tullia > e quefta era Compre un prelente follievo , al qua» 

* le poteva ricorrere ; e’1 piacere del fuo dUcorfo , mi faceva 
« obbliarc tutte le mie pene ; ma la crudel ferita , che ho ri- 

* cevuta, in perdendo quella CRra figliuola , ha lcovcrte nel mio 

* cuore quelle piaghe j ch’io credea già guarite. Allora la dol- 

* cezza > che io trovava nel fono della mia famiglia , mi ri/to- 
«rava da quei dolori , che forniva per parte della Repubblica: 

* oggi non polio fperare j fo non f ra rac il rimedio , 

1 di cui ho bilògno per le mie aflliiioni domefliche .» Sono 

* fcacciato dalla mia cala , e dal Foro > nè pollò dall’ uno , e 
« dall’ altro canto ritrovar cofa , che polTa fervirmi per la mia 

* coi, Colazione j poiché uè la mia enfi mi follcva dal pubblico 
‘dolore, nè il pubblico dal domeflico . 

Tutte le dimoftrazioni de’ lùoi amici, sì poco^pcnctrandogli i 
cuori , non ritrovava altro rifìoro , che nella lettura , e nella 
conipolizione dell’ Opere . Egli nc faceva la fiia continua ap- 
« plicazione », (fl) c quel che niuna perfona prima di lui avea 

* fatta , lo fece egli ; componendo per fuo proprio ufo , un trat- 

* tato di confolaziooc , dal quale confeiTa averne tratto un po- 
‘ lente foccorfo: ‘lo 1* ho compofto-, dicé egli, in un tempo» 
« ove fecondo 1’ opinion de’ Filofofì non aveva tanta favierza , 
‘quanto era obbligato averne» ma sforzava la natura , per ob- 
‘ bliare il dolore 'c dar luogo al rimedio . i benché opera 

Tom. Ili» Ai nicn- * 


( a ) Feci, quod ante me nemo, ut 
ip'c me per luterai conlblirer— af- 
filino libi nuliain cenùiiationem elTe 
talem. Ad anir.ii> 1 4- !£., 3 . Quid ego 
de coiviolaiione dicami' quar [nihi qui- 
dem ipfi fané aiiquantutn toedetur, 
cztrrts inni mu! una illam profutu- 
ra m puro. De divini!. i. ■ . lo conlbla- 
tieni» libro, quem in medio (non enim 


fapìentes eranuis ) rr orrore & dolore 
cor.l'crifif.mus : quudque vetatOhry- 
fpfus ; ad recente» quafi tumore» 
animi remedium adbibere , id nOs fe- 
ci mus , narurarque vim adtulitaus , 
ut magnitudini'mcdicinz dolori» ma 1 
gnitudo concederli. Tufcul. diffut. 4» 
*»• 
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‘nientedimeno contra 1’ opinion di Crilìppo (*);cbe non voleva 
‘affatto» che s’ applicale il rimedio al primo affai to del male . 
Si ferve Cicerone in quell’ opera dell’efempio dell’ Accademi- 
co Crantorc (**) » che ave» compolto un celebre trattato fullo 
fteflò {oggetto { a ) ; ma egli vi fece entrare t penlicri d’ un 
gran numero d’ altri Scrittori , aggiungendovi gli eferopj dc’piìr 
fàmofi Romani dell' uno e dell’ altro ledo » che avevano 
fofferta fa lidia difgrazia con una ltraordinaria coltanta . Qye- 
fto libro fu molto conofciuto da’ primi Padri della Chiefa Cri- 
flrana , è principalmente da Lattanzio » a cui liiiu) tenuti d’ 
alcuni frammenti , che ce n’ ha conlervati » poiché i Critici 
hanno riconosciuta dopo, che il trattato, che ci 6 è pollo in. 
nanzi , per opera di Cicerone , fia un libro apocrifo , 

li difegno di quell’ Opera » non era {blamente perconlòlar 
fe fteffo, ma per confessare alla po Iteriti la memoria c la 
virtù di fua figliuola . Anzi non limitandoli a quello folo la 
luj dolorola tenerezza, gli fpùò ella T idea d’ una più reafe 
eonfegrazione ; di fabbricare un Tempio a Tullia , per met- 
terla fralfc Dee . Era opinione degri Amichi Filolofi , e Cice- 
rone in quella Sua perdita » pare* che rabbracciaffo più vofen- 

tic* 

(*jFu «predi un eefe6re Fìlofofó , Greco. Egli Tu if primocfie eoruen- 
nativo di Soloin Cflicia, così lotti- tòl'Operedi Platone. Egli compe- 
te negli argomenri ,che correa voce fe un Trarrato de CerftUtiane , che 
chele gir Dèi federo diletti fa terra Ralle crede edere flato quello de Li - 
per argomentarvi, non avrebbero po- Su, del quale Cicerone fa menrione. 
turo refi Aere alte lotcilitir diCrrfippo. N alcole egli le lue Poefie neT Tempio 
Laeniodiceaveicoffui compofti fino di Minerva, e mori aSoIod'idropili». 
afettecento vedum» * Vide circa S Vedi Bufi. DiS Crit. 
anni e crede fi morto peraver bevuto («) C ra n totem i'equor. Plit.Pnf. 
troppo vino , del quale età golofo , B'ift- Nut. Ncque taism progredior 
ma altri vogliono , che folte eftinto longins, qmm mihtdociiffrmi homi* 
per lo rifu che eli venne io vedere ut» nes concedane , quoram fcripta om- 
alino mangiar fichi in un haciled’ar- ni a , quncumqoe flint , in cara Ten- 
gento . Fivfrr. Uax’lit.t, lentia m non legi lólam fcd in 

(*‘J Era cofiui nativo anchedi So- mea etiam terapia rraoltuli . Ad Atrìc. 
b,e fu ungua Filolofo, e Poeta ia-ar.»>. 
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rieri: (a) che tutte fanime umane tracflèrola loro origine dal 
Cielo , e che quelle » che fi erano conferiate pure > ritornava- 
no alla fonte del loro Edere , per dimorarvi eternamente par- 
tecipando della natura Divina : nello ftelio tempo * che 1’ ani- 
me impure e corrotte , recavano vagabonde nella ofeurità del- 
le Regioni inferiori . Cicerone adunque non ebbe drfficokà di 
dichiarare 1 che ad efempio degli Antichi , i quali avevano 
conlégrati e deificati quantità d’eccellenti perfonaggi , com'era- 
no Itati quei della ftirpe di Cadmo, d’ Anfitrione , e di Tm- 
daro , voleva egli innalzare agli ftcfE onori Tullia , che gli 
fcmbrava di tutte 1' altre Creature , che l’avevaao prima ot- 
tenuta, eflerne la più degna : Sì voglio conlegrarti ,. fog- 

*giunfe egli nel trafporto della fua tenerezza ; e te che folti 

* la migliore, e la più illuftre di tutte le donne , coll’appro- 

* vazione de* Dei , io voglio lituani nella loro Aflémblea , alEo- 

* che vi fii adorata da tutti i mortali . 

Nelle lettere ad Attico fi ritrovano le più forti teftimo- 
nianze della fua rifoluzione , e dell’ impazienza eh’ egli avea 
«Teleguida :‘lo voglio fabbricarle un Tempio , fcriveva egli al 
( fuo amico , (b) ne vi'c cola, che po.la levarmelo dalla inen* 

Ai : te: 

(x'Nonynìm omnibui ili! fapien- rumingciìli de inventi* om-iem vì- 
ter* bitraci tunt eundern curium in tam legibui de inllitutia ex u'tam 
ere 1 u m patere . Nata viri: de federi conftitut.mque babemus . t^nod fi 
bua contaminate! dep mi intenebrar, ullum ui^uim animai Coufecrandum 
atqut in cas to lacere dn.uerunt ; ca- fuit , illud proferì fuit. Si Cadmi 
Hot ameni animo: . puro* , integri* , aut Amph'tryonis progenie!, auc 
incorniatnt , boni: etiara ttudiir, at- Tyndari in ceelum tollenda fama 
queartibut expolitos leni quodatn ac fuit, buie idem honos certe dican- 
tacili lapl'u ad Oeos, idei) ad natu* dus eft • Quod qui dem faciam ; te- 
ram lui fimilem percolare— “•Fragni. que omnium optimam dnAifTummque 
Confai, ir* ex LaSantis — Cum vero approbantibui Diis ipfii , in «orala 
de marci <Jc fa minai compì urea ex coetu locaram, ad ooinionem omnium 
bominibuj In Deotum numero effe mortai ium confecrabo. Ibii Tufc. Dlfp. 
Tidcatnui , de eorum in urbibusatqua l i. c-xi. i a, }o fl- 
agri: augulìiffima tempia veneremur, (i) Fanum fieri volo - ncque mi- 
aifeotiamur cerum bapientix , quo* hi etui potei!- Ad Ah. u. j«. Redeo 

ad 
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* te : (c non farà compiuto prima d inverno , io non mi crede- 
‘ rì> dente da delitto . bona, impegnato in quell} voto con più 
‘ religione, che non la lia luto altro uomo giammai . E' verilim le» 
che egli penfailè ad erigere un lupe r ho cdi.icio, poiché ne avea fat- 
to formare il piana dal futi Architetto, (a) Egli avea pattuita 
per aver le colonne di marmo di Ciào » ed uno Scultore della 
beffa ifola , che era riputata per la produttr ce de* più belli m ir- 
rai, e de’ migliori Opera) della Grecia. Una delle ragioni, che 
la fecero rifolvere ad erigere piatto ito un tempio, che una tom- 
ba , fu che nel primo uou veniva dalle leggi limitata la fpefa» 
c nella tomba , la legge obbligava tulmenrcad una certa (labi- 
lità fomma , ehe fc li eccedeva , «corre-ah nella pena di pa- 
gare al Pubblico- la fleffiv fomma-, che vi fi era impiegata. Ma 
egli però ci aflìcur», ehe non fu quello il fuo piò pollante mo- 
rivo , ma bensì la volontà di fare l’Apoteoli (Jb) difoa figliuo- 
la . 

ad Fanoni »Hì hac «date abfofu che l’Autore dd Libro della Sapìen- 
rum cric — — icelere me libcraium 11 oflerva , intorno all’ or : gine dell' 
non putabo. Jf/i. 4'. Ego me majo- ldolatrM^.d‘ eller ella provenuta daf 
ie religione, quarti quiiquam fuit uf. grande amore de’ Padri , che cerca* 
liua voti, obftriiìum puro . Ibid 4 j. vano onorare i loro defonti figlioli. 

(4) De Fano ilio dico — ne* il dolente Padre , die’ egli, opprejft- 
que d« genere dubito , placet enim dal! acerbo dolore di vederli rapito un 
milii Cluatii . ibid. rS. Tu taraen figliuolo K formatene a ia immagine , /• 
cum Apella CKio confice de colum. comincia ad adorar come tei Dìo , e 
nis. I bii 1 Vid. ettaro, Plin- }S j. <f. forma tra / f/toi fervi e domejlici i di 
ibi Nunquam raihi venit in ,men- lui facrifcj . Sapie'ut, 14-1 j. Ma non 
tem , quo plus, in fumptum in ino- può immaginai li però, che ùn uomo 
numentum efilet, quam nefeio quid , si illuminato come Cicerone, avelie 
quod Irge conceditur , tantundem ièiiaraencecreduto,cheunacerimo* 
popul» dandum eflit : qued non ma- nia da luì inventata avelie potuto tras* 
gnopere moverei, nifi neGio quomo. formar llia figliuola Ih! una Diviniti» 
do «aaj-** fortalle. Nollem illui allo ma la lòia idea ch’ebbi , fu di pro- 
aonaine, nifi Fani appellaci • Ad Ai curarle qualche onore dal Popolo e dì 
ale. la- jj- Sepolcri (imiliiudÌDem perpetuare la fui memoria . Si ritro- 
effugere , non tam propter potnam va pii d’uua volta nelle fue Opere 
legìs 11 udrò , quam ut maxime alle- che a lui femhrava improprio dare 
quar aerfuvu. lb\\6- ' onori a mortali , e quelta queftiona 

Quello fatto parchi confermi quel età' Aita deciti dagli Appaltatori- d* 

Beo- 
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la. La lòia difficoltà che incontrava in quello affare, era nel ri» An-di 
trovare un luogo coni’ e’ lo delidcrava . Avei peutato di coinpe- q,°q c 
rare alcuni giardini in Traiate veri , proffimo alla Città , e tanto Co.ms. C. 
bene efpolti alla veduta de’ pedaggieri , che il folo lor (ito po G»olio Ce- 
tea richiamarvi un gran numero d’ adottatori . E >ii lollecitav.i 
Attico a far quclta compra in luo nome, a q-ialhvoglia prez* M. Etilato 
xo, che li foilè, lènza badare affatto al fuo prefente itato, af-~; PIDO 
fcu mdolo , eh’ egli avrebbe venduto o pignorato volentieri dóc^a Ja'. 
tu u i luoi beni , c fi farebbe ridotto al lemplice neccflàrio, x^u-Ekia.» 
per procurarli una sì dolce foddijfazionc : * i bofehi , ed i Ino* 

‘ghi remoti, dice egli, lòn proprj per quelle divinità , il cui 
‘nome, c la ventrarione fono ben ftahilite : ma per la Do ili- 

* cazione de’ mortali , bilogna Icegliere luoghi aperti , efrequen- 
‘ tati , affinchè potiamo dare all’ occhio , ed accendere la curio. 

• lìti del Popolo. Ma egli pure trovò tanti odaceli nella coni, 
pra di quelli poderi , che Attico per difpenlarlo dalla lpefa , e 
dalla ir.quictudine, gli configliò di fabbricarlo in uno delle luq 
proprie Ville. Inclinava egli molto a quello ièutimcnto , fol 
per timore , che non arrivati^ la fine della State , lenza avervi 
dato principio alcuno ; ma reffò nulladimena-(fl) irrifolum intorno 

a qual 

Beozia , allorché i terreni de’ Dei, eli egTI Io confiderò , come un metodoef. 
fendo flati liberiti dal tributo da'Cen- fettivodi peipctuare la memoria e le 
lori, fi determinò che quelli Dei eh’ iodi di Tullia , e volle approfittarli 
erano fiati uomini non pcteffero go- della popular fnperftuione , e leguire 
dere quello privilegio ; c cosi fuiono leiempio di quegli Antichi , che per 
le Terre di Anfiaraocdi Trofo.iio ibi- coltivare e pu'ire la vita umana conle- 
topoftr a 1 tributa . De fimur. Dror. gravano tali model li di virtù alla ve» 

3 19. E“li perù,per un motivo politi neratione de loro futuri concittadini, 
co, raccomandava talvolta il culto di FU. Mougjulr.fT»/. 1. ti Attìc ta-.S. 
que' figliuoli , che pe' loro meriti (a) vd ineundi ncb's rarit) efi, 

«■ano fiati collocati tra' Dei iole quemadmodtim in onv.i. muterò* 
fiori, e coti veniva ad ammettere ten- ne domincrum ‘i qui innaimeraòiies 
làbilmente 1’ immortalità dell'anima, fieri poflunt in infinita pofterj tare — 

De leg a * ir. ; e poiché T erigete illud qualiconlecratum rema nere pif- 
Bn Tempio ersla più antica manie fit . Equidem jam hihil egeo vecti- 
» ii onorare i motti. YUn.- Bijf. xj- gplibus , < 5 c parrò contentili effe fol- 
cimi.. 
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a qual villa dovefle fciegliere : che riflettendo : che divertì pa- 
droni , a i quali pelerà tlier foggetto un terreno particolare , 
avrebbero potuto nel progredò del tempo mandare in ro- 
vina il Tempio , abolire U fuo onore , o convertire il podere 
in altri ufi, . . . • 

Ma non cibante tanto ardore ed inquietitudine» non li ve- 
de che quello Tempio foflè flato edificato » o almeno noa fe 
ne ritrova fatta veruna menzione negli antichi Scrittori , che 
non avrebbero certamente tralafciato di celebrare un fimile 
edilìzio, fe realmente forte flato (a) efiftente . Facilmente dimi- 
nuitoli appoco appoco il fuo dolore , confiderò il fuo progetto 
con un occhio più filofolìco, e comprefe la vanità di quelli 
monumenti , la cui durata non può eftenderG più di qualche 
fccolo . E certo eh’ e’ non intraprefe nulla in tutto il corfo del- 
la prolCma State , anzi la morte di Ceùre , avendo prevenuta 
l’altra, gli riufeì di nuovo oftacolo , per la moltitudine degli 
affari , pe’quali lì trovò egli nccelfar irniente intrigato . Il defi- 
derio però gli reftò Tempre , e fi vede dalle fue lettere , ch’egli 
riferbò fempre con quella idea tutto quelche potea rifparmùre 
dalla fpefo della fua cafa . Ma il rimanente di Tua v ta fu in. 
torbidato (è) da tante agitazioni , che gli mancò affatto il tem- 
po d’efeguire Ja fua inclinazione. 


(uri- Cogito Interluni tram Tibe- 
rina hortosaliquoj parare, & quidetn 
obhanc caulam maxime ; nihil enim 
video quod t»m celebre effe poflet- 
AdAttìc, 1». 19. De horti; eriam ac- 
que edam te rogo. ti. »»• Ut l*pe 
locuti fu min , commutinone* domi- 
norum reformido , lb }6 Celebric»- 
Cem reauiro Ib ■ ij, 

(*) Cello Rodigino ci racconta.che « 
tempo di Sifto IV. fl ritrovò, vicino 
Roma , lulla via Appia, dirimpetto la 
Tomba diCicerone, un cada vere di don- 
nai capelli della quale erano crenati d 1 
prò, e che dall' iicrixioBC 6 riconob- 


be effer Tullia, figliuola dì Cicerone. 
Era ella Hata ji bene imbaliànuta , 
che fi era il di lei corpo conferrato in- 
tiero, ma che tre giorni dopo fi tiduf* 
fe in polvere E' molto facil e, che que* 
fio racconto folte fondato filila con- 
gettura di quilch: dotto di quel tem- 
po poiché non fe ne rapporta I’ ifcri- 
zione, né alcuno Autore ha mai accen- 
nato, che Ciceron abbia avuta una 
tomba nella via Appia ;e perciò fvanl 
fubto . Cod. l.fC 14- 

( 4 ) guod ex irti* fruftuofis rebus 
recepì urne fi, idego odili ud Fanunt 
fepofttum puubam, Ad Attie • ij- > f • 
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La folitudine gli era diventata sì piacevole, eh’ ogni coni- r Am.O? 
pagnia gli fembrava importuna. Il fuo amico Filippo , Sijoce- d "g. c 7 .s» 1 
ro d’ Ottavio, effendofi andato a trattenerli in quelle vicinanze, -Ooms. c. 
temè egli fubito , d’ c fière inquietato (n) fovente dalle fuc vili- fi- 

le , e quando fu liberato da quello timore per la di lui par- TATORE III. 
t$pta , fcriflè ad Attico , dimollrandogli la fua confolaznne M- E<ili» 
in averlo veduto una talvolta . Publil ia fua fpofa, avendolo ilU i- ^‘^ AtE 
temente pregato , di permetterle d’ andarli a trattenere qual* Dhin Ca- 
che giorno con elfo (b), e difarfi accompagnare da fua Mad/-e 
e da fuo Fratello, le rifpofe Ai non e fiere affatto difpoflo a Gf , ;iceIa 
poter ricevere vi lite e compagnie , nè fidandoli folamente a que- folitudine: 
Ilo rifiuto , prego fortemente Attico d’avvifargli la di lei par- non ruole 
terna, fe mai li folta olii nata a marciare, affinchè egljSvefiè ^f' e né £ 
potuto deliramente fchivarla. Quello fatto, che è cavato dalle cem ’ e fu* 
fue lettere, par che confinila, ai dir di Plutarco , la poca fua moglie;coi- 
unione con Publilia , cagionata da qualche durezza dimollrata, 
da coflei verta la fua figliaflra , e da qualche apparenza di diromo- 
piacere verta la morte di lei , c Cicerone 1’ ebbe a tanto de- 
litto, che non ebbe più la forza di vederla , c benché lo fla- 
to della fua fortuna non gli aveffe permeilo di reRituir la 
dote, egli prefé nienre dimeno fa rifoluzione d’ intimarle il 
divorzio , come un proprio facrificio ad onore di Tullia . Il 
iuo efempio fu feguito immediatamente da quell» di Bru- 
to (c), che ripudiò nello fletta tempo Chudia fua 'Spa- 
la , per ifpofàrfi Porzia vedova di Bibolo e figliuola di Cato- 

» - tre « 

(4) Mihiadbuc nibilprwjfaithac ettaro grarfujelfeaffe£Ìum,<juam tuta 
folitudine ,<juam rereor, ne rhilippus cum illi dixiflem , me tolum effe vel- 
tollat: beri enimvefperi renerai. li. le, quare nolle mehoc temporeearr» 
ia. 16. Qaod erato veritus , nonob- ad me venire — te hoc nunC rogo, 
tabarit Philippu* ; uam ut beri me ut explore*.lWd. |* ( . 

fa lutarle, Aatim Romam profeftu* C) Egli parla lorentedi rfueltodl. 
cA. Ibi il. if. rnrzio.ma di ma maniera oicuor ; e 

(bj ublilia ad me fcriplir, matrem troviamo, che Attico feda lui impie- 
fuameum Pubblio ad me veoturam, gato in appretto a regolar con Publi- 
& le una, fi ego pacrrer : oratmul- fio la reftiturion della dote di fualqf 
rii le lupplicibu* verbi, ut ltceat,ic fella. Ad Attic. IJ, }*. 47. if. a- 
*t Ubi «fciibam — relcripfi me 
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re. Quella azione però fu molto bulinata in Bruto, che non 
avea n’una cagione <U ripudiar Claudia, fia pe’di leicoftumi, 
fa perula nafeita effondo forclla d’ Appio Claudio , e ftretta 
congiùnta di Pompeo ; dimodoché Servili.! Madre -di Bruto ben- 
ché Sorella di Cafone, difapprovò il divorzio entrò negli intere® 
di Claudia , contra la propria Nipote . Cicerone domandata 
conliglio da Bruto (a) gli rifpolè , che s’cgli era aflòlutamente 
rifoluto di venire al divorzio, doveva efcguirlo fubito , per 
impedire le vociferazioni del Pubblico ; rantopiù , che non po- 
teva effer fofpetto , nè d’adulazione nè d’ intereffe , prenden- 
doli la figlinola di Catone, il cui nome era molto popolare : con - 
figlio, che fu prontamente efeguito da Bruto. 

Cominciò quella Stare con uno accidente , che mofs: un 
agitazione in tutta la Città. Marcello a cui Celare aveva con- 
ceduto il perdono, ellèndofi partito da Mitilenc per portarli 
in Roma; fi fermò nel cammino a Pirco , per trattenerli un 
' giorno folo con Servio Sulpicio fuo Collega , c tuo antico Ami- 
co , pen lindo profegutre il giorno feguente il fuo viaggio per ma- 
re ; ma la notte dopo efferfi da lui accomiatato , Sulpicio fu affali 
finato dal fuo amico celiente Magio, il quale collo fìeffo pu- 
gnale immediatamente fi citinfc , e Servio Sulpicio raccontò 
a Cicerone quello tragico accidente , 

SERVIO SULPICIO A M.T. CICERONE (b). 

H racconto ch’io fono a farvi, non vi farà certamente di 
Su'picio » piacere; ma giacché la noflra vita è lottopofìa agli eventi della 
Cicerone, fortumi, io vi racconterò il fatto come proprio è fortito . A’ 
ventidue di Maggio foi portai per mare da Epidauro a Pireo , 
ad incontrar MarcePo mio Collega , e'1 piacere eh’ cibi in 
.vcoerlo mi fecero trattenere un giorno (èco* La’ mattina feguen- 

* tc 

v) At* Mtpefto lì quid de Bruto-' quarti primum agendum puro, prae- 
quamquam Niciaa confttfhim futa* ienim fi ltaiuic Icrmumu um e ni ni 
bar , Ird dirorttum non prtbari — — oronrm a ut itftinxerit aut ledaric. 
Ai A flit 1 5. f Bruma fi quid — — lb:i o 
Curabir ut l'cwm *. Cui quiJcm (lì Epifl.fam.^.u. 
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tc eflèndomi licenziato da lui, col dileguo d’andare a finir d’ 
efeguirc la mia commiffionc in Beozia» mi dille egli, clic il DiCic 7 6». 
Tuo penfiere era d’ imbarcarli immediatamente per 1 Italia • 11 Con*, c. 
giorno feguentc , verfo le dicce ore , mentre io mi prepara* 
va ad ufeir da Atene, P.PoBumio mi venne ad avvitare, che i A xokkui. 
Marcello era itolo aflaffiuato da Publio Magio Cilone fuo ami- M. Emilio 
co, e che avea ricevuto due colpi uno nel feno , c 1* altro in cene***.* 
fella , ma che non era ancora ufcito totalmente di vita , e diu-aCa. 
che Magio s’era dopo da fe Beilo ammazzato : ch’era egli ila- , 

to mandato apporta da MarceHo , per informarmi della fua di- 
(grazia , e per domandarmi dc’Modici . Io ni affrettai di prò* 
curarne alcuni , e partii fubito con effi al primo albore : ma 
in avvicinandomi a Pireo , incontrai un familiare di Acidino, 
che veniva con un biglietto per avvitarmi , che Marcello era- 
(ene morto la notte antecedente . Ecco in che modo , un uomo 
di gran merito ha perduta la vita per le mani d un infame , 
e quello che per la fua dignità, e per la fua virtù veniva ris- 
pettato dagli Beffi fuoi nemici , mori col tradimento d’ un 
proprio amico . Io però non lafciai di portarmi al fuo padigli >* 
ne, ove ritrovai due liberti, c pochi fchiavi , i quali mi dif- 
fcro d’elTcrfene il rimanente delle genti fuggite , (paventate da 
quella Barbarie . - Feci prendere il corpo da mici proprj 
domcBici , ed avendolo portato alla Città nella medcfima let- 
tica, ove io era venuto, gli feci celebrare i funerali, con quel* 
la pompa, che mi permetteva lo Stato d’ Atene. Mi riufeì im- 
poflibile però, ottenere dagli Atcnieli un luogo nella loro Città, 
per poterlo fepellire , poiché, dalla loro Religione veniva vie* 
tato 1’ accordarmi^ quello favore , ed io feppi effettivamente che 
giammai s’ erano fopra ciò rilafciati . Mi lafciarono nientedi- 
uo la libertà di fervirmi d’una delle loro pubbliche fcuole. lo 
(celli quella dell’ Accademia , eh’ è riputata come il luogo più 
nobile dell’ Univerfo : ivi feci bruciare il corpo , ed ho Jafcia* 
te le difpolizioni per fargli erigere un maufoleo di marmo , 

-Tom. 111. •* • ’ -• Bb 1 ed , . 

v. • ■ » •• t.. •” ■■ •■> . 
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ed in sì fatta guifa crederò avere adempiuti , -non meno ia 
morre che in vita , a tutti i doveri , che in’ imponevano , e 
la di lui amicizia e l’unione de’ noftri impieghi. Addio. 

Marco Marcello era il capo d* una famiglia, eh’ avea fat- 
to da molti Secoli una diftinta figura nella Repubblica , eia 
natura gfi avea date tutte le qualità, corrifpondcnti alla fu» na- 
feita . Egli era riulcito molto eloquente , per cui era tenuto 
in fomma riputazione nel Foro ; e di tutti gli Oratori del fuo 
tempo , egli era il folo , che fi approlTìmava maggiormente alla 
perfezione , ove Cicerone s’ era {a) elevato . « li fuo Itile era 
‘forte, elegante, ed abbondante, dolce la fua voce , nobije , 
* e graziofo il fuo geftire - Era l’ ammiratore collante di Cice* 

‘ rone , feelto da lui per fuo modello . La fue muffirne erano 
fiate le flette in tempó di pace, che in tempo di guerra ; on- 
de la fua perdita fu molto fenfibile a Cicerone , che pianfc 
non meno le dolcezze della di lui amicizia , che l’utile , che ca- 
vava da’ lumi di lui , pe’ fuoi negozj , e pe’ fuoi ftudj. Mar- 
cello fu il più fiabile di tutti i Magiftrati Romani , ad oppor- 
£ alle intraprefe di Ccfare. Lo fpirito naturalmente follevato» 

•r 


(a) Mihi, inquir, Marcello* f*. 
tu ett notti, . Quid igitur de ilio Ju- 
Hic», i ~*mm£uod habituroi « fimi 
lem tui —ira eft , & vefrementer 
placet . Nam * didicit , Se ontiffi* 
«eteri* fludii*, id egit unum, fefe- 
que quotidiani* commentationibu* a- 
cerrime e xercuit . Itaque éfc lefti* 
utitur vetbi* & frequentibuj; & fplen- 
dorè roci, , dignitate moto* £ c fe. 
ciolìimdc iiluftre, quod dicitur;om* 
aiaque ftc luppetu.it , ut ei nullam 
dee«e virtutcm oratori, putem Br*r- 
i 6 7 - 

, Dolebam, Patre, confcrìpti,»»— 
illo emulo atque imitatore fiudiorum 
meorum , qua* quodam focio a me 
& cernite diflrafto— qui* enim eft 
ilio a ut nubili tate aut precitate , aut 


optimarum artium fi ud io , aut inno- 
centi* , aut allo genere laudi* p ra- 
tta ntior ? —— Pra Marceli, t- Noftri 
cairn ienfus, ut in pace femper , tic 
tum etiam in bello congruebant. Ib.t. 
Qui hoc tempore ipfo in hoc commu ni 
nollro Acquali fatali malo ,confnlrtur 
fe cum conlcientia optimi menti* , 
tua etiam ufurpatione le re norat io- 
ne do&rinz- Vidi enim Mitylcni* 
nuper rirura , atque ut dixi , vidi 
piane rirura . Itaque cum tum an- 
te* tuifimilem indicendo viderim j 
tum reto nunc dofìiflimo viro , tibi- 
que ut intellexi, amicifiìmo Cratip- 
pò; inflru&um croni copia , multe 
ridebatn fimiliorrm Brut, itid vii. /*• 
HeC'Ctnf ai Bctvid-paf, ;|. . 
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« T antico fplendore della Tua famiglia > gli facevano foffrirC a a. oi 
impazientemente l'idea d’ un Padrone , c quando dopo la fcoM.yot.*, 
giornata di Farfalia fi ritirò a Mitilene , avea determinato di cònsce.** 
trattenerli colà per tutto il rimanente di fua vira , nella quie- Giolk> Ce. 
te dello Audio , fenza domandare il fuo perdono > e fenza ac- * A * E Dit- 
cettarlo dal Vincitore . Egli ricevè la vifita di Bruto , che lo m/eVi "• 
trovò fecondo la teftimonianza di Cicerone ‘ tanto felice in Lipiuo 

* un tempo miferabile , per 1* innocenza e la moderazione de* G*» 

* fuoi defiderj , quanto mai polla fperarfi d’ clfere nella condi- r au.ejk.ia . 
f rione umana ; circondato da’ dotti e da' Filofofi Greci , ar- 

* dente di accrefcere le fue cognizioni , così contento del lùo 
' fiato, che Bruto ritornando verfol' Italia , credette andar egli 
4 in efilio piuttosto , che di lafciarvi Marcello. 

Magio fuo omicida , difeendeva da una famiglia , che 
avea polfeduto qualche pubblico impiego (a) , anzi ancor egli Magio m* 
era ftato Queftore . Elfendofi attaccato alla fortuna di Mar- Omicì«U. 
cello , ritornava in Roma , dopo averlo accompagnato nella 
guerra e nel fuo efilio . Sulpicio non ci palefa affatto la ca- 
gione del di lui delitto , e la morte che gli diede fu si vio- 
lente, che fe mòra va aver egli difegnato di Affogarne la co- 
nofeenza nel di lui proprio fangue. Nicntedimanco però. Ci- 
cerone ftimava eh’ effendo oppreflò da’ debiti , e dubitando 
de’ fuoi creditori , in arrivando in Roma , (£) avdft pregato 
Marcello di pagargli, overo di obbligarli per lui, e che non 
avendo potuto farvelo acconfentire , l’aveffe ammazzato per 
un trafporto di rabbia. Altri han creduto d’ averlo ammaz- 
zato per gelosìa, e per l'impazienza di vederli arraffato nella 
fiima , e h*l favore di Marcello , per qualch’ altro Romano, 

B b a che 

f j ) Vid- Pìgb. Ansai. A. U. <$»• fnit. Scrivendo enìm non mt. Crede 

Vi) (Quamquam nitrii habeo «juod etim a Marcello petiiiTe aliquid , & 11- 
dubium , oiii ipfi Magio , qnc fuerit lud , nterat conàantlùl re/pondilTe . 
ciufa amenti* . Pro^uo quidem etiam ÀdAttit. it.lv. 
ipoufoi Sunti feàui eli • Ni mi rum id 


« 
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STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

che era di frefeo entrato (a) nella di lui amicizia . 

Lo fpavento di quella orribile difgrazia cagionò tanta 
meraviglia ne’ Cittadini Romani , ed in un rempo , ove tut- 
ti gli fpìriti erano naturalmente Confidati , quali tutta la 
gente ne diede la colpa a Cefarc. Quello penlìcro s’ avantò 
cosi pretto , che temendo del fuo pericolo / vedendo la forte 
fventurata d’ un uomo cotanto ftimato , cominciò ognuno 
a t.mer di fe fletto , e principalmente Cicerone . Egli riguar- 
dò -quefìo avvenimento come un preludio" di quel male , che 
poteva avvenire , ed i Cuoi amici accrefcettero il fuo timore, 
facendogli vedere , che di tutti i Senatori confolari ( b ) egli 
era il folo , che G ritrovava maggiormente efpotto all’ invidia. 
Attico ancora 1’ cfortò caldamente ad aver cura della fua patt- 
fona , c T inGnuò di a/EcurarG con ogni forte di pruova del- 
la fedeltà della gente , che lo ferviva . Ma gli amici di Ce- 
fare gli fecero lvanir lubito ogni timore , poiché appurate le 
circoitanze del delitto , fu perfuafo ognuno di clfer flato 
commetto da Magio, nell’ eccello del fuo furore. 

Corfe nello fleflo tempo un altra voce , le confcquenze 
della quale farebbero fiate cattive , fe non G folle invigilato 
a fupprimtrla dalla nalcita . Un impoftore , fpacciand.G per 
nipote di Ca jo Mario , ne prete fuperbamentc il nome , e cer- 
cava farG de’ partigiani in Italia . Ebbe cottiti 1’ ardire di 
fcrivcrc a Cicerone una lettera viva e penetrante , che gli 
riroife per, mezzo di certe Perlone , che gliG erano unite ( c ), 

nella 

<*) Indignati» aliquem amicorum rat attulerurvt ,a C. Mario, C.F.C.N. 
abeofibi praefeir). Vdtr.ìtax.p.i i. rr.ultis verbi sagere mccum per ccgna. 

(* ) Minime miror te & grarirer tionem , qux mihi fecum effet , per 
1 ferre de Marcello, & plura rereri pe- cura Marium , quein l'cripfiflem , per 
ricuii genera. follia cnim hoc timeret, eloquentiam L. Craflì ari fui, ut fe 

2 uod ncque acciderat antea , nec ri- defenderem —— refcripft , nihii ei 
ebatur natura ferre , ut accidere pof- patrono opus efi'e, quoniam Cellari*» 
iet . Omnia igìrur metuenda & c- A4 propinqui ejus , omnis poteltaa eilet , 
Attic. ■}. io. ^ vici optimi.de hominit liberalismi : 

(O Heri — qnidam Urbani ut me tatnea cifaututum . Ad Atti «. «a. 
viiebantur , ad me mandata de liete. 4 ). 


i 
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nella quale fi sforzava di provargli la fin origine , ed ottene- Ai. «t 
re la di lui protezione , contra gli nemici del nome di Ma- 
rio : „ pregandolo per 1’ unione delle loro famiglie : pel poe- còrnac** 
ma , che Cicerone avea altre volte comporto in onore del luo Giulio Ce. 
‘ Compatriota , per 1’ eloquenza di Lucio CrafTo fuo Avo 
1 materno > del quale Cicerone ns aveva ancora * celebrato il m. Euili» 
i nome j ad intorelfàrfi per lui , c di prendere la difela della Lapido 
* fua caufa . Cicerone gli rifpofe , eh’ clfendo elio lui « pa- ®^**£^* 
reme di Cefare , del quale tutti conofcevano le inclinazioni ge- vau-mu*,. 
nerofe ; e che aveva una potenza alfpluca nello Stato , non 
doveva egli richiedere altro difenfore > ma che non avrebbe 
tralasciato intanto di fèrvirlo . L’ importura nientedimeno du- 
rò pocò , feovrendo Cefare nel fuo ritorno , che quello pretc- 
fo Mario era un manifcalco (a) , che fi chiamava propriamen- 
te Jerofilo , onde lo mandò egli fubito in cfilio , fuori d’ 

Italia . 

Nel corfo di quell’ anno fi portò in Roma Ariaratc fra- . Adami» 
tello ed erede preluntivo di Ariobarzanc Re di Cappadocia, . 
e , Cicerone > che avea fempre tenuta una ftretta amicizia 
colla di lui famiglia , fi credette obbligato di mandargli all’ 
incontro alcune perfonc per offerirgli un abitazione nella pro- 
pria fua cafa { b ) . Ma quello Principe era già flato invitato 
da Seftio j 1’ officio del quale era di ricevere a fpslè del Pub- 
blico , i Principi forarticri e gli Ambafciatori . Cicerone fe ns 
affilile molto poco , tanto maggiormente , che lo flato fuo 
prefente , non gli permetteva di fare alcuna fpefa ftraordituria. 

Egli 

(«) Herophilus Equariui medicar, aliquod cinerea Calare: nimquo mt* 

C. Marium fepties Conlulem avutn do uunc eft , pedem ubi panar , in fu» 
libi vendicando, ita feextulit ,ut Go- nonhabet. Omnlno eum Seltius no- 
loniz Vereranorum complurei & mu- fter parochus publicus occupivi!: quod 
oicipia fpteadida , cotlegiaque fere quidem facile patior • Veruntame» 
omnia pacronum adoptarent — cao- quod mihi , fumine beneficia meo , 

(eru m decreto C elarli extra lulia® magna cura fratribm illius necelCtudo 
relcgitus, dee ('j.'.Zm j.ij. eft, iavicoeutn per luterai, ut apud 

(*) Ariarathei Ariobariani filiui me dirctfctur • Ai Altri, ■ !-a. 

Kotaara venie. Vulcopiuor, rcgnum 
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Egli fcriflè ad Attico * che Ariarate erafi portato in Rom* 
4 per comperar lenza dubbio da Cefarc qualche Regno , non 
4 avedo egli un palmo di terra, del quale potellè di rfi Signore . 

Il piacere delia foli t udine , non eiiendoli affatto diminui- 
to in Cicerone, impiegava coftui tutto il fuo tempo a legge- 
re ed a comporre , unica fua occupazione di giorno (a) e di 
notte . ‘ Non potrebbe crederli , dice egli , quanto io ferivo 
‘ il giorno , non lapendo cofa fia notte , e £c non mi follevaffi 
‘ in quella forma dalla mia pafEone , non (àprei che farmene . 
L’oggetto della fua fatica era in quei medelìmi ftudj di filo- 
lof.a , eh’ egli avea amato fin dalla fua giovanezza , c pe’ qua- 
li cominciava a lènti me la medelima inclinazione. Aveva in» 
traprefo di fcrivcrc nel fuo linguaggio tutto quello , che i Gre- 
ci avevano fcritto fulle diverfe parti della filofofia fpecolati- 
va e pratica . * Nella neccllità in cui mi trovo , dice egli , 
‘ di dover rinunciare a’ pubblici affari , non trovo altra ftra- 
4 da di rendermi utile , fe non con inllruire gl’ inge- 
‘gni, c faticare folla riformazion de’ collumi. Le infelici* 
« tà dello Stato mi ci obbligano indifpenlàbilmente , poiché 
'nella confufione della guerra civile , mi riefee impofLbi- 
* le di giovare alla mia Patria , fecondo l’antico mio mc- 
4 rodo ; e non potendo vedermi oziofo , non ho trovato colà 
« migliore , ove potellì applicarmi . Mi lufingo adunque , che 
4 non {blamente farò feufato , ma credo che mi li dovrà forfè 
4 ringraziare , fe dopo aver veduto crollare il governo nelle 
4 mani di un fol Cittadino , io non mi fono adottamento a’p- 
4 partalo dal Pubblico , nè mi foa dato lènza riguardo a que* 
4 che s’ erano impadroniti della autorità , ed ho faputo confa*, 
‘varrai con giufla moderazione (ralla cièca fommiflìone della 
4 fortuna altrui , e ’l mio ecceflìvo dolore . Ho imparato da 
4 Platone e dalla filofofia , che quelle rivoluzioni di Stato , fo> 

4 no 

(«) Credibile aon eli, quanturn hoc venitTet in mantelli, fcribere ifta 
feri barn die , quii) etiam noftibus-Ni- nefcioquat, quo veitcrem aie Ma h*- 
kilcaiai fomni. IM. %f. Nifi nibi kerem . ihd. io- 


-Digita ed by. 



LIBRO OTTAVO. 


*?* 


*no naturali , e che i governi padano alle volte tla un pie- Aii.et 

* ciol numero a molti , e da molti ad un folo . Tale è fiata p°c ic . 7 « •! 

* la forre della noftra Repubblica . Quando io mi fon veduto Cons C. 

‘degradato, e fpogliato dalla mia dignità, mi fon dato a que-^ 101 ,oCl * 
‘ fti ftudj , per trovare almeno un rimedio alle mie pene, ed Iiu 

* un mezzo di potermi rendere ancora utile alla mia Patria . m. £xu> 
‘ I miei libri fono fottentrati in luogo delle mie deliberazioni L«r>u» 

* in Senato , e de’ mici difeorfi al Popolo ; ed ho foftituito le dbll^Ga* 
« meditazioni filofofiche (<t) a’ ragionamenti politici, ed alle cu nu.wu< 


* re dello Stato 

Il primo frutto della fua applicazione fu un dialogo, che 
egli nominò Ortenfio per fare onore alla memoria di quello Q^ogo** ' 
illuflre Amico ; dove in una altercazionc erudita : v’ intraprende- detto o rza- 
va la difefa della Filofofia contra le obbjezioni, ch'ella avea fino-/*** 
allora foftenute . Quell’opera è perduta da lungo tempo, ed a 
quella lettura li dichiara tenuto S. Agoftino per la prima in- 
clinazione , eh’ egli ebbe allo fiudio della FilofoSa Criftia- 
na ( b ) ; e fc non avelie prodotto altro frutto , pure 1’ 
edere fiato una volta folli dente fu di tanta felicità al 
Mondo, quanto di edere fiato l’iftromento di far forgere un 
cosi illuflre convertito , e Campione alla Ghiefa di Crifto. Qual- 
che tempo dopo pubblicò Cicerone un trattato , divifo in quattro 
libri , in cui fpiegava e difendeva i principi degli Accademici: dell^filoia!- 
cgliprofetTava (c) quella fetta , non (blamente perchè la ritrovava fi*. Accade- 
piu fenfata, ma perchè egli la riconofccva più gu Itola c più mic1 ’ 

’ •• ‘ eie- 




( z ) De Dizin-a-a. De Finìb. i- grato quanto S. Agoft ino, poiché aven. 
(i)Cohorti fumuj , ut maxime done concepuro qualche Iciupolo , egli 
potuimus , «d Philofophise ftudium co di (lolle tutti i luoi dilccpoli da quella 
libro, quieft Infcriptus Hortenfiu, dz lettura, alLcurando, che da quindici 
Div - a i Noa autem univerfz Philo- anni non area più toccato né Cicerone 
fophiz Tituperatoribus relpondimur in né Viigilio, né altro Autore Pagano , 
rtenfio. Tufcul.iifp . ,.». della qual cofa fu molto biffato da Ru- 

fo) E'cetto che tutti! PP. delia fino Ino afpto Contradittore . Krd.H/zr. 
Chiel'a Latina han fatto molto ufo del- Oper.Tom. 4 par. ». p. 414.. J.'tn» P. 
le Open di Cicerone e particolarmen- i-p-atl ■ lUit BiaediB. 
cS. Geronimo , che non nc fu caute 
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elegante , non che più modella dell’ altre fette dure , ed arro- 
ganti degli altri Filofofì . Aveva già pubblicato prima due ope- 
re tulio Hello foggetto , una intitolata e’J Cattilo , e l’altra Lu- 
cullo; ma riflettendo, che il fondo della materia non conve- 
niva col carattere di quelti due grand’ uomini , che non s’ era- 
no mai tfiilinti con quella forte di Itudio , egli la pofe fotto 
i nomi di Catone, e di Bruto. Varronc effendofi raccoman- 
dato ad Attico , affinchè av«ile palcùto a Cicerone il defiderio 
che avea , di vedere anche il fuo nome alla fronte di qualche- 
duna delle fue opere , egli riformò il fuo piano , ed avendolo 
diflribuito in quattro libri , che drizzò a Varroue , pcefe egli 
il nome di Filoue, che era il difenfore de’ principj dell’ Acca, 
demia, e diede a Varrone quello d’ Antioco, che li sforzava 
di abolirli , iutroducendo Attico per moderatore della difputa . 
L’opera fu travagliata con tanta cura , che riufeì un degno dona- 
tivo per Varrone ; e Cicerone la teneva ancor elfo in fommo 
preggio. Se la paffion non m’ inganna , (a) egli diceva » i Gre- 
ci non han niente di meglio in quello genere . Di quelti quat- 
tro libri non ce n’è rimallo altro, che una parte del primo , 
nello Hello tempo , che il libro della prima edizione , eh’ egli 
lì era tanto affaticato a fopprimere , li è confervato tutto in- 
tero, fotto il fuo antico nome di Lucullo. 

Egli pubblicò nel corfo dello Hello anno' una delle fue 
migliori opere ; fopra una delle più importanti parti della Fi- 
lofofia. Queflo fu il fuo trattato de Yinibns , o ila del fom.no 
bene e male dell'uomo (à) , compolto fecondo il metodo d’AriHo- 

• tele . 

(*) Quodgenusphllofophatidi mini- hominibus nob’liflìmì* abftuli , cran- 
me arrogans maximeque Se conftan,, fluii ad noftrum IbjUleuf, Se ex dut* 
Se elegansarbitiaremur , quatuor Aca* bus libriscomuli ir quatuor . . . liba 
demicit libris oftendiirus. De Divi ». quidem ita rxierunt. Nifi me forte 
a- I* Ergo Ulani /x-Jifur**» in qua ho communi, »il*»v<« decipit , ut in tali 
mines, nobile* illi quu!«m, led nulfo genere ne apuo Grxeot quidem quij. 
Biodo Philologi , nimis acute loquuo- quam limile- lbid 1 )■ lien ««• <9- 
tur, ad Varronem transferamus . . (t) Oux «utero hi* tempor.bus Icrf. 

Catulo Se Lucullo alibi reponemua- pfi Aptror ix«w morelli habe at-— ita 
Ad Attic- 1 }. il. Quodadmede Var- confeci quinque libro» tim 
roaefcripfera», totvn AcademHun ab — IW, ij- 
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relè . Egli vi fpiegò con molta eleganza e chiarezza le opinioni di 
tutte letamiche Sette , toccante a quella importante queftio- 
»nc . ‘ A quello folo fine , dice egli (n) > vanno a terna ina- 
«re tutte le mire e tutte le operazioni , per menare una vita 
‘tranquilla e felice ; cd a quello ci conduce la natura , co- 
* me all’ ultima fua meta . 11 trattato è divifo in cinque li- 
bri : ne’ primi due, egli cfpone e confuta la dottrina di Epi- 
curo , che vien difefa da Torquato , in una conferenza , 
tenuta nel tuo Calino di Curna , in prefenza di Triario , 
che li era portato a vifitarlo con Torquato . Ne’ due li- 
bri feguenti , egli attacca i principi Stoici , de* quali Cato- 
ne era il difenforc , in una conferenza , fuppolla tenuta 

nella libreria di Lucullo ; e *1 quinto Libro contiene le opi- 
«ioni dell’ Accademia , efpofle da Pifone in un terzo Dialo- 
go , che fi finge fatto in Atene , in prefenza di Cicerone , di 

Quinto fuo fratello , di Lucio fuo Cugino e di Attico . I 

Critici hanno ofièrvato eflèrvi in quell’ultimo Dialogo qualclie 
difetto di efattezza. Pifone, per efempio , (b) cita un luogo de’ 
precedenti , benché non vi fi a flato prefente , e non efpon- 
ga di qual maniera n’ avelie avuta cognizione . Ma quelli" 
piccioli difetti debbono edere attribuiti alla calca degli afFiri, 
da’ quali Cicerone allora era tanto opprellò , che non avea 
tempo di potere efaminare e riveder le fue opere . Egli driz- 
zò quella a Bruto ( c ) , rilpondendogli al trattato della virtù » 
die coflui gli avea dedicato . 

Le Qvtjìioni Trifculunc , che fuflèguirono immediatamen- 
te , vallerò maggiormente per follenere la fua riputazione . El- 
le lon divife in cinque libri fopra le più importanti quellio- 
ni della filofofia. Nel primo s’ infegna a deprezzare il terror 

Tom. III. C c della 

(t) Tura id.quod hi* libri* quzritur, mumex rebus expetendisjquid fugiat, 
qnid fu finis , quid extremum , quid ut extremum maloium. De 
ultimutn, quo lint omnia bene vi/en* P) Prxfat Diri* in l.ds Fia* 
di, re&eque faciendi confili» referen- fi! De fiuibu*. i. ]• 
da. £uid i'equatur natui» , ut fum- 
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della morte> ed a riguardarla piuttoHo come un vero bene , 
che come un male . Nel fecondo a foffrire le dilgrazie con 
coraggio. Nel terzo a moderare le noflre agitazioni , le no- 
flre amarezze, e le maggiori difgrazie della vita. Nel quarto 
a vincere le noHre paffioni; e nel quinto li pruova , che la 
virtù è ballante a reuderci felici . Cicerone non fi portava 
mai nelle fue villeggiature , fenza farli accompagnare da qual- 
cheduno de’ fuoi migliori amici j ed in vece di divertirli cal- 
le felle , cd altri trattenimenti oziofi , cercavano infieme for- 
tificarli il cuore, e rifehiararfi la mente colle loro letture, e 
co’ loro ragionamenti . Ettèndofi cosi trattenuto cinque giorni 
nella fua Villa di Tufcolo, occupato co’ fuoi amici a difeute- 
re queiti punti , ridutlè i loro dilcorii in una formi più efat- 
ta , e diede loro per titolo , lo Hello nome della fui Villa . 
Egli rapporta la maniera, colla quale fi tenevano quelle con- 
ferenze (a). Dopo avere impiegata tutta la mattina alla de- 
clamazione, cd agli altri elérciz) della Rettorica , s’ univano , 
pattato mezzo giorno, in una galleria, che fi chiamava l’.4c- 
fademia , dellinata unicamente a quell’ ufo , e quelle maniere 
di congregarli , fi diceva pretto de’ Greci : fi tiene fcuola . Il 
Prelìdente invitava que’ del Congrego a proporre una queHio- 
ne, lùlla quale avellerò potuto cfercitarG . Si trovava lémpre 
qualcheduno, che s’ era preparato a quella apertura , e la fua 
propolizionc diveniva il foggetto della difputa . 

Cicerone compofe , verfo Io Hello tempo 1’ Encomia 
di Porzia , fcrella di Catone , e Moglie di Domizio Eno- 
barbo , capitai nemico di Celare ,*la qual cola confirma , quan. 
to egli era lontano d’ attaccarli fervilmente al Vincitore . Varro- 

ne 

(«) In Tnfcuiano, cnm effent coni- antemeridJemdiflìoniopsramdedifle* 
flures mecum familiare* — ponere muj— poli meridiem in Academiam 
jubebam , de quo qui* audire vellet; delceudimo* : in qua diffutationem 
ad id aut l’eden* ,aut ambulaci dilpu- habiram non quali narrante* exponi- 
«abam. Itaque dicrura quinque fcholas, muj,fed iifdem fere verbi*, ut aftun* 
ut G ratei appellaci , in tetidem libro* dilpuaturaqoe eft. Ihd. a. j. j. j. 
•emuli, Tufi. Dijp. i. 4 . Icaquc cuoi 
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ne e Lollio avevano intraprefo Hi trattare lo fleflb foggctto, 
e Cicerone fcriflè ad Attico > di procurargli le loro opere ; 
ma il tempo le ha tolto a noi tutte tre. Quella di Cicerone 
fcmbra elferc più meritevole della noftra difpiaccnza ( a ) , 
avendola riveduta con molta attenzipne, per rimetterne le co- 
pie a Dominio ed a Bruto . 

Cefare intanto avea perfeguitato in quello intervallo i fi- 
gliuoli di Pompeo coll’ultimo vigore, c li occupava allora a 
ristabilire in Ifpagna la pace e 1’ obbedienza . Egli usò la 
corteiia a Cicerone di Scrivergli di Sua propria mano i Suoi 
difegni e i Suoi (uccelli . Irzio gli partecipò parimente la dis- 
fatta , e la fuga de’ due Fratelli, e quella notizia non gli por- 
tò niuna afflizione ; poiché non oltante 1* indiffereoza , eh’ egli 
avea per l’ evento d’ una guerra , dalia quale non afpettava al- 
cun vantaggio a favor dello Stato, per qualunque lato che la 
fortuna dcclinallè: l’idea, che avea conceputa della fierezza » 
e della violenza di Sello Pompeo , gli faceva dare il voto a 
favore di Cefare. ‘Irzio (£), die’ egli in una delle Sue let- 
tere, mi ha partecipato , che Sello Pompeo fe n’ era fuggito 

* da Cordova nella Spagna Citeriore , e Gneo crafi anche ri- 

* foggiato in qualche luogo , che io non sò , ne mi curo di 
« fapere . Quello Sentimento Sembra effere (lato comune * 
tutti i Partigiani della Repubblica , perchè lì ritrova ancora 
efpreffo con più chiarezza , in una lettera di Calilo (c) a Ci- 
cerone : ‘Che il Ciel mi calliga , diceva egli , fe io non ho 

Cc 1 . ‘ fol- 


lo) Laudationem Potei* tibi mi fi 
correrti m : cc eo propera vi , ut fi forte 
aut Domiiio filio , aut Bruto mietere- 
tur, h*c mitteretur.ld fi tibieritcom- 
modum magnopeie cures velim ; £c 
vclim M. Varronij Lolliique mitra: 
Jaudationem , Ad Attic. 1 j. 4$. Ibid. 

(t) Hirtius ad me fcripfit , Sext. 
Pompe um Cordnba exiffe, & fugif* 
c io Hilpanùm ciccriorcm; Go-fa- 


gilfenefcio, quo ncque enimeuro, Ad 
Attic. i>' 57. 

(e) Peream, nifi fotlicitus fura , ac 
maloveterem ac clementem Domiti ubi 
habere,quam norura & ctudelem ex- 
peiiri . Scis.Cna-us quara fit fatuui, 
lei: quomodo crudelitatem virtutem 
putet , i'cis quam le femper a nobi* 
derifum putet. Vereor ne noxruflice 
gladio veiit «7rqat*T»/a« dee. Epìji. 
Jtm 1 j. 19 . 
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< folJecitudine per la guerra di Spagna, e fe non vorrei piut- 
‘ folio unirmi col noftro antico Padrone, la clemenza del 
‘quale è a noi ben nota; che di {offrirne uno nuovo, del 

* quale io ne temo il naturale . Voi ben fapetc , chi paz- 
‘ 20 fi è quello Gneo come ftima la crudeltà una virtù , 
1 e come egli Tempre s’ è immaginato d’ edere flato da noi 
‘ burlato . Io dubito , eh’ egli non penfa con molta ferietà a 
‘ pagarci de’ noftri fcherzi , con una maniera un poco ruftica , 
‘ o lia colla fpada . 

11 giovane Quinto Cicerone i che avea feguito Cefirc in 
Ifpagna , tornando a perfuaderfi , che il più iicuro mezzo di 
compiacere, e di avanzarli nella fortuna, era di dir male di 
Tuo Zio, fi diede piucchè mai all’ inclinazione ( a ) , eh’ egli 
avea di maledirlo . Cicerone Temendo ad Attico; ‘non vi c 
‘ niente di nuovo , gli diceva , le non che lrzio ha prefa la 
‘mia difefa contra mio Nipote, il quale non cada affitto di 
‘dir male di me, particolarmente quando Ai in tavola : nè 
4 tratta con piu dolcezza Tuo Padre ; e quel eh’ egli dice di 
4 più credibile , è che noi damo irriconciliabili con Ccfiirc : 
4 che Celare dee ben guardarli di noi ; e che dee principalmcn. 

* tc diffidarli di me. Non avrei cofa più da temere , le io 
‘ non fapelfi , che il ucftro Re noD mi reputa tale . 

Impiegava Attico tutta la Tua diligenza a moderare 1* im- 
pazienza di Cicerone, lotto un governo, clic da grado in gra- 
do fi allontanava hiaggiormcnte dall’antica forma ; e 1’ cfort3- 
va continuamente a Tir più conto dell’ amicizia di Cefare - 
Ella gli veniva offerta con tanto defiderio; che, Tulle continue 
doglianze , eh’ egli faceva della Tua fchiavitù , e del poco de. 
coro della Tua prcfentc condizione , Attico gli fece oflèrvjre 

P“- 

{«) Novi fanesibil , nifi Hirtiam tzm dici, qnam ilienìflìmoi 

*um guiotoacerrimeprome litigatiti nontilf. a Cariare, fidem r.obis haben- 
omnibustum loci* lacere , maximeque da m non elle , me vero cavendum. 
In convivila, cum multa de me ,tum fo/ti/er », nifi vidcrem *crirc Rrgem, 
fedi» *4 batriHvaibil autem ab eo me animi uihilhabcrc.ad Auit.i j. j /• 
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piacevolmente j che fe 1’ attenzioni continue) e lo telo de’fer- 
vÌ 2 ) erano un fegno (a) di ferviti! > egli era più fchiavo del 
Vincitore) che non erano di fe i luoi (chiavi . Lo ftl molava 
Lulla Aedi ideaj di comporre qualche opera , che potette de- 
dicarli a Celare : ma Cicerone non vi (i vedeva affitto incli- 
nato . Egli trovava tutta la difficoltà in una intraprefa , che 
avrebbe avuta Tempre 1’ apparenza di adulazione , e che non 
avrebbe mancato di avvilire il fuo carattere : ma finalmente , 
perchè tutti gli altri fuoi amici gli facevano le mede (ime iltan- 
ze , egli fcriffe una lettera a Cefare , nella quale fu conliglia- 
to di fervirlì del fentimento di Balbo e d’ lrzio> di fargli una 
efortizione a riilabilire la pace , e la libertà della Repubbli- 
ca) col fentimento di far la guerra a’ Parti, fubito che avreb- 
bc raflèttato l’ordine e la tranquillità degli affari donzellici- 
Queft’ Opera , dice egli > non conteneva cofa , che non folle 
degna d’ un Romano : ma la libertà grande , che vi fi leg- 
geva , fu riputata da Balbo e da Irzio ccce/liva ( b), tuttoché 
Attico ne folle ri matto foddisfatto . Cicerone raffreddatoli 
piucchè mai perquerte obbjezioni) ftabilì di fupprimcre la fui 
lettera , c quando Attico ripigliò il fuo dilcorf) , per potergli 
ifpirare più compiacenza) gli fece egli due o tre rifpotte pie- 
ne di nobiltà e di Ibdczza . 

* lo aveva ragione, gli dille (c) , di penfare , che prima 
1 di rimettere la mia lettera a Celare , bifognava farla vedere 
* a’ Cuoi amici. Era quello un rifpetto dovuto ad etto laro , 

‘ cd 


•A* »i 
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(t) Et fi mehercuie, uteu ititeli!- ut irti ante Tegerent . Tu igltur id 
gir, magia mihi irti ferriunt , fi ob- curabis . Sed nifi piane intelliges 
iervir; lervire e*!. Ad Attic. «5.49. ii a piacere, mittenda non eli. Ai Attic. 

( 4 ) Epidolatn ad Cxlàrem mirti n. 51.De Epiftoia ad Catfarem wx/>r- 
v ideo, tibi piacere — mihi qu'dcm . Atque id ipfum , quod illi ajunt 
hoc idem tmximeplacuit ir co magia, iliura Icribere , fe nifi eonllitutia re- 
qufd nihil eli in ea nifi optimi Ci- bua , non ituruni in Parthoa, idem ego 
via , fed ita optimi, ut tempora, qui- fuidebaminilla E pi dola. Ibid ij- }«• 
bua parere omnea vjKitixoi przei- (a) Ad Attic. « j. *7. 
piuntt'fed foia ita notai* elle vilum , 
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1 ed una mia precauzione . La franchezza , colla quale me n’ 

1 hanDO efpofto il loro fcntimcnto , mi ha dato molto piace- 
re j e quel che maggiormente mi piace, è, che per contentar- 
li Infognerebbe rifar tutta la lettera cola che io non farò 
certamente . Ma alla fine , per parlare a Celare , intorno la 
guerra de’ Parti, mi ballava di faper folameute , che gli avrei 
dato piacere , non eifendomi propofto in comporla altra co- 
là, che di compiacerlo; poiché fe li folte trattato di dargli 
buoni configli, avrei avuto meno impaccio . Sarà migliore 
adunque , di lafciar quella lettera, poiché quando non vi è 
nulla da guadagnare riufeendovi , e fi puoi perdere qualche 
cofa , fe non vi fi riefee; perchè metterli a quello riichio ? 
Principalmente io ho ragion di temere , dopo aver trat- 
tenuto lungo a fcriverla , che Cefarc non fi perfuada , che io 
non 1’ averei fcritta , fe la guerra non fi fofle interamente ter- 
minata; e dubito ancora , ch’egli non r’ imagina , che Ha 
quella una fpezie di compcnfazione , 0 di contracambio , che 

10 voglio fargli, per l’Elogio, che ho fatto a Catone. Che 
ho da dirvi! molto mi fon pentito d’ eflermici impegnato , 
e reputo una mia felicità , il non etJèrfi coloro contentati 
della mia lettera , perchè più farei flato efpofto alla cenfu- 
ra, ed alle malignità de’ fuoj cortigiani , e del voftro Ni- 
pote (*) ancora (a ) . Per quella lettera, dice egli; in un’altra 
occafione, che voi vorrefte, che io fcriveffi a Cefare ; vi giu- 
ro, che non poflò far quella forza in me fteflò : non mi 
trattiene la vergogna, benché ella dovelfe vincermi più d’ogni 
altra ragione . In effetto che più vergogna potrebbe efièr per 
me l’abbafiàrmi fino all* adulazione , quando mi è vergogna an- 
che il vivere? Onde non è quello quel che m’ imbarazza . Io 
vorrei certamente potermi fervire di quella fculà , e farebbe 

‘ pro- 

(*) Era co (lui Quinto Cicerone come li d offerrito Coler* dir nule 
igliuolo di Quinto tuo Fratello , e fempre di Cicerone eoa Celare. 

11 Pomponia torcila di Attico , che («) lbid. al. 
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propria per jne , ma la vera ragione fi è , che io non ritrovo Air»© di 
maniera da potermici attaccare . Voi Capete in -che fi raggi- 
ravano tutti i difeorfi, che tanti eloquenti uomini han diretti Cons. C-' 
ad Alellandro. Configliavano coftoro un Principe giovane , Giulio Ca- 
che afpirava alla vera gloria, e che defiJcrava , che gli fi di- 
moftralTe il cammino, per dpve fi potetti: andare incontro all’ m.Emilk,* 
immortalità. Quello (oggetto potea trattarli con decoro: ma Lepido 
il mio non poteva affatto mtneggiarfi cosi . E pure io ne avea delcacL* 
tratto un concetto il migliore, che poteva trarli; ma perchè ta._i.sjua» 
nella mia lettera vi eran mallìme più giudiziofedi quelle del 
loro Partito, effi non ne fono rettati contenti , io me necon- 
folo, e v’aflìcuro, che mi (irebbe difpiaciuto maggiormcn» 
te, fe quella lettera folle (lata a lui rimetta . Confiderate quel 
Principe , difcepolo d’ Ariftotele , il quale benché faceffe in 
principio comparire , .collo fpirito fublime , una modeftia si 
grande, pure appena dichiarato Re, divenne fuperbo , borio- 
lò , e crudele. Come, adunque, un uomo, la cui immagine 
vico portata a canto di quella degli Dei , e fituita nel Tera- 
pio di Romolo , potrà mai contentarli d’ una lettera , do- 
ve T adulazione non è fpoporzionata ? Io ho maggior pia- 
cere, ch’egli fi lagna, cha non lo ferivo giammai , che s’ 
egli fi lagnallè di quel che io l’avelG fcritto; finalmente fe ne 
penfi quel che fi vuole : io mi fon liberato da queft’ impac- 
cio, ove mi era da lungo tempo veduto, e donde pur vi pre- 
dava di cavarmi : più defidero prefentemente , che non te- 
meva allora, d’ ettcr efpofto a qualunque rifentimento . Ed in 
un altra occafione , voi più non mi parlate di quella lettera: - 
gli diceva , che io fcriffi a Cefare . Quel che i fuoi amici 
dicono d’aver egli fcritto, di non volere far la guerra a i 
Parti , (è non dopo avere dubititi in buona forma gli affari 
della Repubblica ; in quella lettera io glielo configliava : vi 
aggiungeva però, che fe mai aveva egli altro difegno , l’avet 
fe efeguito. In fatti Cefare afpetta,per poterfi rifolvere , che 
io gli partecipi il mio fentimento , altriraentc non farà nulla. 
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‘lènza I miei configli . Ma lalciam tutto ciò» mio caro Atti- 
‘co s e penlìamo almeno ad elTer mezzo liberi*, che non vi 
‘ potremmo ellcre, fé non tacendo o ttundocì occulti ( a ). 

Quella incidenza , tuttoché frivola ella folle in apparenza , 
fa nafccre una rifilinone molto naturale full’ inclinazione , che 
il potere arbitrario ha Tempre avuto per la rovina degli uomini d’ 
ingegno , e per 1’ cftinzione della verità , e del buon fenfo . Appe- 
na ipirava in Roma la libertà , che noi veggiamo uno de’ più beli* 
ingegni, che fia mai ufeito dal fcao dilla Repubblica , così im- 
pacciato nella fua maniera di ferìvere , e nella feelta del fuo 
foggetto , che prende, per timore di non offendere ciafchedu^ 
no, la rifoluzione di fupprimerc interamente la fua Opera . 
Quella lleifa cagione è fiata quella, che ha fatto decadere da 
grado in grado la lingua e’1 buon gulto Romano , da quella 
perfetta eleganza , che lì ammira in Cicerone , fino a quella 
rozza barbarie , che li ritrova nelle produzioni del baffo Im- 
pero . 

Celare non penfava ad altro , che a disfarli del fuo Pote- 
re e di qua procedevano fenza dubbio , le teltimoni.inze di 
rifpetto, e di' amicizia, eh’ egli dava a Cicerone', e la con- 
dotta fredda c trattenuta , che coftui utàva in fuo riguardo , 
Cefare avrebbe voluto ritrovar qualche mezzo di rendere la 
fua autorità dolce e tollerabile ad un Cittadino , da lui co- 
nofeiuto eflère invicibiljnente contrario alla tirannìa : anzilèm- 
bra , che di lui paventane , non perchè lo crcdeffc capace d’in- 
lidiargli la vita , ma perchè concepiva , che le lue inlinuazio- 
tii , i fuoi beffeggi , e la fua autorità potevano far nafccre in 
altre perfone , il diléguo di qualche violenza . Inoltre egli de- 
fiderava poter trarre qualche pubblica tefìimonianza , colla di 
lui approvazione, e di procurarli ne’ fuoi ferirti , una fpezic 
di raccomandazione alla Polìcrità . 

Ci- 

Co) Obfecro, abjiciamus illa & fé* mut, A facendo ic lateado. IM 1 JU 1 
mi-liberi faltem fumi; , guod adegua- 
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Cicerone all* incontro , vedendo che Celare nulla penfova 
a riftabilir la Repubblica , e che le lue prime fperanze » del- 
le quali f’era lulingato , da giorno in giorno fornivano , di- 
ventò più indifferente di prima , intorno a tutto ciò , che non 
avea riguardo a quello fine. La libertà era quella fola condi- 
zione, che avrebbe potuto fargli gradire l’amicizia del Vin- 
citore, e pcnlare o parlare di lui con ogni ollèquio} e fenza 
di quello non vi farebbero Itati favori valevoli ad obbligar lo; 
poiché ricevendoli da un Padrone » era come un oltraggio 
della fua prima dignità , e covrire fotto falle apparenze una 
miferia reale . Quindi lo ftudio gli continuò ad efser il 
luo unico follievo . Egli flava tranquillo e libero , men- 
tre fi rrattenea co i fuoi libri : onde parlando in una lettera a 
Grillo (a ) intorno alle correnti dilgfazic 1 ) ‘voi rai domanda- 
nte, gli diceva, che fe n’è fatta la mia filofofu ; Ja voftra io 
< lo fo, $11’ ' è fra’ piaceri > ma la mia è ancora fra’ tormenti. 

‘ Mi vergognq di vedermi fchiavo , c mi iforzo di occupar- 
‘mi in altre cofe , per non fornire i rimpròveri di Platone. 

Prima che Cc&re foffe ritornato dalla Spagna , Antonio 
lafciò l’Italia per andargli a fare un complimento, anche nel 
luogo de’ fuoi trionfi , e così di andarlo a raggiungere per la 
Arada : ma nel pròbo giorno della fua marcia , egli ricevè or- 
dini, che r obbligarono e» ritorturfene in. dietro a precipizio. 
Quello cambiamento 1 ufo ito moki fpaVcnti nella Città , prin- 
cipalmente tra i pattigiani di Pompeo , che cominciarono a 
temere, che dopo aver foperati tutti gli oftacoli , non ritor- 
naffe Celare riloluto d’ efercitarè; a fangue freddo , uba crude- 
le vendetta contra i fuoi nemici r e che non aveffe mandai* 
in dietro Marco- Antoni» , per aprire una sì tragica feena; il 
che p-fe anche in agitazione Cicerone , benché Baldo ed Óp- 

Tom.IlI. - Od pio 

• ' • . ' • . . ! 

{«) Ubi igitur,inquies , Pbilolo- Iraquefacio me alias res agere , n# non. 
pbu<’ Tua quidem in Gulina ; mea vicium flaconi* audì am. Epif- f*n~ 
moietta eli . Pudet enim ter vi re . ij.tg. 
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Ah.di pio (a) fi affaticarono a levargliela fubito , fcrjvendoglr le ra- 
D?c!c. 7 «* S ioni del rhoni ° d ’ Antonio , le quali erano nocive a lui folo . 
Coni. C. Aveva coftui comperate le cafe di Pompeo , e tutti i Tuoi mo-* 
GiolioCk. bili, nella vendita, che Celare n’aveva ordinata nel.fuo ritor- 
roafc in. no da ^' ^ tto > e fidandofi al fuo credito, s’aveva immagina- 
M. Em loto di non effere affretto a pagarli. Ma Celare ftufo delle di 
L-fido l u i ffravaganze e lascivie , era si lontano d’ accordargli que- 
dbllTca" S razia » chc prendendo il tuono d’ un affoluto Padrone , 
vau-iru . ordinò a Planco ( b ) Pretore di Roma , di fargli pagare tutto 
quel che doveva , o d’ indrizzarli ai pleggi , eh’ egli avea dato 
per ficurtà del contratto . Quella fu la cagione del fuo predo 
ritorno in Roma , affine di difenderli dall’ affronto , che glifi 
minacciava , e di trovar qualche mezzo di foddisfar Celare » 
conlèrvandonc intanto un si vivo rifentimento j che f« non 
era certo d’ efferfi impegnato in una cofpirazione contra la di 
lui vita, Cefare (c) ne avea fatto almeno le lue lagnanze ia 
Senato . - • 

m'nVVrU Terminata la guerra di Spagna colla morte di Gnco Poni, 
fport» con-Peo, c colla fuga di Sello, compì Celare la rifpofta, che da 
tra Catone. . j u 

lai Heri cura e* aliorum litteri, (c) Confcripfi de his litri, Eplrtt,. 
cognoviflera de Antonli adventu.ad- latn Csefari .Ì |uje deferreti/r ad Do- 
*ii rat us funi nihil effe in xuis-Ai Al- labellam : fed eju, exempium milì 
tic. n il l)e Antonio Balbus quoque ad Balbum & Oppium ; Scripfique ad 
ad me cum Oppio confcripfit, idque ti. eos,uttum deferri ad Dolabellam ru- 
bi placuide, ne perturbarer . lllis egi berent meas litteras , fi iplì exempium 
gratias-^— \bii. t 9. prebaffent; ita mihi refcriplèrunt , ni. 

(t) Appeliatus es de pecunia , quam hilunquam fé iegilfe melius . Ai A>:ìc. 
-prò domo, prò hortis , prò fe&iooe ij. jo.Ad Cxiirem quam mifi Epi- 
' • debebaj — ■— & ad te 4 c ad prede, tutf, ftolam , ejU, exempium fugit, me tura 

milite* mifit. Pbilif.%. a^ldcirco Ur- tibi mietere, nec id fuit , quod fufpi* 
bem terrore nofturno, iuliam mul- caris, ut mepuderet lui —nec me- 
torum dierum metu perturbali i — • hercule fcripfi atirec ac fi •«<«•» 

ne L. Plancuj predes tuos venderet quee feriberem. Bene enim exiftimo 
— — lbii.i l . , Quin his ipfis tempotibtn de Hlislibris, ut tibi coram . Iraque 
domi Oaefaris pereufforab ilio milTus, fcripfi 6 c éauKmtimc Jc taroen fic ut 
deprehenlus dicebatur effe cum fica, nihil tura exittucem iefturum libca- 
De quo Cariar in Senatu , aperte in te tlu*. IHi fi. 
invehens queftu, 19. 
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an 


. lungo tempo avea determinata di fare all’Elogio di Catone, e An.diR&ì 
‘ la rimlfc Cubito in Roma, ove fu- pubblicata . Cicerone fi fcr- MA 7°*- 
vi di quella occasione per ringraziarlo della gentilezza , colla cÓ n ^.' C q*’ 
quale era egli flato trattato in quell’ Opera , e per fargli una FaiiomT», 
lode fuU’elegauza dello flilei Fu quefta lettera comunicata an- *"“> C. 
cora a Balbo e ad Oppio , che la mandarono Cubito a C«- TKtaaì4to t 
fare , c nel racconto , che Cicerone ne fa ad Attico , ‘ fe io 
‘non vi ho rimetta, gli dice, -una copia della mia lettera »' • 

‘Cefure, prima eh’ ella fotte partita, n’ c fiata la cagione il 
‘ non avervi penfato , e non già , come voi v’ ira'aginate , che 

* io mi fia vergognato di farvi vedere una ridicola adulazione 
‘Potete accorarvi , che ho fcritto, come fi fcrive ad un pa- 
4 ri . lo flimo molto i Cuoi due libri contra Catone , come ve 
‘J* ho detto meutre eravamo infieme, e perciò non puòettèr. 

* vi adulazione nella lettera , die io gli ho ferina., avendola 
‘formata di uoa maniera, che mi perfuado , eh’ e* non la leg- 
gerà | fonza molto piacere . 

Verlb la fine del mele di Settembre ( a ) , Cefare ritornò Cef*« t U 
in Roma, e difpogliandofi Cubito della qualità di Confoloyne torna in 
inveflf, per lo rimanente dell’anno Q^Fabio Mafiìroo, e C. Jj® 

Trcbonio. Il fuo trionfo - , al quale fi occupò unicamente od Confoiato • 
fuo ritorno, fu H più magnifico fpettacolo, che fi fotte giam- «tiiouft. 
mai rapprefentato in Roma \ ma in vece degli applau- 
fi , e dell’ ammirazione > egli ottenne da’ Cittadini un per. 
fetto filenzio , legno della loro triflezza , nella yifta di una fe- 
da , che faceva provar la perditi della loro libertà , e la ro» 
vina delle più llluflri Famiglie di Rami . Avevano coftoro 
jP,ià dati i legni del loro dolore ne’ Giuochi del Circo , ove 
portatali in procelEone ,^per ordine del Senato - , la Statua ili 
Cefare, unitamente con quelle dell* altre Divinità di Roma ; 
non fece fentirc affatto 11 Popolo le acclamazioni ordinirie nei 

c • ò . Dd a p* . 

(*) Unoque anco bino» Ccmfule* anenfet . jS. - 

iiiòftituic libi in terne* iKiviffimc» 
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Rom. 70Ì. 
Di Cic. 6»- 
Cons. Q. 
FaBioMaS- 
simo C. 
Trsbonio. 


Trionfo del 
Contalo 
Fabio 1 de- 
ci lo. 


Cicerone C 
ritira dalla 
Campagna, 
e difende il 
Re De jota* 
xo. 


na STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

pafàggio de’ Dei , perchè dubitava , che pofeirero attribuirti a . 
Celare- Attico fcrillc quelle circoftanze a Cicerone , il quale 
gli rifpofe (a) « che la tua lettera gli aveva apportata molta 
‘ confolaziouc , benché indigeita folte Itala la notizia d;llo fpct- 
1 tacolo > che gli raccontava . Mi rallegro lommamente , egli 
‘ loggiui.L , che U Popola non abbia applaudita ncppurc°la 
‘ Statua della Dea Vittoria , per aver ella un sì cattivo compagno. 
f Bruto' 1 ' è Rato qui, c vorrebbe, ch’io feriveffi qualche cola a 
‘Celare, ed io mi ci fono impegnato ; ma non può vederti 
‘ mai cpla più bella di queRa proccflìone . Nientedimeno però 
Cefarc nulla cibandoli della freddezza del Popolo , prefe un’ 
altra Rrada per metterlo in allegrìa: diede alla Cictàdue fun- 
tuofi fefiini , ove fi guRarono i più eccellenti vini di Faler- 
r.e (A) e di Chìo. 

Poco tempo dopo il fuo trionfo » fu accordato lo Rcflò 
onore al Gonfolo Fabio , uno de’ fuoi Luogotenenti nella guer- 
ra di Spagna , per aver fottometlì alcune parti di queRa Pro. 
vincia. Ma la magnificenza , e lo fplendore del Trionfò di Ce- 
lare, fecero riputar molto difpreggevole quello di Fabio . In 
uno, i modelli delle Città conquiRatc cran d* argeuto edi avo- 
fio; e nell’altro eran di legno : la qual cofa diede motivo a 
Crifippo di dir lepidamente , che i modelli di Fat to (c) , era* 
k cajje di quelli di Ce far e . 

' ■ Avea fino a quefoempo Cicerone > fitto coRantemente il fuo 
foggiorno intllampagna , e s’ era atlòlytamente trattenuto di com- 
parire (d) j n Senato . Ma nel avvicinamento di Celare, Lcpi- 

‘ do.' 

. ' w ’ ■ ■ 0 • • * r 

(-i)Snaves tuaajitteraa ! & lì acerba «4- tj. Adjecic poti Hifpanieafenv vì- 
pompa— -Poputam vero prrclamm, fìotiam duo prandia. Svet. ig, 
fuod propter un malum vicinimi , (c) UtChryfippua, cumin ttium* 

nc vi&oriae «juidem ploditur Ai Atti;' pho Casfaris eborca oppida effenttran- 
1 $■ 44. . alata , & poli dica paucca, Fabii Ma* 

(i)£uid non A; Caciai Di'fhtot tiU xitnl lignea , thecas effe oppidorum 
Birtphi lui czna vini Falerni amplio- Czfaria dixit .Quinti!. 6 . ». Di*.i 5 v 
xaa.Oiiicadoa in convivia diftribuirf' (d) Cum his temporibus non fi- 
Idem i* Hifpanienfi triumpho Chi* ne in-'ieDXtum venutami». Efift.fam.» 
«m & Fareinum dedit- Pii» 1 j. 77, 

#■ 


__ ' ■ C1DO _J 




do ( a ) lo /limolò con una lettera, premurota a portarli in An-D* 
Roma , per dar loro qualche conlìglio , ' e che Celare avrebbe * 0! 1 - 7 °*' 
gradita eltrcmamcnce quella attenzione . Cicerone non poten- Cons. q. 
do immaginarli qual lervitù da le branullèro , pensò che li FabioMas- 
trat talfe della conlegrazione di qualche Tempio , per la quale TkbBonk», 
neceirariamente vi bi fognavano tre Auguri. Mi lènta lambiccarli 
più il cervello , cede filialmente all’ ilianze de’ Tuoi amici , che 
lempre l’avevano fatta premura di lafciare la folitudine. Ef- 
fendoli , adunque , portata in Roma, vi rinvenne pochi giorni , 
dopo l’arrivo di Celare, un’occalione d’ efcrcitarc la fua au- 
torità , e la fua eloquenza » in favore del fuo amico , il Re 
Dejotaro . 

Quello Principe » eh’ era flato di già punito della flu Ciuft di 
amicizia con Pompeo, colla perdita d’ una Parte de’ fuoi Star 1 uefto Re - 
ti, flava allora in periglio d l elfcrc Ipogliato della reftante . 

Veniva coftui acculato da fuo Nipote , <ì’ aver quattro anni 
prima, tramata un’ infidia cantra la vita diCcfare, nella prò- ' 
pria fua cafa, ove 1* avea ricevuto , mentre ritornava da Egit- 
to . Quella accufa era ridicola , e lenza fondamento ; ma in 
queir infelice flato , ogni colà gli porca nuocere , e la faeiltà , 
che Cefare avea avuta a porger 1’ orecchio a’ di lui gli Accufa- 
lorì , dinotava non fidamente, eh’ egli era mal difpofto ; ma 
che cercava forfè un tal prctello, per togliergli il rimanente 
delle fue podìffioni. Bruto s’impegnò vivamente in quella cau- 
li , e -quando li portò incontro a Celare, nel fuo fitorno di 
Spagna , gli avea fatta a Nizza (b) 1’ apologia di Dejotaro » 
con. una tal libertà , che avea fatto reftire attonito il Vincito- 
re > che vi (coprì , di miglior forma , il carattere violente di 

-, * ! ■ ’ Bru- 

< .1 ' j .* • • 

(O Eccetib!» orat Lepidus.ut ve- liti. 47. , * •„ 

ciani. Opinor Augure.» nihil habe- (b) Ad Att. «4. 1 . 1 PP Catron'e 
read Teraplumeffan^ùm. Ad Attic if. Rovillt! hao prefoA ue ^* Città per 
41. Lepidus ad me heri — litteras Nicea, ove rendeva Deiotaro , ma 
mifitr Rogat magnopere ut Cm Ka- egli é chiaro, che Ga Niaaa , ove Bru- 
lend. in Senatu , me & fisi & CaeCari to incontrò Celare, 
vehemeuter gratum efle fafturum . 
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An.oì ‘ Bruto. L’ orazione di Cicerone fu perorata nella ftefli caG» 
Rom- 70». gj Cefare. Egli vi dipinte con sì forti colori , la maligniti 
Consto*' dell’ Accufatorc , e 1 ’ innocenza dell’ Acculato, che Cefare ftan- 
FabioM a* do fralla rifoluzioue di non aifolverlo , e la vergogna di con- 
ino c dannarlo; ricorfe all’ efpcdiente , di rimettere la tua fentenza 
Treiokio. aJ p r j mo viaggio, che avrebbe fatto in Oriente , fono prete- 
ilo di voler prendere colà migliore e più ei'atta informazio- 
* ne. Ma Cicerone gli dille, però (a) ‘che giammai il Re Dcjo- 
< taro , o adente , o prefeute , ave» potuto ottener giuftizia o fa- 
* vore da Cefare ; e che ogni volta , ch’egli avea ragionato per luù 
«cofa , eh’ era pronto a fare in ogni occafione , non gli era 
- ‘ mai riufcito di fare intendere la ragione al tuo Giudice. Egli ri- 

• ipife tana copia del fuo arringo a quello Principe ; e rimettendo- 
la a Dolabclla , che glie l’ avea anche riducila, fi feusò di non 
elfec, quell’ Opera degna d’eder traferitta . ‘E’ quello un do- 
nativo ( b ) molto piccolo, gli diceva, che io ho voluto fare 
‘al mio antico Albergatore, Un’opera rozza , come fogliono 
‘ordinariamente edere i fuoi doni. 


Cefare fi 
porta a ri. 
trovar Ci- 
cerone nel- 
la Tua cala 
di GUnpt* 
gna. 

10c Ieri /.io- 
ne di quella 
filila. 


Cefare, intanto , per far rifplendcrc la fidanza , che avea in 
Cicerone, volle andare a trattenerli un giorno feco nella di 
lui cafa di Campagna , e feelfe per quella con verfa itone il 
terzo giorno delle Felle Saturnali (* j: tempo , ch’era prò. 

... prio 


fa) Quis enim cclquam inimicitior, 

quam Dejotiio Cariar / a quo 

iiec pratico* .ree ablena Rrx Dejota 
,us quidquam aqui boni impetravi 
— Ilio nuT.qu.im y lémper enim ib- 
(enti a fTu i Dejotaro qoicquam fibl , 

3 uod Dos prò ilio pofiularemus, zqnutn 
ixit v ideri* Pii/. »• j j. 

(4) Oratiuoculam prò Dejotaro , 
quatti requirebas — cibi mifi . Quam 
velini fic lega*, ut caulam tenuem, 
& ir.ofem , nec fi riptione magno opere 
d'gnam . Scd ego holpiti veteri , ét 
amico otinulculum micteie rolui io 


v'denfe , Cr»(To filo , culufinodi ipfiuo 
iólent efle munera • Ep.fi. fan j. n. 

(') Quelle folle furono introdotta 
in Italia , molto tempo prima della 
fondazione di Roma , e It celebrava- 
no in un foto giorno; ma Celare vi 
unì a quello altri due giorni; e Ca- 
ligola in appretto li dillefe finoacin- 
que giorur. Confiilevano in diverti- 
menti libertini ; fi regalavano i Roma- 
.ni ibambievolmonte , nd potevafi ia 
quefti tempi tegeregiufiizia, ud con- 
vocare il Senato ; e pere tu! Cotto ia 
Specie di recali i Padroni ciigevano 

♦ <*T »• ‘ 
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prio per confcgrarlo all* allegrìa (a) . In una lettera ad Attico fi Ann© m 
legge il racconto , che Cicerone gli (a di quella vifita ( b ) . n?cié?*à; 
‘Di quel Convitato, gli dice, che io tanto temeva , ora non ho Cons. q.’ 
« motivo di lagnarmi , e lo credo anche foddisfatto dell’ ac- FabioMas. 
‘coglienza, che ha da me ricevuta. Giunto, eh’ egli fu ilgior- xkmomi*. 
‘no antecedente nella Villa di Filippo, mio vicino, fu 1» cala 
‘*di coftui tanto ripiena di Soldati , che appena vi rimaneva 
‘libera una fala per la cena. Il numero era in circa due mi- 
‘ la , ed io non fapeva dove allogarli il giorno feguente ; ma 
‘B.trba Caflio mi liberò da queita pena, lafciandofi una guar- 
dia, c facendo accampare il rimanente delle truppe nella piJ- 
‘nura, in modo che la mia cafa rimaneva' molto sbarazzata.* 

‘ Cefarc fi trattenne colà il giorno feguente fino ad an’ ora dopo 

* mezzo dì , ove non diede udienza a niuno ; occupato , fe noa 

* m* inganno, a regolare con Balbo i conti : indi palleggiando 

* per lo lido venne a cafa. mia, di là a due ore , e fi poiènei 
‘ Bagno , ove fi fece leggere i verli di Mamurra (c) , eh’ egli 
‘ afcoltò coir rapita intrepidezza, e fattoli dipoi ungere e pro- 
‘ fumare,’ fi-pofe a tavola, cd avertelo poc’anzi prefo un vo- 


da' Clienti molte cofe , fu ciò libret- 
to al folo dono di un cero.. Vedi 
Cantei. Rei.ru*. Rem. de [airific. p. 37. 
Pitifch. i» fec. Saturnali» ■ 

(a) Dopo la rifoima dei Calenda- 
rio , quella fetta cominciava ai 7. di 
Dccembrc, e dui» va tre giorni. 

<*) Ad Attic. 1 {• j». 
fr) Mamurra era un Cavaliero 
Romauo , Generale dell* Artigliarla 
di Celare nelle Gallie , ove *' avea 
acquibato ricchezze immenfe . Egli 
, fu.il primo ir, Roma , che coprì le 
mura di tua cala di inarmo , e. fece 
dello bebo i ài lei piltbii , e le co- 
lonne. P lì». Hifi- Hat «.e pel fuo 
fmoderaio ludo, meritò una fever» cen. 
fura, unitamente con Celare , da Ca- 


tullo, dei quale fi leggono ancori ». 
vetlì, e che furono verifimilmente 
tetti a Gelare . Carni. ». j j. Il lettor* 
ne* intenderà forte il tempi, ola ma- 
niera, colia quale Celare pai» dalla 
cafa di Filippo a quella di Cicerone. 
Ma devefi ricordare . che qusbe due 
cale erano l'uaa vicino 1’ altra, fili- 
la coba di Forroìa vicino a Qajeta;e 
che lido lido caminando un’ora, potè 
Cefarc andar* in quella di Ciccione, 
ove li Pofe-nel bagno preparatogli ; 
ed ivialcoltòi rerfi di Catullo non già 
Ietti da Cicerone, ma da’ tuoi «mici, 
che fapevano il piacere, che avea di 
fentir tutto quello, che s’ era Icritta 
contro di lui, per non farne conto , 
per perdonare. 
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gucnte , Celare gli diede per fucceflbrc , un ora dopo mezzo 
giorno 1 C. Caninio Rebilo , 1* officio del quale non dovea du- 
rare altro tempo, che il rimanente di quel giorno medefimo . 
Quella profanazione della prima dignità dell’ Impero » moflè 
lo l'degno di tutti i Cittadini , facendo cadere tutti i beffeggi 
fopra un sì ridicolo Confidato . Ci fono flati confervati ( <*•) 
una parte de’ belli motti , a’ quali egli diede 1’ origine ; c Ci- 
cerone , che più d’ogni altro v’ebbe parte > ne rapporta an- 
cor egli alcuni in una lettera a Curione. 


CICERONE A CURIONE ( b ) 


Invece di configliarvi come ho fatto per lo paffato , {li- 
molandovi a venirci a ritrovare , penfo prefentemente di riti- 
rarmi ancor io in un luogo , ove polla effer lontano dal fen- 
tireinomi, e le operazioni di quelli Figliuoli di Pelope (*) . 
Non potete immaginarvi quanto mi vergogno di ritrovarmi 
prefentc a quelle colè. Voi certamente ne avelie qualche fof- 
pctto , quando rifolvefle di lafciarci , e quella forfè farà fiata 
la cagione, che vi ha fatta affrettare la voflra partenza; poi- 
ché , fe non conviene al'coltarfi il racconto di quelle ridicole 
incidenze, quanto farà peggiore 1’ efièrne teflimonio. E’ fiata 
dunque , noitra felicità il non dlèrci ritrovato al Campo di 
Marte , quando un ora dopo mezzo giorno , in tempo , che 
diXponcvafi a fare l’elezione de’ Queflori , la iedia di Quinto 
Ton.HI. . E e ■ Maf- 


ta) Macrob. Saturn- a.J. Dio.p.ajfi. 
Ji) Epift. fam.7 jo. 

La Moria di Pelope può ofler 
varii in Plinio- Egli fu figliuolo di 
Tantalo, il quale per fare efperienza 
della Divinità degli Dei , avendoli 
albergati in l'uà cafa , diede loro a 
mangiare il proprio figliuolo , che 
feoverto da cofioro non ne vollero 
adatto mangiate, anzi raccolti i pez- 


zi della carne Io reftituironoin vita; 
fupplendo ad una fpalla , che fu man- 
giata da Cerere, con un'altra d'avo- 
rio- Quello Pelope fatto adulto fi por- 
tò in Elide, ove fposò la figliuola di 
Oenomao , che poi fece ammazzare, e 
s’impadronl del di lui Regno, che 11 
appellò poi Peleponnefo. Plin.Hift. V«r. 
/. 1 9- Strab.hl.t. Ovid lib. tf. meta- 
rterpb. 


An. ni 
Rom. 70 J. 
Di Ctc.S», 
Cons. Q. 
FabioMaS* 
simo c 
Tattsotuo, 


Lettera « 
Curione 
Alilo Aedo 
Camolato , 
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Rom. 70!- 
Di GiC>(>< 
Cons. Q. 
FabioMaS- 
SlMO C. 
Trebow*. 


Cefare da. 
va onori a 
tolti, fecon- 
do porca fo- 
disfalli • 


2I« storia della vita di cicerone 

Maflìmo (a) , a cui davafi nome di Confolo , fu polla al 
luogo fuo, ed appena pubblicata la fua morte fi vide ella dif- 
parir Cubito . Celare che avea prefo gli Aufpicj pe’ Comizj 
Tributi , non cefsò di fituarla in un Aflemblea delle Centurie* 
e verfo un ora dopo mezzo giorno , nominò un nuovo Confo- 
J a per governar lo Stato , fino ad un ora dopo mezza notte • 
Bilògna j che io vi facci adunque riflettere > che per tutto il 
tempo del Confolato di Caninio, niuna perfona è Rata a pran- 
fo, nè vi è fortito fotto la fua em mini ftr azione alcun delitto, 
eflcndo flato egli si vigilante, che non ha dormito un fol mo- 
mento . Quelti racconti fembreranno ridicoli a voi , che flè- 
tè efente , nia le folte con noi , lo fpettacolo vi ftrapperebbe a 
forza le lagrime da gli occhi : che cofa avverrebbe , le io vi 
dicelli il reflo ? poiché vi fon mille fatti dell’ iftefli natura , 
che io non avrei in verità la forza di foffrirc, (è non mi folli 
rifugiato nel porto della filofofia, e fc non avalli avuto Attico 
noflro amico , per compagno fedele di tutti i mici ftudj . 

Cefare avea tanti amici e creature , le quali fpcravano 
da lui ottenere il Confolato , in ricompenfa de’ loro fervi z} , che 
riofeiva a lui imponìbile di porerli regolarmente innalzar tutti 
a quello onore . Egli adunque cercava 1’ occafioue di favorir- 
ne taluni per qualche mefe , altri per alcune Tetti mane , ed al- 
tri per un giorno * e non eflcndo quella dignità , che un no- 
me vano, jfornito d’ ogni potere, poco importavagli fe 1’ ac- 
cordava per qualche tempo : tanto maggiormente , che lo fpa- 
zio più breve, dava gli ftefli dritti , chci’l più lungo, benché 
una volta nominato Confolo taluno , avelie goduto Tempre ( b _) 
del nome, e della dignità di Senatore Conlolare . 

Nel principio dell’ anno nuovo , Cefare s’ inveiti per la 

quin- 

( t ) Cicerone ricufa il nome di in Teatro , iato luojo al Confai* , il 
Confolo ad uno, eletto cosi irregolar- Popolo lifpofe a voce piena , ch'egli 
mcnte « e Svetonio rapporta, che gli non erg Confolo . Sv.'t.Jul ■ Cocf. (• . 
Officiali di (£. Fabio avendo gridato, (’) Dio.p. S40. 
fecondo T ufo , quando egli entrava 
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quinta volta delia dignità di Confolo , fcelfe Marco-Antonio 
per fuo Collega. Egli avea prometto a Dolabella il luogo fuo, 
e quella mutali ne fu l’ effetto degli artificj d’ Antonio , che 
non potendo vedere il favore di Dolabella , lènza nudrirne ge- 
losìa 1 s’era sforzato di renderlo fofpetto a Celare ; e quelli 
artificj, fenza dubbio ,avcan dato luogo a Celare di guardarli, 
quando pattava per le vicinanze dalla fua cala , ma Dola* 
bella fu sì vivamente iftigaro da quelli oltraggi , che portatoli 
fdegnofamenre in Senato , ove non potendotela pigliar con Ce- 
lare a dirittura , fece un dilcorfo molto ingiuriofo contro d’ 
Antonio. Quelta ingiuria produttè tra’ loro eccelli sì violenti, 
che per poterli mandare a fine , promife Ccftre di raffegnare 
il Confidato a Dolabella (a) , quand’ egli farebbe per andare a 
far la guerra a’ Farti ; ma Antonio fi protetto , che in quali- 
tà d’ Augure fi farebbe oppollo a quella raliègnazione , e dan- 
doli in preda alle fue violenze, dichiarò fcovertamcntc , che il 
(oggetto della fua doglianza con Dolabella , era flato d’aver vo- 
luto ( b ) cofìui declorar fua Sorella e fua Moglie . Era 
quefta verilìmilmente una calunnia , colla quale egli voleva feu- 
fare il fuo divorzio , c’1 nuovo matrimonio da lui fatto con 
Fulvia vedova di Gonio . 

Nulla mancava intanto alla gloria ed all’ autorità di Ce- 
lare . Era egli (c), fecondo l’cfprcttìonc di Floro , una vitti- 
ma tutta apparecchiata al facrificio , avea ricevuto dal Senato 
i più {travasanti onori , che mai 1’ adulazione potette inven- 
tare : Tempi , Altari * , e Sacerdoti : la fua immagine era lìa- 

Ee 2 ta 


(a) Oum Czfar oftendiflet , fe pri. 
Miquam proficilccretur , Dolabellam 
Coni'ulrm effe iuftuium ■ Hic bo- 
nus Augureo fe Sacerdoti» przdicum 
«(le , dixit, ut Comitia aulpiciis vel 
impedire vel vitiare poflet , idque fe 
fafìurum afleveravit. fbil. a. )a. 

[b) Frequeatiffimo Senatu haac 


tibi effe cura Dolabella caufam od ii 
dicere aafus es , quod ab co Toreri <5c 
uxori tuz ftuprum oblatum effe com. 
perifles- Pbil. a.}S. 

(0 Quz omnia, velut infulz , ia 
deffinatanf morti viftiraam congere- 
bactur. Fltr.lib.+. a.Ja. 


\ 


Am. dì 
Rom. jof. 
Di Cic. «». 
Cons. C. 
Giulio Ce- 
ìake V. M. 
An ionio . 


A vera ri. 
cevuti tutti 
gli Onori , 
che fi potè. 
Vo deride- 
rne. 
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Av. di Ro 

M A 709. 

Di òc.dj. 
C.ONS. C. 
Ciolio l.B 
SARE V M 
A.NIOMO • 


Griftituif- 
cifno una 
Società di 
L 11 pere! . 

E Marcali, 
tonio gli 
▼a a mette- 
re il Diade- 
ma in trita. 


ta portata nelle pubbliche proceflloni , unifamenre con quella 
de’ Dei . La l'uà ltatua fu limata fra quelle de’ Re : li diede 
il fuo nome al fettimo mele dell’anno, c fu fitto perpetuo (a) 
Dittatore. Cicerone li sforzo (/>) di ridurre tutti quelli eccer- 
pì a’ limiti della ragione ; ma i buoi sforzi furono inutili , per- 
chè quanto era Celare avido a ricevere , altrettanto eran co- 
loro delidcrofi di fargli offerte. Pareva, ch'egli voleffe alleg- 
giare fin dove l’adulazione poteva edere fpinta da uomini , 
come i Romani . Dopo aver ottenuto quanto poteva defidera- 
re; e quando non mancava effettivamente nulla al fuo potere, 
1 ’ ambizione gli fuggeri d’edcrle necatlirio qualche titolo j lèn- 
za riflettere prudentemente , che da querto non ne poteva al- 
tro fperare , che odio ed invidia -, c finalmente egli deriderò 
d’ cller chiamato Re . Plutarco ammira la follìa del Popolo 
Romano , che non poteva lòffrir queito nome , lènza conce- 
pirne un orrore , quand’ egli iòffriva con tanta pazienza tutti 
gli effetti del dominio alfoiuto . Ma di tutti i Romani, il piò 
infunato era Celare , poiché c cola naturale alla moltitudine 
di Jafciarfi governare da’ nomi } in luogo che non può Celare 
elfcr degno dt leu la , d’avere eipofto il tutto ad un vano ti to. 
lo , che in vece di aggiungere qualche cola alla fua potenza o 
alla liia gloria , fembrava molto più proprio a diminuire que- 
lla fuperiorìtà di grandezza c di dignità, della quale era (Hi 
realmente in potletio . 

Fralle adulazioni, che s’inventavano ogni dì per compia- 
cerlo, fu iflituita in onor fuo una nuova focictà di Luperci (*), 
chiamata col fuo nome, c della quale fu capo Marco- Antonio! 


(a) Fior- ìbid.Svet.J. Cxf. 7S. 

X*) Plutarco vita di Cefare. 

(*) E’ vaila l’opinione, onde averte- 
rò' origine quelle fede , ma la. mag- 
gior parte degli Autori le riferil'cono 
a K muoio e Remo in onore del Dio 
Lupare , per numoiia della Lupa 
:heavea loro nudnti- Si celebravano 


% 11 
« 

uel mele di Febbraio, correndo nudi 
1 Sacerdoti per le «rade, battendo chi 
incontravano, eie donne , con unle» 
gno coverto di una pelli caprina fa- 
cevant. lo fiero , credendo, che eoa 
quel batterli , fi rendettero molto fe- 
conde • Cantei, ubi fitp.p, 1 4. 
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Il Giovane Quinto Cicerone vi fi fece ammettere [a) col con- A». or 
fsnfo di fuo Padre , ma contra 1’ inclinazion di Tuo Zio , che Rom> 7°9* 
trattò , non (blamente d’adulazione > ma di vergogna in un gio- Cons^C. 1 " 
vane della fila qualità) l’uuirfi a perfone sì imtnodefte > che Ciano Ce- 
fcorrcvano ignudi per le drade di Roma con furiofe vioien- 
2 e. L’apertura di quella fella fi fece nel mefe di Febbrajo> sro ' 
ove Celare comparve vellito colla fua vede Trionfale (l >) , fc- 
duto fulla Tribuna ad una fedia d’ oro , per poter godere lo 
fpettacolo delle carriere » mentre che il Confolo Antonio » 
avanzandoli alla teda d’ una truppa de’ fuoi aflòoiati > gli ven- 
ne a far 1* offerta del Diadema Reale } e tentò di metterglie- 
lo filila teda; ma queda intraprefa produlfe nell’ AlTemblea un 
profondo lamento) c Cefarc , che fc n’ accorfe ) rigittò fiibito 
le offerte d’ Antonio ; c ’l fuo rifiuto gli fece ottenere univer- 
sali acclamazioni. Antonio però ebbe l’ardire di (ar notare 
negli Atti pubblici , che per ordine del Popolo , egli avea of- 
ferto a Celare il titolo e’1 potere reale , che Celare non avea 
voluto accettare. 

Due Tribuni Marcello e Cefezio > non fecero , come il j Ttìbuni 
Popolo ) di dimodrare il loro difpiaccre col filenzio ; drappa- danno in 
reno il Diadema , eh’ era dato podo fulla datua di Cefarc ) 
fecero arredar coloro * che erano in fofpetto ( c ) di aver 
fatta queda azione , c dichiarando ancora , che Celare aveva 
in orrore il titolo di Re } diedero un pubblico cadigo a cet- 

,* • ti 

(.) Quintus Pater quartura , ve! pò- fu rejiciebat at enim adlcribi 

tius millefimum nihil iapir , qui lae- juffit in Faftis ad Lupeicalia , C. 
tetur Luperco fiiio & Stana , urter- Cxfari Dittatori perpetuo , M, An- 
nat duplici dedegere cumulatalo do- tonium Conlulem populi. juflu ie- 
mum. Ad Attic. u. j. gnum detulifle , Csei'arem uti. noluif- 

(l) Sedebat in RoftrisCollega tuus, le.Fbilip-i. J4-£ood abeo ita repul- 
ami&us toga purpurea, in iella aurea, ium erap, ut non ofienius videretur» 
coronatili. - adlcendis , accedis ad lei- Veli- Falere- a- s6. 
laro — diadema oflendij ; gemitus ( ) Svet. j. Cacf 79’ Dio. p.»4 j- Ap- 
loto Foro — — Tu diadema imponebas pian, l.a-p. 49 £ * Veli* Patere.». <8. 
cum piangere Populi, ille cum pian. 
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An.d'i Ro- ti Cittadini , che co quello nome 1 * avevano (aiutato per le 
ma 709. fì ra He . Un’ oppofizione *ì fot male, irritò Ccfire tanto, cho 
1 ° fece ufeire da* limiti della moderazione. Accusò egli i due 
Ci»i,ioCe Tribuni di aver cercato follevare il Popolo contro di lui , per- 
— V;M- fuadendo alla Città, ch’egli afpiraflè al titolo di Re : maquan. 
* do gli parve , che il Senato era difpofto a punirgli rigorofo- 
niente , (i contentò di privargli de’ loro officj , e toglier loro 
la qualità di Senatori ; nuova pruova pel Popolo, ch’egli de. 
fidcrava ardentemente quel nome > che fìngea tauto deprezza- 
re . ^ • 

tre fi Aveva preparato intanto tutto il bifognevole per la fpe- 
erepara per dizione , che far dovea contro de' Parti , e fatto incamminar 
Sc’fiìttT* ^ ^ ue Le S ioai Pe r Macedonia . Egli avea regolato per due 
anni la fucccILone de’ Magiflrati ( a ) : avea nominato Con- 
folo Dolabclla in fuo luogo, per lo rimanente dell’ anno ; *A. 
Irzio , c C. Panfa per I’ anno fcguentcj Dee. Bruto , e Gn. 
Planco per quell' altro anno. Prima però della fua partenza, 
rifolvè di fard accordare il titolo di Re dall* Affemblea del Se- 
nato, e 1’ obbedienza, che fino allora avea ritrovato in tutti i 
Tuoi defiderj , pirea che doveife corrifpondere al felice evento 
di quella intraprefa . E per farla infenfibilmente tollerare dal 
Popolo, egli fece divolgare accortamente nella Città , che fe- 
condo le antiche profezie del libro delle ( b ) Sibille , i Parti 
non potevano elTerc fuperati , fe non da un Re , e fopra que- 
llo fondamento , Cotta , eh’ avea la cuftodia di quelli Sacri li- 
bri, dovea proporre al Senato , d' offerirgli la dignità Reale . 
Cicerone parlando dopo di quello difegno , dice , che j’ era 
Remato a ritrovare qualche rancida interpretazione per fofle- 
ncre le pretenfioni di Cefare. ‘Noi feommettiamo , diceva • 

‘egli 


CO EtUmne Conlulw Se Trfbu* 
noi plebii in biennium, quo* illcro- 
luit ? Ad Atiie 14 6 . 

( b ) Prèximo lutem Scmtn L- 
Cottim Quindecim virum fententiim 


dl&urum , ut quoniam libris fafill- 
bus contineretur, Pirthos non nifi* 
Rcge polfe vinci, CsefarRex appel- 
la retur • Swt-c.jj- Dtt.p- 147, 
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'egli 


co’ Pontefici, eh* effì trarranno doloro libri , ogn’ al- An.Oi 

‘tra cola , fuòri che un Ri; del quale nè gli Dei , nè gli uo- p°c,c 7 «j*. 

» mini ne foffriranno piò a Roma il nome (a) . Cons. c. 

Si farebbe creduto , che dopo aver folerte tante fatiche e Giul.o C». 
perigli: dopo avere impiegate tante forte , e tanti anni ad 
aprirli la Itrada all* Impero ; Ccfare , il quale fi avvicinava 
alla vecchi ? ja , avelie rifoluto di feorrere il rimanente d;’ funi 
giorni nel polfelfo tranquillo degli onori, che parea che l’avef- 
l'ero offerto il governo, ed il dominio alleluio di tutto il Mon- 
do. Mi in metto a tanta gloria , egli neppure conofceva il 
fuo ripofo . Vedeva il Popolo mal ditpolto per lui , e rutto 
rivolto contra la fua autorità . Se la magnificema delle felle, 
e de* lpcttacoli manteneva in qualche tranquillità per pochi 
momenti la Città , ella inciampava fubito nella difpiacenza 
d’aver pagato troppo caro quefti piaceri, penteodofi della per- 
dita della fua libertà, e de’ fuoi più nobili, e migliori Com- 
patrioti . Quindi pare, che la fpeditione contro de’ Parti fof- 
fe un prefetto politico , per appartarli per qualche tempo da 
Roma, e lafciare a i luoi Miniftri l’efercitio d’ un od iofo po- 
tere ; nello Ite Ho tempo, ch’egli fi occupava a raccogliere no- 
velli allori : e dando riparo alla rovina della Repubblica , col- 
la disfatta de’ di lei formidabili nemici , cercava far guftare a’ 

Romani un Regno, non men gloriofo al di fuori, che dolce 
e clemente dentro le mura . 

Ma il fuo troppo impaziente defio di vederli inveftito del il tìtolo di 
titolo di Re , rovinò i fuoi progetti , e precipitò la fua infili- f* 
ce cataftrofe . I nobili, che da lungo tempo afpiravanù ato- £n/i?u 
eliereli la vica , fi videro coftretti ad affrettare 1’ efecuzione contra di 
h b del- Ini. 


(A) Quorum interprf* nuper falfa lemus — Cum Antiflibusagamus , 
quadamtaminum fama difturus in ut quid vi* potius ex illis iibris, quani 
Senatu putabicur, eum quem retrera Regem proferant, quem Romz pjft- 
Regi-m» habebamuj , appellandum hac oec Dii nec hominea effe patie*- 
'quoque efle Regem, fi fai e i effe vcl- tur . Dt Vivili- 1- j 
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Bruto uno 
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giurati . 
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* della loro congiura, per evitar Ja vergogna (a) di concorrere 
ancor eflì ad afiìcurargli un nome» da loro defecato ; c gli due 
Bruti » eh’ eran tenuti di tutto 1 ’ onore del loro fungue all’ an- 
tico difcacciamento de’ Re, non ne poterono riguardare lo ri- 
flabilimento , che come un infamia perfonale , che avrebbe per- 
petuamente macchiato il loro nome . Suetonio ( b ) afEcura d’ 
ellcrlì impegnati in quella cofpirazione più di fellanta Cittadi- 
ni, la maggior parte Senatori confolarj , ch’ebbero i due prin- 
cipali capi , M. Bruto e C. Caflìo . , 

M. Giunio Bruto aveva allora circa quarant 1 anni , e di» 
fccndca per linea retta da Lucio Bruto primo Confalo di Ro- 
ma , che avea fcacciato il Re Tarquinio , e renduto i Roma- 
ni un Popolo libero . Avendo perduto fuo Padre nella prima 
fua giovanezza , aveva incontrato un fimo ed illuminato tu- 
tore, il fuo Zio Marco Catone, che facendolo allevare nello 
fludio delle belle lettere , e principalmenre in quello della fì- 
lofofia , e dell’ eloquenza , erafi da fe follo impiegato ad ifpi- 


(«) Q,urcaufa conjumis fuit mi- 
turandi deliinata negotia , ne affen- 
tirl necefle effet. Svet. Jul. C<c[ . 80. 
bit'p.n 7. 

(fri Confpiratum eft in eum a fe- 
xagiota amplio, , Cajo Caffio , Marco- 
S Ue & Decimo Bruto principibus 
confpi rat ioni,. Jtwr.ig. Alcuni ami- 
chi .Scrittori hin rivocata io dubbio 
la dipendenza di Bruto , e partico- 
larmente Dionigi d'Alicarnafl'eo, cri- 
tico molto giudiziofo . Bruto però 
non l'offri in quella niunacontradizio. 
ne nel corfo di lua vita , e Cicerone 
ne di Porre per una cola non dubbio- 
fa - Egli cita foveate l' immagine del 
vecchio Bruto, che Marcoavevaa cala 
fua, nnitamente con quelle di tutti i 
filo! antenati ed Attico , eh: era 
molto venato nelle Genealogie , avea 
polla in chiaro quella di M. Bruto , 


che fece difendere da Padrea figliuo- 
lo dai primo Confolo di Roma- Cornei, 
Kiptt. ih. Attic. Tuf.ul.Jifput 4 1. Bru- 
to nacque l'otto il terzo Conl'olato di 
L- Cornelio Ciana, e di Gn- Papirio 
Carbone 1 ' anno di Roma «88 , la 
qual, cofa confuta baftimemente l’ 
opinion volgile , d’ertere Rato figliuo- 
lo di Cefare , poiché non avea altro , 
che quindici «ani menodilul i eche 
non li può fuppjrre , c he li familiari, 
tà di Servili, loro Madie con Celare, 
averte cominciata primi della motte di 
Cornelia, Ipolata da Cefare nella piò 
f e "* rl ecò, ch'eri (lata da lui amata 
fvilceratameme , e della quale fece 
egli l’orazion funebre nel tèmpo della 
lua £ueiiura , o fu nell’ etò di jo. 
anni . Svet- fui- C<ef c-f. la.le'n Bruti 
P- Hi- ir uot. Corradi, 
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ìzi 

fargli i' amore della libertà , e della virtù . Le fue naturali An.Bi 
qualità, non meno, che la fua induftria, e la fua fatica , gli RoM - 
fecero fare acquifto di una fomma diflinzione . Aveva acqui- CoLto 
fiata molta fama al Foro , dove avca difefe molte caufe di Giono Cu- 
grande importanza ; ed era ftimato il più eloquente e dotto ** m V-M* 
di tutti i nobili giovanetti della fua età . La fua maniera di 
parlare era corretta , elegante , e giudiziofa , benché folle 
mancante di quelle abbondanze , e di quella forza , uccellarla 
alla perfezion dell’ Oratore. Inclinava maggiormente alla filo- 
fofia , e benché avelie fatta profeffione della più moderata Set. 
ta, qual era quella ddP Accademia; la fua naturai gravità, 
e l’efempio di Catone fuo Zio, gli faceva affettare la feveri- 
tà degli Stoici : ma in quella affettazione nnn vi riusciva mol- 
to bene, effendo egli d’un carattere dolce, inclinato alla cle- 
menza ; e fpeffo ancora la tenerezza del fuo naturale , gli 'fa- 
cea dimenticare del rigore de’ fuoi principi . Servilia fua 
madre , benché foffe fiata Arena congiunta di Cefare , fu 
fempre si attaccata al Partito della libertà , che quantun- 
que avelie avuto in odio Pompeo , pure non s* era allena- 
ta di dichiararli in favor fuo . Nella battaglia di Farfalla , 

Cefare , che particolarmente l’ amava , aveva ordinato , che 
non gli lì foflè fatta alcuna offefa ; e quando il rimanente del 
Partito vinto, fe ne fuggi in Africa, ebbe egutd forza la ge- 
nerolìtà del Vincitore, che le lagrime di Servilia , a farli ce- 
derc Farmi, e ritornare in Italia, ove gli fi offerirono tutti 
gli onori, che avellerò potuto dargli qualche confuolo , nelFin- 
fclicita della fua Patria . Ma il roilòre di ricevere da un Pa- 
drone cofa, che avrebbe voluto ricevere dalla libera volontà, 
de’ fuoi Concittadini, gli cagionò Tempre più difpiaCere , di 
quel gullo, che gli potevano far fentire le offerte diltinzioni ; 
tanto più , che la diflruzionc de’ fuoi migliori amici gl* ìfpi* 
cavano per la difcfà di tanti fventurati , un orrore , che non 
potea giammai elfer fupcrato da que’ favori , e da quelle cor- 
ife . Egli guidale , adunque , con molta riferba , durante il Re- 
Tom. III. • F ( ' gno 
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gno d i Celare: lungi dalla Corte , fcnza effer a parte a’ con- 
ci Oc* {. » c *l uando 15 crcd « obbligato di prendere la difela del Re 

Coni; c. Denaro , avea convinta Celare , che noti vi potevano elLre 

SmySS. * die foirero ftati . va]cv °l‘ » fargli dimenticare della 

Antonio » liberty , In quello ip.iLio di tempo aveva coltivata Fami* 
cizia di Cicerone , le muffirne del quale , unitamente colle fue» 
lapeva egli per ficuro , che non convenivano con quelle 
del Vincitore ; e facevaa fra di loro più volte amare doglian- 
ze full’ infelice flato della Repubblica . Forfè da quefte° con- 
ferenze , non mena > che dal difpiacere univerfale degli uomi- 
ni ouefti , fu egli animato a meditare il ditègno di reflituire 
la libertà alla tua Patria. Egli avea pubblicamente difefo Mi- 
Io 116 , dopo 1’ omicidio , commetto in perfona di Clodio , fonda- 
to in quella maliima da lui fofteuuta : che quegli eh' eran fo- 
liti a violar le leggi , e che nou potevano reprimerli colla giu- 
flizia , dovevano punirli, lenza prenderne informazione. .Tal’ 
era il cafo di Cefare , e maggiore di quello di Clodio , poi. 
che lì era il fuo potere cotanto avanzato piu delle leggi, che 
non v’era altro rimedio per punirlo, fe non che ]’ atfaffinio , 
e quello fu propriamente il motivo di Bruto , che Marco-Am 
ionio non ebbe ripugnanza di confettare : afficurando , che di 
tutti i Congiurati , egli folo era entrato bella congiura per 
via dj malllme ; mentre , che gli altri erano andato dietro , per 
isfogare il loro parti'colar odio ( a ) e malignità : poiché co- 
. fioro 

(j) Natura admirabilis, &exqutlu nio *enerat— — » Brut, ij.tum Brutu» 
la Dortrina , Se fingutari* induftria. — — itaque doleo« & illius confilio , 
.Cum eniin in maximis caufvs verlatus Se tua roce pepulum Rom. careretam- 
eifes Brut, m(. Quo magia tuum, diu Quodcum per fe dolendnmeft. 
Brute , judicium probo, qui eorum , tuo; molto magisconfideranti, ad quo* 
ideft , tu tetert Aeratemi* , Philofo- irta non transita fint , led ne fc»o . qua 
phorum letta m fecutmes , quorum in parto d-r.-nerint . R'ut. A»- 

dortrina , & pr • cepcis ditlerendi ra- «•»«« yvut’ Tt\hMi ««j«i yiyurrn , uefurtt 
tio con'ungiturcum luavitatedicendi owit » B»rT»> mìurìcu Kwaapr , 

Sc copia • Brut, 219. Namcum inam. *sat tutftTpOTHTt j uri TU pmtofjtiru xrtxu uf 
bularem io Xyflo — • M. ad me Btu- «r/*5*« — . p,ut. Vita di Bruto. Appia- 
ttir, ut coniueverjt cum Tito Pompo- p • 
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fioro F avevano con Cefare , e Bruto p avea col Tiranno . Ax Di 

Cajo Caflìo difendeva da una antica famiglia , e diftìnta d°g. 7 «’' 

per lo telo della pubblica libertà. Si racconta di Spurio Caf- Costile. 1 * 
(io uno de’ Tuoi antenati > che dopo avere ottenuto F onor del Giulio Cs- 
trionfo } ed etTerfi veduto tre volte invertito della dignità con- Antonio*' 
folare, fu ammazzato dal proprio fuo Padre , per aver volu- 
to afeendere all’ affibbilo dominio- Caflìo fin dalla fua infanta Cantare 
avea di mo Arato , quel che fi dovea fperare dal fuo fpirito , in di Cada- 
una età più matura} per l’amore, eh’ avea per la pubblica li- 
bertà. Andando a (cuoia con Faufto figliuolo di Siila , fi fde. 
gnb talmente contra coftui , che vantava il potére, e la gran- 
dezza di fuo Padre, che gli fcagliò una guanciata ì e quando 
Pompeo l’ebbc fatto comparire innanzi a lui, per eia minar 
quello fatto , dichiarò in prefenza fua , che fe Faurto aveva 
ardire *di continuare lo Hello' difeorfo , egli non l’avrebbe trat- 
tato’ .altrimcnte . Aveva dimoftrato il fuo coraggio nella guer- 
ra contro de’ Parti, fono il comando di Grado j del quale era 
Qutìrtore , c querto sfortunato Generale , avrebbe falvata la fua 
vita c la fua armata , fe fi folle appigliato a i fuoi tonfigli . 

Dopo la disfatta delle. Truppe Romane , fi era onorevolmente 
ritirato in Siria, col rimanente delle fue legioni : indi veden- 
doli perfeguijato da i Parti , che 1’ alfediarono in Antiochia, 
fi approfittò con tanta abilità de’, loro errori , che non fola- 
mente falvó quella Città, c tutta la Provincia} ma ne ripor- 
tò una confidcrabilc vittoria , nella quale perdcrono quelli il 
lor Generale . Ne Ila guerra Civile, egli riunì qualche tefiduo 
di Truppe dall’infelice giornata di-Furfalia , ed imbarcateli 
fopra dieciafleKc Vaiceli i, guadagnò con quelli le corte d’Afia, 
per rinovarvi i luoi sforzi contro di Cefare ; ma gli Storici 
ci raccontano., che avendo incontrato quello formidabile Vin- 
citore foli’ Ellefponto , in una barca di palleggio , ove avrebbe 
potuto facilmente 'togliergli lavila , fi {paventò talmente da 
quello incontro , cioè gli diede vilmente in preda la fua flot- -, , 
ta . Quella memoria , benché molto allertata , lémbra alquan- 

F f 2 to 
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An.dì Ro- to incredibile d un uomo come Caffio , principalmente quan-. 
D*C»c?«j. da iJ /* tto è tutto diverfo da quel che lo rapporta Cicerone. 
Cons. C." Infatti fi legge nella feconda Filippica , che Ctflìo , avvilito dell* 
« G tR«V C M' aVVÌCinaI ^ Dt0 ^ » 1’ afpettb in un feno di mare di Ci- 

A^tomio . imboccatura del Cidno, colia lìcura Iperanza di for* 

prenderlo , e vincerlo; ma che il fortunato Cefare- sbarcò l'o- 
pra una oppofta ripa , e Ca/Co , effendogH venuto fallito il 
fuo diiegno , e vedendo: il fuo nemico in un Paelè , che fi era 
dichiarato a favor fuo, fu obbligato a far la pace , unendo- 
g!iu colla fua flotta . Sposò dopo Tenia foreJJa di Bruto 
che fervi fema dubbia , ad unirli più Uretra mente infieme \ 
giacche non era loro riufeito prima, per là diverfità de’ loro 
naturali, c de’ loro principi fijofofici , e da quel tempo ebbe, 
ro fempre unanimi i voti , c i loro configli . Calilo era for- 
te, coraggiofo («), e lavio ; ma violente.e crudele. Bruto fa- 


(* ) C.. Caffi» in et famijia natus, 
qua non modo dominai um , fed ne 
potennam quidem cujufquam ferro 
* >• Quem ubi prinui n 
Magiilratu abiit , damtiatomque con- 
r ! • ?. Un , t 1 UI P at,eB > ailoreni ejui 

lupMicii forane . Eum cognita dorai 
«aula verberilie, ac nocaflo , pccatium- 
que filu Cereri conlecravifi'e (Uv. a. 
4 »- Cujuj filiti m , Fanftum, C. Caf- 
l’ » condifcipulam (uum in fcha- 
a > proicriptionem paternali! laudan. 

T7 co,i P ho P*rcuffit . Val. Max. 
}■ •*/"• Pi-'o'eb in Brut. Reliquia* 

Cegionum C. Caffius Quxftot 

conlervavit , Syriamque adeo in Pop. 
Koiti. potellate retinuit, uttranfgreU 
ics in cuna Partito* , felicirerura even- 
tu fugarci, ac fonderei . Veli. Pat. a. 

4 < > • Pbil. ri i,. CPuì, tpye, rrtpt, . 
V*! u anpu xatpi ymìui piuAat , 

« Coiaio, to, Taxipix-mortri Tfmptn l/lì»- 
P«!'« ’t'rxfacxtu» Kaiaupt »iwrvx»,<m. , 
***• " X"P * > ìA-Sh» urorirut , o t' ,<nti utv. 
'* aicx/mt un pj/3, litri, putptTKmm *«. 

' V)« > urtpti i, pufm t tuutnrcm vìt, xm- 


cca 

«««ut. Afrp *. 48». ih Dio.!- 41. Sveu 
Caj- 6 j. 

C. Caffius fine his elariffimis 
viiis Ha no ceni in CiHcia ad ofliurn 
fluminis Cydni confeciflet , fi Ule 
ad eam ripam , quam confthuerat , 
non ad eontrariam raves appulifler. 
Vbil.x. 11. EquibusQrmum.amicum 
habere malies , inimicum magis ti. 
meies Caffiuro . Veli. Pater. » 72 ,1 
vero & rimile , juftitia , ntS 

xu 7 .ii parari & ver um & probabile eft. 
Ipie enim F.picurus dàcie ■- « in* 

ui'uu «11, To' XM7.UI ui Imititi («r. Epijf. 

famtij. 19. Caffi» tota vita aquim 
bibit . Sene. J47. Quamquam qui 
cum loquor ? cum uno fortiffimo vi- 
ro; qùipoflea quam forum ateigifti ; 
nibil fetidi nifi pleniffimum ampiiflà- 
nix dignità tis , In i(laipia«v»»»nJ<s- 
tuo ne plus nervorum fit , quam ego 
putarim , fi modo ieam tu prt bas . 
Epif -fam. ij. ig. Digerendo Confo- 
latum Caffium olfenderat . Vili- Pat. 
». } 6 .it Vlut.in Brut. App . 408. 
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cea dcfidcrare h fua.amicizia » per effcr troppo amabile, e Caf- 
fo faceva defiderar la l'uà , per effer perigfiolb avere un ne- 
mico sì formidabile , figli abbandonò la Setta degli Stoici De- 
gli ultimi fuoi tempi , per applicarli .» quella, d* Epicuro » la 
dottriua del quale gli fembrava più naturale , e più r ìgion:- 
volc: loftuine però, che il piacere raccomandato dal fuo nuo- 
vo Maeltro , dove» folamcnte ricercarli nella pratica della giu- 
flizia , e dell’ altre virtù. Quindi facendoli Epicureo, non fa- 
lciava intanto di vivere da Stoico - L fuoi piaceri furono tem- 
pre moderati , la fua temF sraU2a efìrcmu negli alimenti , be- 
vendo acqua pura in tutto il tempo di fua vira . La lùa ami- 
cizia e rispetto per Cicerone , avevano avuto principio fin dal- 
la fua giovanezza, prendendo l’efempiodi tutti i giovani, in- 
clinati alla virtù - Èranli fra lono uniti Ifrettamente , durante 
la guerra Civile , e fot» il Regno di Ccfare , fenza dubbio , mag- 
giormente lo furono ,. per la conformità de’ loro fcntimsnti , 
comunicatili nelle loro lettere con tutta la confidenza d’ una 
perfetta amicizia. Cicerone la beffeggia qualche volta nelle 
fuc lettere d’aver falciati i fuoi antichi principi ,, per abbrac- 
ciar 1’ Epicureismo : ma loda all’ incontro fa liviczza , colla 
quale s’ era portato a quello cambiamento ; cominciando que- 
lla Setta , dice egli, ad apparirgli più loda. , dopo che Caflìa 
n’ era diventato .Partigiano - 

Gli antichi Scrittori han creduto , die Calila avelie pre- 
So il motiva d’ infidiare a Ccfare la. vita , per alcuni dilgufti 
datigli da coflui ; e principalmente per averG prefo alcuni Leo- 
ni ,. ch’egli aven riferòati per una pubblica feflività J per aver- 
gli negato il Confolato , ed avergli preferito- Bruto nella fcel- 
•a della più. onorevole Pretura. Ma lenza, che foilèroanda- 
ti rintracciando altre cagioni, ballava riflettere a quella del fuo 
umore, e delle fue maffime. Da quelle folamcnte , Cefarc lì ve- 
deva minacciato ; anzi quando fu avvertito di non fidarli d* 
Antouio, e di Dolabclla'’, folca dire» ‘che egH non temea co- 
* loro , che avevana 1* umore allegro- , ed i capelli annoda- 
ti* 


Am. dì 
Rei. 709. 
Dt Cic. tu 
Cons. C- 
Giuuo Ce- 
s»s.B V. M* 

An iOMJO - 


Motivi dì 
Cuffie per 
la morte di 
Celare.. 
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Anicaio.. 

Gli altri 
congiurati 
Decimo 
Bruto , e 
( ajo Tre 
bonio. Loro 
carattere . 


Carattere di 
Trebonio. 


s 3 o STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

» ti , ma le perfonc pallide , magre « e malancon ielle » 
Dopo Brufo , e Calilo , i Capi della congiura furono De- 
cimo Bruto, e Cajo Trebonio . Erano colloro ambedue fia- 
ti confiantemente amici -di Cefare, ed in tutte le fue guerre , 
a vara ito ottenute da lui tutte le difiinziorti , c tutti i favori - 
Celare quafi ('paventato da un nome , che doveva edere in av- 
verlionc a tutti i Re , non avea tralafciato mezzo dì farfelo 
amico j e credeva efierfi accurato della di lui . benevolenza » 
nominandolo Governatore della Csallia Cifaipina , Confola p;f 
l’anno feguente-, e fuo fecondo erede (<*), dopo Ottavio fuo 
Nipote. Non fembra affatto , che Decimo li foife diftinto con 
qualche carattere di virtù particolare, nè che egli a vede giam- 
mai dimoftrato uno zelo ftraordinn'io per la Patria -, in mo- 
dochè Tortilo il fuo effetto la cofpirazione , tutto il Popolo 
re fiò maravigliato di vederlo nel numerò de’ congiurati , Era 
egli però bravo, generofo , e magnifico. Godeva d* una im- 
molisi ricchezza , della quale fece un’onorevole ufo t e nella 
guerra Tegnente , impiegò circa due millioni per mantenere a 
proprie fuc fpefe un’ armata cotitro tT Antonio -, 

Trebonio non era d* -una illuflre pròfapia , era un uomo 
nuovo , -Senatore creato da Cefare , il quale avevaio innalzato 
per tutti i gradi de’ pubblici onori, Tino alla dignità di Con- 
fo lo , che avea per tre meli poffeduta . Antonio Io chiama fi- 
gliuolo d’ un buffone', benché avelie creduto Cicerone , effer 
difeefo da una famiglia ( b ) Equcftre . La fua prudenza , la 


(a) Adeftis etiam eonliliariìs ce- 
di», tamilisriflimis cmnium ,& for- 
tuna partium rjusin fumrnum evettis 
faftigrtirn,D. Bruto , & C. Trebonio 
aljilque clari nominis viris - Vell.Pat. 
x .56 piuteiquepercurforum in tuto- 
ribus fili! neminavit; Decimum Bru- 
tum eti^tn >n fcmfndis haeredibus 
Svtt.Jui.Ctcf. Ss-l'iJ- C<ef Comm. it 
Bell. Civ. Ub. ». i'Iutar'co Vita di Bru. 


App p. 497 ji*. Dio I. 49. 147 tee. 

D. Hiutus Cum Cceiiris primus 

omnium amicorum fuilVee, interfe- 
ftor fuit. Veli. Pat.x -6 4. 

(b) Scurrae liiium appellar Anto- 
nius. Q _ uafi veroignotus nobis fuerit 
fpfendidus Eques Romanus Trebonii 
Pater Pbil. 1 ).tO. T rebonii . ■ Jon- 
filium, iiigenium , humanitatem, in- 
nocemiam , magnitudinem animi in 

i’a* 


I 
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fua giuftizia , la dolcezza del fu" carattere, il Tuo piacere perle 
beli* arti , e’I fuo naturale giolivo ed allegro , gli facevano uà 
merito più folido, di quello della oafcita . Dopo la 1 

Ccfare, celi diede fuora ua volo. ne delle belle fciwenze di Ci- 
cerone , che * s* avea data la cura di raccogliere > c Cice- 
rone lo ringraziò d’avere a quelle accrefciuta forza e grazia, 
pel contorno ingeenofo , dito loro col luo Itile . G.i ^. tortcì 
non rapportando ragione alcuna, che potcJè fargli de 1 crar- 
la morte d’ un uomo , da cui non ne avea ricevuto altro , che 
beneficj > può credere > full’ autorità di Cicerone , che vi foi- 
fc flato impegnato dalla flu grandezza d animo , e dal uo 
amore per la Patria , per cui preferì la libertà di Roma , all 
amicizia d’ un particolare ; c la gloria di rovinare un Tiran- 
no, al vantaggio di dividere feca- le di lui ricchezze , e la 
di lui potenza . . • 

Gli altri CofpFratori erano , parte giovanetti di fangue 
nobile , i quali ccrcavanp far vendetta della rovina delle 
loro Famiglie , e della morte de’ loro- più prò (Ti oli congiunti} 
c parte Cittadini plebei , de’ quali Bruto-., e Cjflìo (a) ne ave- 
vano fperimenrata la fedeltà e’J coraggio - Erano convenuti in 
in una Atfemblea generale d’ efeguire la loro intraprela iu Se- 
nato , il giorno degl’ Idi , o degli quindici di Marzo , (icori 
che il Seuaio avrebbe applaudita la loro azione , ed avrebbe 
loro preftata la fua (b ) aihflenza,. Riguardarono effi. come 
una circoftanza molto felice , che il Senato (i doveilè congre- 
gare in quel giorno , nella gran Sala > che Pompeo avea fatta 


Patria liberami*, quir ignorar f Pbil. 
xi- 4 Liber irte, qu.-m mihi mififti 
quantam habet declarationem amoris 
tui? priraumquod tibi facetumvide 
tur quidqu'd ego d !xi ; quad aliis (br- 
utte nog itera: Dei ode quqd illa , fi'e 
faceta lune live Tic fiunt narrante te ve- 
nuftiflima • Qnìn etiam antequain ad 
me ventatili, riiusomais porne con- 


fumitur ècc Epif.fan. ij. 11. I bii. 
ia.i$. Pui libertatetn Populi Roti», 
unius amici li* pr*poluit depullbrque 
dominatus , quam particept elle ma- 
luit PbJ ». iK ' 

fa) la tot horainibur, pirtim ob- 
feuris , pirtim adoleicentibus , & c. 
P hil. » H. 

(*> Appi»» 4»». 


An. dì 
Ro.m- 70 p. 
Di Cic. $U 
Cons. C. 
Giulio Ci- 

s\ti£ y. m» 
Anioni» • 


Gli altri 
Col pi litoti 
erano Pie. 
bei . 
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edificare vicino al fuo Teatro , e che Cefare per confeguenra 
poteva elìcre facrificato a piede della Statua di qucfto (a) grand’ 
uomo , come una vittima , capace a placarne i di lui Mani . I 
Congiurati credettero ancora , che tutta la Cjttà , non avreb- 
be tralafciata di- dichiararli a prò di loro , e per non attribui- 
re niente al calo , Decimo Bruto , che manteneva un gran nu- 
mero di gladiatori a fue fpefe , comandò loro di ftarfi armati 
e pronti a comparire al primo fogno . La fola deliberazione , 
per la quale fi trattennero lungo tempo , c che cagionò qual- 
che diviiione nella loro AlTemblca , avea riguardo a Marco- 
Antonio , ed a Lepido . La maggior parte voleva , che fi 
ammazzafle con Celare, particolarmente Antonio? eh’ era il 
più torbido degli akri due, e’1 più formidabile nemico della 
libertà , eh’ cflì proponevano di ftabilire; e Cafijo infiiteva vi- 
vamente fulla neceflita di doverli coftui privar di vita ; ma i 
due Bruti , rifòlvendo d’ eflèrgli favorevole , tirarono gli akri 
-alla loro opiuione . Rapprcfentarono-coftoro , che fpargendo più 
fangue di quel che fi richiedeva , avrebbero fatto torto alla 
lor cauti : farebbero flati riputati crudeli, ed avrebbero potu- 
to eilère acculati , d’ aver piuttoflo fa tto vendetta di Pompeo, 
•che della Patria-: piuttofto per foddisfare i loro rifentimcRti 
particolari , e per farli e dì flc/E Signori «doluti ; che per ri- 
ftabilir la libertà . Ma quel eh’ ebbe maggior forza a falva. 
re Antonio, fu la vana porfuafiva, che dopo , ch’egli avreb- 
be perduto T appoggio di Cefare , farebbe diventato più trat- 
tabile, cd averebbe ceduto alle circoilanze . Errore che fece 
loro perdere tutto il frutto della loro- intraprefa , e che , giu- 
nto il rimprovero ( b ) , che ad cfE fa Cicerone nelle fue let- 
tere, cagionò la loro rovina- 

do 

.{O Poli guani Senitn* Idiòus Mar- fhn.t. 499 . yei.p/o. 147. » 4 |. Quttn 
tiis in Pompeii Curia m edicrureft , fa- veliera ad illas pulcherrimas.epulas 
cil« tempus, * locumprxtulerunt. «ne Idibuj Martiia invitatici. Reliquia- 

rum nibil habcremui . Etiji. ftm.Tt. 
.<*) Plutarco vita di Cefare. Af. il- ia. 4 Alt Brut. 1.7. 
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Rapportino gli Storici un gran numero di prodigj , che 
parvero atnnincialh.ro (a) la morte di Gelare , c Cicerone r.cv 
racconta uno de’ più notabili . In un facriftcio , che fi fece 
alcuni giorni prima degli Idi di Marzo, al quale affittava Ce- 
lare, Ceduto nella fua fèdia dorata , e veftito della fua velie 
trionfale 4 la vittima, ch’era un Bue, fu riconofciuta fenza cuo. 
re . Celare li lpaventò di quefto accidente , e Spnrinna uno 
degli Arufpici l’avvertì ‘di flarli attento , ‘ che per mancanza 
■* di configlio non follò la fua vita malli iti rifclno , giacché la 
‘ bafe fondamentale della vita, e del configlio, era propriamen* 
‘te nel cuore. Rinnovato il Sacrifìcio il giorno fegHcnte col* 
la fperanza di ritrovarvi I’ interiora -più felicemente difpolle , 
fi accorfero, che la vittima (b.) avea parimente mancante al* 
cune parti nobili , come il fegato e’1 polmone , cola che fa 
riguardata per uno de’ più orribili prefiggi . Cicerone mette 
iti ridicolo qucfli auguq; ma tra’l Popolo pillavano per ve- 
rità, degne di rilpetto, e quei, che fe ne fpaventavano mag- 
giormente, dicevan fra di loro , effere in pericolo la vita di Ce. 
lare. I fuoi amici, che mon furono efeiui dal terrore : gli 

dimofìrarono lo flclfo timore, c lo pofero nel dubbio, fe do- 
veva o nò portarti in Sanato , eh’ era attualmente congregato 
per ordine iuo i ma Decimo Bruto rimproverandogli quella 
Tojh.IU. 1 Cg in* 

(a) Sed Csefari futura ciedej evi. che corri fpondevaao agli avvenimenti 
■demibus prodigiis denunciata eft tee. futuri, e che dovevano iervire ad illu- 
Sixt.t 1. Plutarco vita di Cefare. minargli Arufpici- Dt Divi*, ititi. Ma 
■[£) De Divin-i. ji. a- 16. i Naturalifii fi beffavano di un Tenti- 

li ritrovarli qualche volta Ih vitti- mento si poco filolòfico , e pretende- 
nte fenza cuore, e lenza fegato , fe- vano, che l’ annichilazione o la crea- 
ce nàl’cereuna queflione curiola l'opra zione eran dne cofe egualmente impof. 
quello fenomeno , traque’ che crede- libili. Quel che vie di più verifimile 
vano la realità di quelle forti di preia- in tutti quelli racconti , échegliami- 
gi , come gli Stoici ; la rifpofta coltra- ci di Celare impiegavano ogni artifici* 
ne era, che gli Dei facevano quelle al- per fargli vedere i perigli -conciliali de’ 
^razioni , mentre fi faceva il lacrifì. quali era minacciato, 

«io, mutando ©annichilando le patti , 


% 


An.dì Ro- 

MA 709, 

Dt Cic.< t. 
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Giulio Ce. 
Sars V.M. 
Antonio . 

Prodigi a,, 
tenuti prl- 
madellele. 
•emione. 
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inquietudine, e rapprefcntandogli , che non poteva difpenfar- 
fi (a) di andare in- Senato, lenza fare un ingiuria all’ Alterna 
bica, T obbligò , coutra fua voglia, a precipitar/i in quell’ ab» 
biilo , ove lo firafeinava il fuo delfino .. 

La mattina del giorno fatale,. Marco Bruto , e Cajo Caf- 
Co C trovarono al Foro , fecondo Tufo , per fentire , e giu- 
dicar le caule pubbliche in qualità di Hrerori e benché por- 
tallero folto la velie un pugnale ,. di inoltrava no nulladimanco 
una perfetta ferocità , che la fecero ammirare fin al tempo 
ch’ebbero l’avvifa, che Celare fi portava in Sonata ; onde 
clTendofi colà rcnduti Cubito, feguirona la loro tragica rifolu» 
zione , con un sì furiofo ardore , che nella fretta di dare i 
primi colpi [b) a Celare , i Congiurati £ ferirono fra di lo» 
ro . 

In sì fatta guifa , adunque , perdè la «ita Cefarc, il più iUultre 
di tutti i Romani , ne’ celebri Idi di Marzo ► Non v* era Hata 
Conquiftatore , che aveiTe tant’ oltre ditlefa la fua potenza; e 
che per formare un sì maravigliofo edifizio. , avelie cagiona- 
to tanta rovina , c defolazione nel Mondo,; che non fe n’ era . 
forfè veduto la limile prima di lui . Si vantava , che la fua 
conquilta delle Gallie (c) avea coftata la vira a circa un mi- 
lione , c dugento mila uomini , e fc vi fi aggiunge il numero» 
che perdè la Repubblica nelle guerre civili , che deefi calco- 
lare con un altra regola , o Ila pel merito de’ Cittadini , la 
vita de’ quali era d’ un altro valore ; li può fenza difficoltà far' 
afeendere il numero al doppio ; nulladimanco però dopo , 
ch’egli s’ebbe aperto il cammino all’Impero, per una con* 
tinua pratica di rapine, di violenze, .e di ftragge (<#) > no» 

- potè 

<«) Plutarco vita di Celare. eft ìpfe : ketlorum civilium ftragem 

(*> Plutarco ria di Bruto Appi»- non piovendo. Win. Hi fi or. H nt, 7 »j. 
so »■ f*j. < i) Ne«iue illi tanto viro -^-pluf- 

(O Undecie* centena , fc nona- quam ^uinque mcnfium principalis 
glota duo hominuin nailliaoccifa prae* quiescoatigU . Vcll^Pat» a. 5®» 
iiis ab ao«Hi^luod ica clic coafcilus 
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potè più di cinque meli guftjtrc la dolcezza d’ un placido Go- 
verno . 

Univa nel fuo carattere , le più grandi , e le più nobili 
qualità} che pollóne fare onore all’umana natura , e dare ad 
un uomo la luperiorità fopra 1’ altre creature della fuafpezic. 
Egli non era meno eccellente nella guerra t che nella paco . 
Le fue mire, ed i fuoi ragionamenti erano ne’ conagli amai i- 
rabili-. La faa intrepidezza era maravigliofa nell’ operare , c 
quando fi metteva iu animo d’ efeguire quel , eh’ egli a vea 
riputato nec-ctrario-, non vi era perfona , che così perfettamen- 
te arrivale alla diligenza , ed alla fua fermezza . Gcneroù» 
amico, capace di perdonare a* fuoi più capitali nemici , ed in 
riguardo di quelle prerogative natarali , eh’ erano iu fothiu 
/tona in Roma, com’era il fapere, e l’eloqnenza , non era 
per cederla a triuno. Le fue orazioni fi fecero ammirare per 
due qualità, che difficilmente fi trovavano unite, per la forza, 
« per l’ eleganza. Cicerone lo mette al grada de’ più fama- 
fi Oratori, che abbia giammai prodotto Roma; s Quintiliano 
«flìcura , * che cgti parlava con egual forza di quella , colla 

* quale fapea combattere , e che fe fi fofle tutto applicato al 

* Foro , farebbe riufeito 1’ unico Contradittore di Cicerone . 
Il fuo ingegno non fi limitava alle belle lettere , delle quali 
era il maeltro, era capace delle più alte rifleffioni della filoso- 
fia , e tutte l’ altre parti delle feienze , gli parevano molto fa- 
miliari . Traile mofte opere, aveva pubblicati (a) due libri de- 
dicati a Cicerone fulla Analogia della lingua , o fia full’ arte di 
parlare c fcrivcre correttamente. Egli accordava la fua pro- 
tezione , ed i fuoi favori alle pcrfonc d’ ingegno , e di (àpcre , 
«n qualunque Rato , che le trovale , e la fila pafllone verfo il 

G g 2 mc- 


Am. di 

Rom. 70J. 

Di Cic <». 

CONS. Q; 

F rt®io M as* 

STMO C 

Trebcnio- 

Suo carat- 
tere , e fin- 
molari v ir- 
lù. 


In qaella oc«W appunto fu * periore a «nella del trionfo, poiché 
«he Celare fece a C icerone il compii- ‘ era più gloriofo (Under: j confini 
memo, menzionato da Plinio: ‘d’are- • della iàpienza Romani , che «uc* 

. te acjuillata una gloria moltopiù ih- ‘dell’ Impera . Plm. U»t. 7 3 or 
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merito altrui , gli faceva fàcilmente perdonare le ingiurie a co- 
loro , de’ quali fa ne ammirava il buon talento. I Tuoi difet- 
ti, le queito nome non iembrerà fìrano a quc’che gli prendo- 
no volentieri per virtù, erano l’ambizione, c T amor del pia- 
cere . Egli vi lì diede tutto , ma da grado in grado , e ’t 
primo difetto vinte il fecondo} poiché in tutte le lue intrapre- 
fc , fu fempre il piacere iacrificato all’ ambiiiane 1 . nè la fati- 
ca , nè i perigli poterono arredarlo mai , quando egli vedeva, 
qualche cola , che gli avelie potuto, accrcfcere la gloria - ‘ La 
‘ tirannìa , per fervimi] de’ termini di Cicerone, era la fua pri- 
* ma divinità - Citava foveote quel vetG> di Euripide che di- 
pingeva chiaramente i caratteri del fuo cuore u 1 fé è lecito 
‘ violar li la giudiziale la. verità , deeli lòlamcnte viojar per 
‘regnare. Tutte le fuc macelline y tutti i fiuoi defiderj , cran- 
£ limitati a quedo fine - Avea Cullo della piano travagliato- 
fin dal tempo, della fua giovanezza} c Catone , clic lo conofce- 
va, avea ragiono. di dire , eh’ eralì applicato a (àngue freddo, 
c eoa una fobria meditazione a rovinar la Repubblica . Egli 
ripeteva Avente cllcrvi due foli mezzi per acquidar potere c 
conlèrvarlo , foJdati c danajp ; ma che 1’ uno dipendeva dall’ 
altro, vale a dire, che col danajo fi procuravano le truppe » 
e col foccorfo delle truppe li accumulava il danajo . Era ef- 
fettivamente d’ un’ cftrcmu avidità nel Ciccheggiarc , amici ,o 
cimici , di’ efli fodero ; egli non rifparmiava nè Stati , nè Prin- 
cipi , uèTcmpj;(«), nè Particolari i tutto riufeiva eguale agli ec- 


(a) De Catare St ipfe ita judicie 
- illum omnium fere Oratorum la- 
tine loqui elegant i fljme — Se id ' 

multisi itteris , Se iis quid-m recon- 
diti! & exquifitis , lummoque Audio , 
ac diligertela eft conleeutus — Brut. 
}70-C-veroC*farfi foro tantum va. 
Mito, non aliut «x noAris conua Ci- 


ceronem nominarttur . t-amen in eo vfj 
eft , id acumen t ex c onciiatio, ut il- 
Inm eodem animo dixifle , quo bella- 
vit, appireat. gaine. x. 1. C* Cattar 
in libri* , quos ad M.Ciceronem de 

Anaiogia conlcripfit Gtlliuriy.l. 

Qu indiani in maximisoccupationibus 
cumadte ipfuro, inquit , de ratione 

latine 
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chi fuoi , quando avea qualch; fperanzA. d’ accrcfcere il fuo tc* 
foro . Colle, fue abilità, non avrebbe potuto mancare di ren- 
derli uno de’ primi Cittadini Romani , fc fotTc liuto capace di 
ridurli alla qualità di Suddito.. Ma egli ritrovava 1* unico 
£uo piacere nel dominio allòluto , mancandogli {blamente la 
prudenza ne’ mezzi , eh.’ egli ptefe per arrivarvi r come & 1’ 
altezza di quefto grado gli avelie offul'cati gli ocelli , c la ra- 
gione ; poiché diilruffc la {eliditi del fuo potere per una va- 
ca oftentazione , c limile a que’ , che fi abbreviano la vita y, 
in deGderando troppo di vivere ,, egli accorciò il fuo Regno ,, 
coll’ cccelLva avidità di regnare (a) (*) - 

Fu fufeitata una quefiione dopo la fua morte * e Tito Li- 
vio la prapolè come un Problema , [e fojje finta 0 no gì ave- 
iole per la Repubblica l' ejfir nato cofiai nel mondo. La 
difficoltà non cadeva lullc azioni di fua vita , poiché avrebbe 
in quelle incontrata poca difficoltà.; mafugli effetti che quel- 
la 


Ah. Di 
Ro-t, 

DiC.c.«j. 
Co.nìs. C. 
GiUl.I i C 3 « 
SAR.K V.M. 
A.s roNio. - 


Quedionì 
Allcttate 
i'ulla tua. 
motte. 


latine foquendt accuratìliirae fcrìpfe. 
r ; t — B rut. } 70 ViJ- ir- Svtt. j 4 . In 
Gifare hsec l'unt, mitis clemenlque 
natura — — accedit quod miai (ice ingp- 
jjils exceljentibus , quale tuum ett . 
deleftatur— eodem fonte fe hauda- 
rum intelligit laude* fu»* , e l uo flt 
jeviter afperfus • Bpifi. fan. 6.6- ni 

Omt piyirnt wr “X ! >‘ * u/mint’. Ai A “ ,c ' 
7 . 1 Iple autem >o ore lemper grascos 

verlusdePteiiiffishabebat Ha*. 

fi vialandum efi )up , regnanti grana 
viclandunefi: alili rebus, pietatem ca- 
lili. Offe j.a-t Catodixit, O Cilt- 
rem ad evertendam Rempubiicaffi , 
fobrium accedine Quint.^t. t- Abiti, 
ne-uiam ncque in Imperli*-, ncque •» 
Magidratibus prasftitif" - ; n w 1111 
fina . templaque Deum doni* reierta 
cvpilavit urbes diruit ■» fepius ob 
pr*dam quam deliftum . Evwden- 
tiflimis tapini» , ac focdlegi 1 *- onerx 


bellòrum civilium- — fudthutt . Svt- 
ton.c. ; 4 xbd. ir. Di’. ®. aoS» 

la) Sencc.Nit.qa® li.f.ig.p 7 S6.. 

{* ) Sveconio fa parimente la deferi- 
alone della lui perlina . Egli dice i * 
edere (lata di alca, datura , di bianco 
colore .occhio negro, di vilh un poco 
pieno , e di robinia com?le(fi..ne : lof . 
frivacon tanta pena l’effer clivo , che- 
pet> Sfuggirne le beffe, alle volte ri- 
pigliava i capegli di dietro il capo e li 
tirava in avanti . Fu avido di gemme , 
e di antiche rarità , perle quali pensò, 
di far la guerra a' Brictanni . Fu.mol« 
toluffuriolbv e-vago di comparir lon- 
za peli nel corpo, onde età fedito non. 
Cola mente fatfeeli radere, ma di fan eli 
fvellere, egli viffe tff. anni,. e fu.peo 
opinione del volgo.po.lo al numero de- 
gli Del. Saiet. J. Citf.+j-, ad jo. Ibieh 

n. 
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le produflèro dopo di lui , nello ftabiliraento d’ Augufto , eoe* 
vantaggi d’ un governo , che traeva l'origine dalla tirannìa . 
Svetonio , che ben fapeva il carattere di Celare , con quella li- 
bertà, colla quale ha deferitto i felici Regni , fotto de’ quali 
viveva, dichiara, dopo aver pollo i fuoi vizj , e le virtù ia 
equilibrio (a)> ch'agli fu giujì.imetae ammazzato . Tale era 
ancora il fornimento di tutta la Gente favi a , c difintcreflàta di 
Roma , nel tempo che fu commelfo il delitto . 

Si polca queitionare però (b) , le Ccfare meritava edere am- 
mazzato propriamente da quelli , che determinarono di far que- 
llo eccello . Molti di loro gli cran tenuti della vitar altri 
erano Itati colmati di tanti bencficj , onori , e ricchezze , che 
per quella fua profusone veri'o i fuoi favoriti, s’ avea rictiia” 
mato centra un odio pubblico ; così era flato particolarmen- 
te trattato Decimo Bruto, ch^egli aveva nominato già per fuo 
fecondo (c) erede ; poiché cedui, e non Marco Bruto , co- 
me s’« creduto , fu colmato di favori da quello ( d ) Princi- 
pe . Ma tutte quelle ragioni non fecero altro , che accresce- 
re il loro delitto e i loro meriti , fecondo i pregiudizj de* 
Partiti oppofti . I veri amici di Celare rimproveravano i di- 
lui AlTalÉni di una negra ingratitudine, per avere ammazza- 
rato il loro benefattore.: i veri PaTtigiani della libertà nc fa- 
cevan loro degli elogj , e riguardavano , come i più virtuolì, 
cd i più grandi di tutti gli uomini, quegli i quali, per par- 
ticolar confiderazione , non avevano potuto trattenerli di ren- 
dere al Pubblico un sì importante fervuto; cofa che Cicero- 
ne 


(a) Praegrarant tamen catterà fk- f c"} App 
<ìa, diàaque riuj , ut Se abut'ui do- f,J) Etfi eft enim Brutorum coms 
rninatione, Se jure celi» exiflimetur. munt rafluudc laudi* lòcietas zqua, 
Svtt.c Decimotamen iratiores erant ii , qui 

<4 ) Difputari de M- Bruto folet , id faftunn dolebant . fuominu* ab co 
andebueritaccipere a D- Julio ritam, lem illam dicebant Aeri debuifie , 
cum occideudum cura judicatet. Sente, Pttf- x. 7- 
de Benef-4, a- to. 
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ne tempre confirma • ‘La Repubblica (a), dice egli > dee 
•loro una immortal riconolcenza > per aver preferito il bene 
‘comune, alle leggi dell’ amicizia particolare ; e Gì fi oppone 
‘a quello, l’aver egli data loro la vita , ferì come una rico- 
* nofeenza dovuta ad un ladrone > che potendo ammazzare un 
« uomo , fa a coflui ricordare ,. d’ avergli donata la vita , le non 
‘vi fede fiata, foggiunfe, qualche macchia d ingratitudine nel- 
‘ Ja loro azione , non ne avrebbero acquatala tanta gloria ; e 
‘che benché mi maraviglio per realtà di taluni per elTerlì por- 
t tati a quello ; una tal meraviglia mi filinola ad una maggio- 
‘re ammirazione, perchè l’ho veduti più riconofccnti a fa» 
‘vori della lor patria, che a. quelli di Celare. 

, lrzio e Pania , la fedeltà de’ quali era fempre collante ver. 
fo di Celare (6) , 1’ avevano configliato di avere a fianco > per 
la Scurezza della lua pcrlona , una guardia Pretoriana , non 
ceflaudo di rapprcfentarglt fempre, che un, dominio acquiftato 
«olle armi , doveva edere cogli fteflà mezzi foflenuto, Ma egli 
rifpofe, che volea piuttofto morire , che vivere lenipre in ti- 
more . Si beffava di Siila , che avea riloluto di riftabilir la 
libertà , e deprezzandolo continuamente , diceva , d’ aver egli 
lalciata la Dittatura, perchè non- lapea ( c ) leggere : ma Siila, 
per avvalermi de’ termini di un giudiziolò Scrittore (d), ave- 
va 


(«) £uo<f ed aliud beneficium 

làtronum , nifi ut commemorare pai- 
fi nt, iis fe dediffe vitam , quibus non 
ademerintf qnod fi efiet beneficium, 
sunquam ii , qui illum interfecerunt , 
a quo eraot ferrati — taotam Client 
gloriarti conficcati . PM- ». f. 

£uoetiam majorenrei Reip gradarti 
debet. qui liòertatem populi Rom. u- 
nius amicitie praapofuit , depulforque 
doroinatus quarti particep* elle raaluit 
— admiratus- fura ok eatn caulam , 
quod imrnefttor beneficiorum , memor 
patrie fiailTet — ■ i. 

(t) Laudaadum experientia con- 


filmiti eli Panf* atque Htrtii ; qui 
femper praedixerant Ostia ri , ut ptin. 
cipatum armis quzfitum armis tene- 
rci • Illediditajis , mori ffc quam ci- 
me ri malie. Veli. P*t ■%. yj. 

Infidiaa undique imminentes Cubi* 
re femel confefl'um l'atis e(Te , quam- 
cavere femper . Svet. c. S 6 

C’f) Nec minori! impotenti* voce» 
propalare» edebat — Sy.llam nefeifle 
litteras, qui Diftaturam ‘ depofiuerit . 
Svelo n.jj. 

(-O Vid. Savilii Differt. De Militi* 
Ronw>xtf, in fine della fua Tridui io»e 
di Tacito; 
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va i prmcipj di una grammatica miglior della Ria . Liceo»' 
ziando le lue gnardie , avea creduto rinunciare al dominio al- 
foluto ; in luogo , che Celare non avea potuto commettere un 
errore più grolfo in politica; quanto il conlervarlc ambedue » 
facendo accrefccre vedo di lui l'odio pubblico , c privandoli 
dell’ unico mezzo di poterli difendere . 

Egli fece pel corfo del fu a Regno molte eccellenti leggi 
per lo riftabilimento della drfcipHna , e la più etile di tutte 
I* altre , è riputata tjuella , die Wrchava ( a ) il Governo delle 
Provincie Pretoriane allo -fpazio di ur. anno , e’ Governi Con- 
folarj a due anni. Cicerone avea deliberato una legge conlr- 
mile ne’ più felici tempi della libertà , c’1 più gran Dittatore 
dell’ antica (b) Repubblica, avea prima di lui penfato , che la 
fìcurezza dello Stato conliiteva particolarmente a fare almeno , 
•die i comandi arbitrar; noi; fallerò di lunga durata , fe non 
■era potàbile limitarne il potere ; eCefarc conofceva , colla fua 
propria efpericnza , che la prorogazione di quelli Poteri , c I* 
ufo di governare i Regni, ifpiravans egualmente il difprczzo 
delle leggi , che la faciltà ad annullarle ; onde i fuoi difegnf 
nelle leggi da lui ftabilite , furono di non far giammai , che 
fi efeguidè il fuo efempio , ed atàcurarfi il Luo jiodciTo dall’ 
«traprelc de’ futuri luvafori-. 


STO. 


\a) 1 • I. Srtton. J. Cef. 41 . 

(i)£ur le* melior, utilior, opti- 
maetiamKcp. Izpius flautata , qr.am 
ne Prastoriz Provincia; plulijuam an- 
tMim , neveplus guam bicanuim con- 


Aslarrt obtineretftur Pbil. g. 

Mamercus j£miliur maxitnxoi 

autem , ait , ejus cuftodiara efle , fi 
magna imperia dìururna non eflent , 
& tempori: modus imponcretur , qtii. 
wwjwis impoaicon-poflcc 
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C icerone fi ritrovava predente aria morte dì Cefarc in Se- Cicerone 
nato , dove ebbe ii piacere, dice egli , di veder peri- f/'^orte ai 
re il Tiranno, coche avevi deli derato ( 3 ) . Qjeftogcan- Celare; oe 
de avvenimento lo liberava dall’ obbligo di dover rìcono- dimoftr» 
(cere un Supcriore , e dall’ indegnità di dovergli preftare P« cetC - 
obbedieti 7 a . Egli diventava lenza alcuna comradizione il 
primo Cittadino di Roma ; e’1 più potente , e’1 più riguar- 
devole per lo credito, che egualmente aveva predò del Sena- 
to , e del Popolo ; infallibile frutto del fuo merito , e de’ 
fuoi lèrvi&j in uno Stato libero . I raedefimi Congiurati 
avevano di lui quefta opinione , e lo riguardavano come uno 
de’ loro più ficur i Partigiani . Bruto , dopo aver trapalato il 
feno (£) di Cefarc , chiamò Cicerone ad alta voce nel cavar 
fuora il ferro infanguinato , congratulandoli con eilb dello ri- 
ftabilimento della libertà ; e tutti i Congiurati , portatili im- 
mediatamente al Foro col pugnale alla mano , nelf annunziar, 

Tow.HI. H h che 


( a ) Quid mfb4 aftuletit irta Do- cruentimi sltd extoilccs M. Brutus 
mini muratiti, practerl*titiaro,quam pugionem ,Ciceronem «ominatim ex- 
oculis meis cepi , jutto irfrerìtu Ty- clamarit, atqueeì recuperatam liber- 
ranniZ Ai Atric 14 - 14 . tate me ft gratulata?*. Pii!. ».«*. 

( bi Czlàre laterfe&o — (latiti 
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Marco- An- 
tonio perciò, 
glie ne fece 
UO. «CCUJÀ.. 


che fecero la ricuperata libertà ». mefcolarono. fra* loro, gridi 
il nome di Cicecaoe, per giuftificare Ja Joro, iutrapreCt col di 
lui credito» c colla di lui approvazione (a) «. 

Qucfto fatta diede motiva a Marco. Antonio, nel progref- 

10 del tempo , di accufar pubblicamente Cicerone » d’ edere 
fbto. partecipe della congiura anzi d! averla fomentata (» co* 
fuoi configli i ma era ficuro ,* eh’ egli- non ne avea avuta 
mai la menoma, feienza ; poiché quantunque avelli avuta Uret- 
ra amicizia ca i principali Attori , e che caftoro. fi. fodera 
molta fidati di lui j. la fu a età, ■ il foo. carattere ,, e la fua digni- 
tà non gli permettevano, d’impacciarfi in una limile inrraprc- 

11 ; principalmente con Complici , la maggior parte de*" quali 
erano. Giovanetti ( c \ e di vii. calcita „ Non avrebbe egli pò- 
tuta certamente clTcr fora molto, utile nella elocuzione , ed. ali*' 
incontro, il foo. credito avea maggior forza a giuitificarli , poi- 
che non avenda avuta alcuna parte in quella intraprefa ,. non 
poteva elTere in fofpctto. di alcuno, inreredi particolare i h. que- 
&e furano, fenza dubbio, le ragioni che. impedirono Bruto e 
CafEo di comunicargli i di foco difegnt .. Se ve ne fodera Ha- 
te altre,, a fi: avellerò potuta edere interpretate- contr* il foo 
onore ; Antonio * e gli altri fuol nemici non avrebbero, man- 
cati di fargliene un. afpro- rimprovero. .. No Itati imrneo- peto è 
chiaro dalle foe lettere, ch’egli ave» premeditata, e defidcrato 
quello accidente - Avea più d’ una. volta fcritto ad Attico > 
‘che ’1 Regno- di Celare non potea durar più. di lèi mcli-C d ) „ 

e che 


( *)’ DÌO. p. Z49, 

Catare» meo coofilio- int erf<r- 
ftuoi. Pbil. ». 11. Veltri enim p U |. 
cheirimi fatti Hle furiolù* me pr; nc ; 
pemdicicfuiife. tkinam.q-jidem. f^jf* 
moleftoanobii non ell'et ... Epiti. 
ft n. 1 ». }, 14.», 

(r) Quali» veri limile pano ed , i’ a 


tor Roninibu*. partisi) olifcurit, par» 
tini adolel’ceotibus , nrminem occut- 
taotibus , raeuia nomea lacere- pontili 
fe f Pbil. i* li- 

C<f>Jam- intelliget i<f Regnom v‘t- 
femeltreelTe poff; — nos tamen hoc 
confìrmarmis ilio augurio , quo dixi- 
Bus; nec uos fallii, nec aliaet accidet," 

Cor- 
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*c che avrebbe avuto fine, o colla tua morte, o con óualcht 
x violenza; c -che defilerà va -di vivere , per cffer teftimonio di 
quella cataftrofc v Egli.xonofceva la mala rfoddisfa zione di 
tutti gli -uomini favj, ed onefti di Roma, perchè £ la xomu- 
nicavano liberamente colle loro lettere ; ed è certo, xhe nelle 
convenzioni familiari erano in quelle cofe più liberi » Co* 
nofceva I* umore altiero, « violente di Calilo « di Bruto - ; e J* 
impazienza, xolla quale Soffrivano il giogo - In lòmma folle, 
■neva con effi loro una Eretta 'Corri fpondenza , come £ aveifc 
meditato d’ animate il loro coraggio, e di follenere la Sor ti- 
ioluzionc . Attico avendogli Scritto, che la Slatua di Cefare 
era Stata collocata nel Tempio -di Quirino , vicino a quella 
della Dea Salute : 1 Vorrei , zi ipofe egli, alludendo alla Sorte di 
‘ Romolo , che Sode piuttosto unita còl Dio , -elio colla Dea (a). 
Si congettura da un’altra lettera, che s’era -trattenuto a rad 
ditar col fuo amico, d’ Hpirare a Brnto qualclte geuerofa ri- 
soluzione, mettendogli avanti gli occhi la gloria de’ fnoi An- 
tenati . ‘Bruto, gridava -egli. Spera forfè notizie di Cefare , 
‘ che fJoflòno piacere a gli uomini onefti ? e quali Saran mai 

* quelle. Se non quelle di fentirlo impiccato ? Quante precau* 

* zioni ha «gli fatto per la Sua Scurezza ? Che Se ne è fatto 

* dunque, quel quadro d’ Aala, e del vecchio Bruto , 4he io 
« vidi nella Gallerìa , coll’ ifcrizicme , che voi fcpete : ma a che 
«giova nelle prefetti (fc) xircoftanze ! Si debbi odcrvate an- 

fch a ra 


Coriuat ìfte nereflc eit , aut per ad rei* 
Sàrioa , aut ipie per fe»— id fpcro ri- 
vi, oobisfore. Ai A/tie.x.ì- 
i*) Eumvvr»«QuiiiDoinalo,quam 
Saluti . Ad Af He. n ,j. 

ib) Itane nunciat Brtjfuj , illu» 
ad bone, riros «ju^*, f e d ubi tos * 
nifi fotte fe fufpendit/ h e autem ut 
fultum erti ubi isitur-piMVi^^ui jlhid 
«uuro, quod vidi in Salitecene Aha- 


lam & Brutum? fed quidfaciatf Ad 
Atiie. r j. ,o. Si crede , che per lo Pa». 
tbexmt Cicerone larenda una Sala , o 
una Galleria della cafa di Bruto, o del- 
la Aia, ornata di ftatue, e di {inatti 
■di uomini gratfdi ; a pid de' quali Cor. 
celio Nipote rappotta , che Attico 
area defciitto in quattri, o cinque veri» 
il loro carattere ,e1 loro 'onore ; e clic 
facUtuentv nei ricocofcere i Ritratti 

dì 


! A X.Di 

; ItoH. jop 
DiCic.«| - 
Coni. r 
Maitco- 
Ax renio , 

P. CoANE- 
lì<j Dola* 
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ce a Marco- 
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a 4+ 

cora , che nelle opere , che drizzo verfo lo fteffo tempo a Bru- 
to, egli più volte fi dà ad efclamare con bell’ arte lulla pub- 
blica difgrazia ; e particolarmente fopra quella di Bruto , che 
fi vedeva fenza alcuna fperatu» impiegare il tuo talento ; e 
che più volte gli raccorda la memoria di que’ ludi gloriofi 
Anteceffori , al coraggio de’ quali era tenuta Roma della fu» 
libertà . Ecco come egli conchiude il iuo trattato de* più fa- 
mofi Oratori . 

‘ Quando io vi rimiro, o Bruto , egli dico , che difpia- 
‘ cere- mi viene di vedere la voftra Gioventù arrecata , co- 
‘ me nel mezzo del fuo corto , per 1' infelice forte della no- 
« (tra Patria . Il dolore , che foffro, mi è comune col noftro 
‘caro Atrico, che tanto vi ama , c che tien di voi la ftelii 
« mia opinione . I uoftri defidcrj fono uguali per la voftra fe- 
licità , e perla voftra gloria. Dcfidenamo di vedervi racco- 
gliere il frutto della voftra virtù, e di vivere in unaRepub- 
‘ blica , ove polliate ritrovar l’ occafione , non fedamente di rin- 

* novare , ma di accrcfccre la gloria de’ voftri Antenati , poi- 

* chè voi fiere il Padrone del Foro , e la voftra gloria vi fi è 
‘molto ftabilira . Di tutti i giovani Oratori a voi folo 1' elo- 
‘ quenza , e’J fapere richiamano maggiori applaufi , e comparif- 
« cono Sccompaguari da tante virtù . Voi avete bifogno della 
‘ Repubblica , c la Repubblica ha bifogno di voi , e benché 
‘la rovina della noftra libertà abbia. quali ofeurato lo fplendo- 
1 re del voftro ingegno ; continuate»© Bruto, e non vi ferma. 
« te ne’ meddimi ltudj . 

Tuttociò porta a credere, che egli ignorava l’intimo, c 

lo 

di Bruto, ed’ A»l», fi etano attriti». He ancor*; ore fono fcolpite le tede 
ti iifieme, che ijtteftiefempi non niao- di Bruto , ed' Aa!a unitamente co’ lo. 
Tetterò Bruto. È probabile a ncora,che ro nomi. Cornei- 'rtf invit. Attic- »8. 
quello ritratto , inventato da Attico, Vii, tbefau- More!!, in Famil- J uni» 
come lo dice Cicerone, abbia data ori* Tab.t- 1 . 
gì ne a qualche medaglia , che folti, 
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ic circoliamo della congiura ; fapea generai minte , eh’ era co* 
fluì applicato in qualche gran difegno , e vi avea contribuito 
colle fue efortazioui • Nelle lue rilpolìe a Marco- Antonio 
non niega affitto di aver defiderata la morte di Celare : ne di- 
moffra apertamente il Tuo piacere j ti reputa onorato d' avervi 
avuta partej e la chiama 1* arsone più gloriola (ri) , ‘che fi 
‘fia fatta mai non Gaiamente in d.otna ? ma in qualfivoglia al- 

* tra Città ; dove gli uomini erano più inclinati .ad aver quella 
‘parte, che non vi avevano; che JiiLmulare quella che vi ave, 
‘vano avuta: che la ragione di Bruto in chiamindolo , era per 
‘lignificare, eh’ egli emulava le lue lodi coti un atto , noo 
‘di/Lmile a quello, ch’egli altre volte avea praticato : che (è 

* il d^fidcrare la morte di Cefare era delitto, il goderne era lo 
< Hello ; non olendovi differenza tra chi configlia , e chi appro- 
‘ va un delitto : e che le fi eccettuava Autouio , e pochi altri lu- 
‘ finghieri , a’ quali piaceva lervire un Padrone, non vi era af- 
‘ latto in Roma un fol Cittadino, che non- avelie deuderata la 
‘morte di Celare per le mani di Bruto. Tutti gli uomini 

* dabbene eran concortì all' efecuzioue co i loro deliri ; e le ad 

* alcuni mitico pru Jeuza , ad altri coraggio , o occalionc ; no i 
‘ ve ne fu però un ìolo , che nou avelie deiìderato di far que- 

* ilo colpo . 

La prima novella d’ una sì ftrana cat.rftrofc non avei la- 
nciato di lpargerc per la Città una generai colternazione ; ma 
i congiurati penliirono di far pubblicare iu ogni parte la li- 
bertà, e la pace. Camminarono unitamente ( b ) vcrlb il Fo- 

ro, 


( a ) Ecquis eli igitur.qui te exce- 

C o, He ils qui illuni regnare gaude- 
nt , qui illud aur fieri nolueric , aut 
faftuin improbarit ? Omnes enim in 
culpa-' Etenim omnes boni, quaatum 
in ipfij fuit , Caclareni oeciderunt . 
Aliis coafiliuia , aliis animus , aliis 


oocafio defiliti votuntas neraìni , éfcc- 
Pbil. a ia. 

(*) £uaodo fi facevano liberi gli 
Schiavi, fi dava loro un cappello •'Vi 
era allora anco una medaglia (colpita 
colla medcfifna figura, mal' idea non 
era nuova . Saturnino nella fua ledi- 

aione. 
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Rom. 709. 
Di Cic. <1. 
Cons. 
Marco. 

A.n 1 on io . 
P. Corne- 
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La morte di 
Celare Ipir- 
ge una graia 
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rione in 
Roma. 
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ro , facendo portarli limami alla cima di una picca un Cap» 
pello , ch’era 4’ iu legna della libertà . Dileguava Bruto di ra- 
gionare al Popolo da’Roftri j ma T agitazione, che glifbpr av- 
venne ; « l’incextezza di quel , che dove» fperarc o temere-, non 
, -folamente dalla moltitudine de’Citradini , ma -da un gran nu- 
mero di 'Guerrieri , eh erano venuti in Roma per accompa- 
gnar 'Celare 'nella Guerra -de’ Parti (a)-, gli fecero TÌfolvere dì 
ritirarli al Campidoglio . Qui ritrovandoli ben Cuftodito e dal. 
la lunazione del luogo , c da Ciladiatori di Decimo , convo- 
cò il Popolo per dopo mezzo dì, ed in uno Radiato difeor- 
fo, fatto per giuftifìcar la fua -condotta, -efóriò i fuoi Cittadini a 
difendere, coatra -tutti i Partigiani della tirannìa., -quella feli- 
ce libertà , da lui prefa a rìftabilire. Ciceroni lo feguì alCam. 
p doglio colla maggior parte de’ Senatori , ove tenne un Con- 
figlio fui lo ftabilimento de’ pubblici affari , -e fopra i mezzi dì 
aiEcurare il frutto -di una sì gran rivoluzione . 

^ _Marco- Antonio all incontro fpaventato dal grande ardir* 
de Congiurati , e temendo della fua propria vita , s’eradifpo- 
giuro della Toga Confolare , affine di poterfi falvare in cafa 
fua , cori travellfto , Egli vi li fortificò contra ogni forte d’ 
infulto 5 e per tutto il rimanente del giorno vi fi tenne per- 
fettamente nafcolto (b) . Ma la tranqoillità , e la moderazio. 
ne de’ Congiurati, facendo ravvivarla fu audacia , Tu cagione# 
cheufciffe libero la mattina vegnente dalla fua abitazione. 

In quello Rato di cole, L. Cornelio Cinna tino de’ Preto- 
ri» 

zione innalzò fepra una picca un Cap- lui contro di Siila Valer. Max. g. 
fello, quando egli s‘ impadronì del {«1 Appian. a. joj. Dio. p-àj* 
Campidoglio, cvm: una promelTadel- Plut. Vita dà Celare ,e di Bruto . ‘ * 
la libertà per tutti gli Schiari, -cheli f b\ Qux tua fuga <* Q, ; * formid» 
farebbero uniti al fiio-Partito; e Ma- -preclaro ilio die/ -qu* propeer con- 
rio, che lofecepunireditjueftaazio- icienriam feelerum defperatio viretÈ 
ne con un decreto dei Senato , fifer XI um ex illa fuga— ehm te donni» 
vi dopo dello Uefiò eipediente , pei im. Tecepifti. Pbil. », ,j. Vit.f-x 1 . 
fcguargH Schiavi a pigliar Tarmi con fima. j#a. joj. ’ 
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ii> c flretto congiunta di Celare , fece un. elogio a’ Congiura- Anno d» 
ti in un difcorlb. ai Popolo ,. in cui non riflringendolì a. lodar fo- q?£*ic*«» 
laroente In loro azione , efortò l’Alfcmblea a tirarli fuori del Cani- Con». 
pidoglio , ed a conferir loro gli onori) dovuti a’ Liberatori del- Marco- 
la Patria .. Indi fpogliato dalla velie. del fuo impiego,, e girtan- p. N £ orne. 
dola eoa difprczzo fi dichiarò che non. voleva più. foflencre tu» Dola». 
una dignità, eh.’ egli avea ricevuta da un Tiranno in. pre- BELL<% - 
giudizio di tutte le leggi - Ma. il giorno feguente alcuni Solda- 
ti di Gefare, avendolo, incontrato, per la ftrada » gli follcvaro- 
no contro il Popolaccio che lo perfèguitò. a colpi di pietra 
fin dentro una. cafa ? che- non R avrebbe neppure falvato fi». 
non vi folfe. accorfo Lepido, (a) con un corpo di truppe rego» 
lite - 

Ritrovava!?. Lepido, d» qualche tempo ia un borgo di Ro- ^ e j i <1 ^ r pe " _ 
ma al. comando d’ un? armata ,. pronta a partir per la Spagna, ,a re ; Con- 
dcili quale Cefare glie ne avea dato- il Governo. ,. unitamente giunti ; mi 
con quello, d.’ una parte della. Gallia. La. notte fuifeguente alla. 
morte di •Cefare > egli ave* pieno- il Fòro- delle: fue. truppe ,. e «regni rio „ 
non vedendo per fona che gli folle eguale in. potenza: , pensò onde fi-uaì- 
di trucidar tutt? L Cbngiuratt > e renderli padrone di tutto- il “* 

Governo . Ma li debolezza ,. eT volubile fuo- carattere ,. gli fe- 
cero cedere alle perfuafive d’ Antonio y. il quale nello flclfb tem- 
po,, che la-diftoife dal' di lui difegno, ebbe 1? aftuzia d’accom- 
modarlo al fuo - Gli rapprefèntb' li difficoltà c ’L pericolo- 
delia di lui intraptcla,. in- tempo che 1? Italia tutta. , e la Città, 
fi dichiaravano- pubblicamente contri i Part igiani db Celare ► 

Gli fece comprendere ,, che. h diffimulazionc era. neccllària t 
che bilògnava ingannare i fuoi nemici, [otto, apparenza di pa- 
ce , per metterli nello flato- di' fòggjogarli- coir pi ir certezza j 
ed! offerendogli d v unirli a. luf> non: gli- fece- altra lichiefla.,. ch«: 
d* una prudente- pazienza, per poterli .Impegnar con elio a far 
\ • la 

C« > plutarco Vi a di Bruto Appi*o. p jc>4* 
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}a vendetta di Cefare . EdéndoC fatto padrone del fuo /pi rito 
con quella offerta , terminò di farfelo amico , dando iti mo* 
glie (iia figliuola al Giovane Lepido ; e l’ajutò fuffeguentemen- 
te a metterli in poffeffo della dignità di Pontefice Maffimo(a), 
vacata per la morte di Celare , lenza curarli delle formalità 
ordinarie dell’ elezioni . Quell’ affettata amicizia gli fece ac- 
quatane tanto dominio Tulle di lui rilòluzioni , che fece ufo 
-delle di lui forze ed autorità , per intimorire i Congiurati 
fino ad obbligar co.loro a lafciar la Città . Ma quando ebbe 
•tratto da lui tutto 1’ utile 1 che defidcrava in Roma» gli per- 
fuafe di ritirarli al fuo Governo, lotto prefetto di mantener 
le Provincie j e ì di loro Governatori n;H’ obbedienza ; e di 
metterli colla fua armata in una parte piu vicina delle Gui- 
tte, per eflèr pronto a rientrare in Italia uel 'primo avveni- 
mento . 

All’ incontro i difegni de’ Congiurati non oltre paffitrono la 
morte di Cefare . In vece di guidarli lui fondamento di qual- 
che filleim , rollarono unitamente col retto di tutta la Gittà , ilu- 
pefatti della loro azione. Si eran fidati interamente alla bontà 
della loro caufa ; come fie foife flato Efficiente , porre fottanto 
la prima titano all’opera della libertà, per afpettare dalla lo- 
co intraprefa tutti gli effetti , clic ne potevano defiderare ; e 
la rovina di Celare, fatta nel colmo della lua grandezza, era 
fenibrata loro capace, di togliere a’ fuoi più fieri Partigiani il 
defidcrio di Eccedere al fuo Potere . Si erano veramente 
molto confidati nell’ autorità di Cicerone , e l’ inclinazione , che 
coflui uvea di agevolarli co* fuoi ( fi ) configli , corri lpondeva 
a quella fpcranza . Sapeva , che il favore del Popolo , era a 
prò de’ Congiurati , e che fino a tanto,, che la forza delle ar- 
mi 

( <»)Dio. p. 149. zjy *£9. immortale*! qu* tun, opera rffici po- 

\b) Mcminilti me clamare iltoip- tuerunt lauanciius omnibus bo . I* 
fo primo Capi ioli no die, benatum in etiara làr bonisfraQis iatronibu* . a 4 
Capitolimi! a inetorious vocari-f Dii Àttic. 19.10. 


I 


JDigitizedby-GQQgk. 



LIBRO nono; 


i+f 


*»i non foflè fiata impiegata, farebbero Tempre rtmafti padro- Akwo m’ 
ni della C>«à • Egli afvea loro adunque conlìgliato Un da prin- pTcìc* **" 
cipio, di approfittarli della coflcrnazione degli amici di Cefii- Coni!*" ** 
re, e dello zelo, non meno che dell’unione del loro proprio Marco- 
Partito. Egli voleva, che Bruto, e Caffi a in qualità de’Pretori 
convocaffero regolarmente l’AlTemblea del Senato in Campidoglio, Lió DocaÌ 
e che vi fi Taccile qualche rigorofo decreto , per afiicurare la ■ e cla. 
pubblica tranquillità . Ma Bruto ftimò quello configlio troppa 
ardito. Credevafi egli obbligato ad avere maggior riguardo 
per l’autorità del Confido; c lufingandofi , che Antonio fi fa- 
rebbe unito a’ fuoi virtuofi diTcgni , propofe di deputargli al- 
cuni Senatori, per efortarlo alla pace. In vano Cicerone s’op- 
polè a quella idea : invano fece egli fentire , ‘ che non era 
‘molto ficuro a trattar con Antonio (a ): ch’egli avrebbe fit- 
1 to tutto , mentre fi vedrebbe opprelTo dal timore , ma palato 
‘Il periglio, ritornerebbe al Tuo naturale, nè avrebbe fatto più 

* nulla ; ma il fèntimcnto di Bruto però prevalfc , e mentre che 

* i Deputati perdevano il tempo in negozj , Cicerone fìiede fer- 
‘mo nel fuo proponimento, nè volle lafciar mai il Campirlo. 

‘{dio, anzi fece paifare i due primi giorni, fenza vedere An. 

* ionio . 

11 fatto corrifpofe alle fue predizioni , non eflèndo Anto- A|)Wn{ r 
nio, nè inclinato alla pace» nè a cercare il bene- della Repub- fco P re D ne- 1 
blica . Non penfava ad altro , che ad irapofictTarfi egli Bello mico deh* 
del Governo , fubito che n’ averebbe avuta la forza ; e fólto- 
prefetto di vendicar la morte di Cefare, a rovinar coloro , che 
egli credeva capaci di opporli al fuo difegno. Quindi per in- 
gannare i Repubblicani colla dillìmulazionc , diede tutte le ;fue 
Tow.HI. li rifpo. 


(«) Dice barn iltis in Capitolio li. 
bcratoribu* nollris , cum me ad te ire 
velleot. ut ad defendendam Rcmpub. 
te adhortarer , quoad metueres omnia 
te promiflurum , fimul ac ti mere defiif; 


fcs, funilem te futurtim tut. Itaque 
cum czeeri coniularej irent , redi, 
rent, in Tentenna manti ; ncque te ili» 
die, ncque pollerò vidi. Pia, ».jj. 
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rifpotte dolci e moderate . Protetto, che la fua inclinazione 
lo portava alla pace , e che faceva codtinuamente voti per Io 
rittabilimento della Repubblica ; c pafTati due giorni in ripe- 
tere Tempre le modelline protette, con tinte l’ apparenze di (in- 
ceriti ed amicizia , fece Antonio il giorno apprettò congrega- 
re il Senato, per regolarne le condizioni , e confirmarle con 
un’atto Cotenne. In quella attemblea propofe Cicerone in pri. 
mo luogo, ad efempio d’ Atene (a) per gittarc i fondamenti 
d’ una pace durevole , d’ accordarli un’ amneftia , o atto di 
obblivione generale di tutto quello clic erafi fatto . Tutta la 
gente approvò quella propofizione , ed Antonio vi dimo- 
ilrò molta dolcezza c bontà . Non parlò egli d’ altro , che 
di pace , e di rimedj a’ mali dello Stato ; e per non lafciare 
alcun dubbio della fua fincerità , propofe d’ invitare i Congiu- 
rati ad intervenire alle Aflèmblee , offerendo loro il fuo fi- 
gliuolo per oftagio della lor ficurezza. Con quella condizio- 
ne calarono tutti dal Campidoglio , c parve già che i due Par- 
titi lì Adatterò fra di loro. Bruto cenò la medelima fera con 
Lepido, Calilo con Antonio; e fi terminò la giornata con ac- 
clamazioni di tutta la Città , che li credette bene ftabtlita nel- 
la fua libertà, e coronata allora di una tranquilla pace. 

Intaoto, fotto protetto di amor per la pace, Antonio die- 
de fuora una propofizione , che fece meglio concepire le fue 
intenzioni, e delle quali fece dopo un ufo perniciolò. Avea do- 

man- 


(4) In quo tempio, quaatum In me 
fuit , jeci fundamenta paci* , Aihe- 
nlenfiumque renovavi verna excm- 
plum: grzeum edam rerbum ui'ur- 
pavi, quo tum io ltdandis diicordiia 
crai ula Ciriias illa; acque omnem 
memoriam dilcordiarum- oblivione 
fempiterna delendam cenfui • Prascla- 
raiura orario M. Amonii , egregia 
edam roiustaa: pax denique per cuoi 


Se per liberoa e’us cum praeflandffi. 
mia civikus conlirmata eli • PhìL i- 
l.fuaefuit orario de concordia A — — 
luua parvulua filius in Capitolium a 
temiflus pacis obles fuit. Quo Seoa- 
tua die Iztior } quo Populua Roma* 
nua f " Tum denique liberaci per 
viroa forrifljmoa videbamur , quia uc 
illi volveraac, libertarem pax fcque- 
batur . Ibid.i j. Vìi. Pine. Vttt dì Brut * 
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mandato, che gli Atti di Celare lì fodero confirmati con de- 
creto; onde riputata da molti fofpetta quella richieda , era 
flato coilretto a fpiegarla , o dire almeno fin dove lì ( a ) (ten- 
deva. Egli rifpoie , che parlava di quegli Atti, approvati da 
tutto il mondo, ed inferiti pubblicamente nel Regiftro di Cc- 
fare ; e domandato Ce con effi li richiamavano Efiliati ; egli dif- 
fc , che uno folo c non più : Si replicò Ce fi accordavano im- 
munità alle Città o Paefi : egli rifpolé che nò; ed acconfcntì , 
che doveflero pattare colla reftmione fatta da Servio Sulpicio: 
di non averli riguardo a quelli , l’ efecuzione de’ quali era po- 
fleriore agl’ Idi di Marzo i e benché quelle rilpofte fottero Ha- 
te molto equivoche, l’apparenza di (inceriti , ch’egli emula- 
va , le fece riputar ragionevoli ; c quelli medefimi , che non 
fi lafciavano ingannar dalle apparenze , non ebbero fpirito di 
replicarlo : tanto più , che 1’ efempio di Siila parea, che li ren- 
dette placidi ; fupponcndofi , che Antonio avette riguardo a* Ve- 
terani , i quali difficilmente fi farebbero tenuti di buono umo- 
je, fenza confirmar loro i privilegi , e potteffioni accorda- 
ti loro da Cefare, . Inoltre Bruto e i funi amici aveva- 
no altre ragioni per riputar candida la temerità d’ Antonio. 
Sapevano, che Cefarc 1* avea trattato in molte occafioni, con 
molta afprczza ( b ) , e che il fuo rifentimento a’ era (la- 
to sì forte , che pochi meli prima s’ era impegnato con 
Trebonio in una congiura contra la di lui vita; e benché ( c ) 
quella intraprefa non fi fotte efeguita , non avevano però du- 

1 1 2 bita- 


(«) Summa condanna ad ea , quas 
quxfua erant , refpond;bat : nihil tum, 
nifi quodetat notum omnibus, in C. 
Cxliris Commentariis repetiebatur .*■ 
numqui exulea reftitutii? unum aje. 
bat prxterea neraìnem- Num immu- 
sitatesdatx t nuli* refpondebat. Al', 
dentiti etiam nos Serr. Sulpicio voluic, 
nequa tabula poli Idus Martina ullius 
decreti Cacfari a , «ut benefici! figarc- 


tur. VbiL r. r.' 

( i ) PhiI i.xp. 

le) Quamquam f, interfici C*fa- 
rem volutile ctimen ed, ridequxfo, 
Antoni , quid tibi futurum fit , quern 
& Narboue hoc coofilium cum C-Tte- 
bonio cepilTe notiffimum ed , & ob 
ejus Gonfili! focietatem , cum interfi. 
cerei ur C*lat , tum te a Trebonio ri- 
dimus fe rocari . UH, i 4 . 
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bitato mai d’ aver confervato fcmppt nel fuo cuore la mc- 
delima difpofizione; ed appoggiati qf quello penderò 1’ aveva- 
no falvato della morte nel giorno degl’ idi di Marzo , chia- 
mandolo Trebonio in difparte nella Sala del Senato, lotto pre- 
tclto di volergli comunicare un negozio fegreto , per timore , 
che egli > con qualche renitenza , non avelie obbligati loro ad 
ammazzarlo. 

Quella loro imprudenza fu molto deplorata da Cicerone, 
che vedeva già precipitata la loro cauCt , nel dar che fecero 
al loro nemico, il tempo di rifiorirli dal fuo (pavento, e di 
raccogliere a le molte truppe , per fare acconfentir colloro con- 
tra voglia a due decreti , che propofe : uno pe’ Soldati Vete- 
rani > che {lavano armati per foftenerlo , ed un’ altro molto più 
(travasante ( o ) per far magnifici funerali a Ccfare . L’ oppor- 
li a quell’ ultima ordinazione fu troppo .tardi , perchè Anto- 
nio, che riguardava quella (£) cerimonia, come la più favo- 
revole occafione per poter folkvare il Popolo, e muovere agi- 
tazione nel partito Repubblicano, avea prefogià i giufti mez- 
zi per aflìcurarne il fuccelTo . La fua intraprefa fu trattata 
con tanta diligenza , che fra il tumulto fpaventevole , eh’ egli 
molle , ràdei con molto (lento * Bruto e Cado di falvar- 
(i la vita e la cafa dal furore del Popolo. Elvio Ciotta , ben- 
ché antico amico di Celare (c) , avendo avuta la difgrazia d* 
edere dato prelb in ifeambio del Pretore Ciana , che avea 

fatto 

(<•) Nonne omni ratione Veterani , (e) C. Helviot Cinna Tribuno* 

qui armati aderant . cura pnfidii no, pleb-ex funere C Cxfkrijdomum (ulta 
aihil hiberemuJ , defendendi fueruat. petenj t Populr minibus difeerptus eft. 
Ad Attic. 14. 14. prò Cornelio Cinna , in quem fcvire 

(t ) Meminiitine reclamare, can- le exiftimahat; intuì ei, quod cum 
famperiifle, fi funere elatuj effet.^ at afinij(fletCzfaris,tdverfuseumne- 
ille etiam in foto combuftuj laudami'- fariè raptnm, impiam prò Roftris ora- 
quemiferabi licer ; fervique&egentes tiooem habuiìTet — Val. Max.) 9 Vid» 
in teff a noftra cum facìbu» immiC . Di» ift, lt,tlutJ r itadiGif*rr t 

Ad Aiiie. 14- 10. 14. Plutarco Vita di * di Arar» 

Bruto . 
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fitto l’ elogio de* Congiurati fulla Tribuna, fu taglialo a per- 
ii da una truppa di furiolì . La difgrazia di collui cagionò 
tanto fpaventato a miei, che aveano i nomi limili a quelli de’ 
Congiurati] che un'altro Senatore , chiamato Cajo Calca , fece 
avvertir la Città da’ pubblici Banditori, ch’egli non era quel 
Publio Cafca , che avea dato il primo colpo a Cefare . 

Non bifogna credere , fecondo 1’ errore comune , che que- 
lle violenze provennero dallo fdegno de’ Cittadini cantra gli 
omicidi di Cefare , nc che lo fpettacolo del fuo inCinguinato 
cadavere, e 1’ eloquenza d’ Antonio, il quale fece 1’ orazione 
funebre, averterò diminuita 1’ avverinone , che il Popolo avea 
per la tirannìa ; clfendo certo , che cosi dopo la fua morte , co- 
tale nel corfo di fua vita (a) fu fempre Celare odiato da’ Ro- 
mani . Non avea potuto llrappar loro, in tutto il codòdelfuo 
Regno, la menoma dimolìrazion di favore , e di approvazio- 
ne . La fua memoria non fu loro mai rifpettofa , ed in tut- 
te le occalioni , nelle quali potevano dimoltrarc i veri loro feti- 
timcn'i , come era nelle felle pubbliche, e negli fpettacoli , fe- 
cero fempre conofcere , che Bruto , e Calilo eran da loro real- 
mente tenuti in una fornata ftima ed affezione- A quello mo- 
tivo appunto quafi fempre ritornava Cicerone , come il più po- 
tente a fpingere un uomo oneflo alla difefa collante della co- 
tnun libertà . L’ artificio d’ Antonio adunque , e le inlìdie de 
fuoi Partigiani , furon quelle, che motTero un tanto pericolo 
fo tumulto ne’ funerali di Cefare • 1 fediziolì erano una niefco- 
lanza confufa di Schiavi, di Forailieri, e del più vii Popo- 
licelo : gente venduta alla fazione d’ Antonio , nemici natura- 
li della pace , c del buon ordine ; e che s’ erano preparati al- 
la 

(a) Ornaci enira jamCive, de Help- lis Tribuni, Plebi» , qui robis ad ver- 
te Iute una Se mente & voce confen- fanturf para rune hacc lignificane t in- 
tiunt- Pii/, r. 9. Quid enira gladiato- credibiliter confentieatem Populi Ro- 
libu, clamore, innumeiabilium ci- mani voluntatem/ &c. Uni. , }, Ai 
viurn t quid Populi verlu, / quid Attic- 19. a; 

Pompeii Itati!* piallili, i nfiaitus? quid 
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ne diminui- 
rono l'odio- 
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la violenza contro di Cittadini pacifici , la rat ggior parte di- 
tarmati , e che mettevano tutta la loro fidanza nella giutlizia 
deila lor caufa . Cicerone chiama la loro intraprefà ( a ) una 
congiura di liberti di Celare > ovvero una fedizione, lenza Ca _ 
pitano. 1 Giudei vi li raiichiarono ancora per 1’ odio gran- 
dc> che confervavano contra Pompeo, per la profanazione fat- 
tagli del loro Tempio, per la quale avevano Tempre dimoftra- 
to qualche legno di zelo in favore di Celare , e maggiormen- 
te -dc dimoltrarono nella fua morte , fino a ftar le notti (. b ) 
intere predo la tomba di lui , facendovi gli efercizj della loro 
Religione . 

Queita prima efperienza della perfidia d’ Antonio era ua 
avvilo molto chiaro a favore (r) de’ Congiurati . Comprcfcro 
finalmente , che non potevano affatto appoggiarli fulle fue pro- 
mede , nè fpcrare alcuna Scurezza in una Città , ove era egli 
il più forte Cittadino, fe non ottenevano dal Senato una guar- 
dia per la loro difefa . •Quindi fi rifodero di domandarla : ma 
per accrefcere maggiormente il loro fpavento , Antonio fece 
loro avvertire , che nel furore , in cui egli vedeva i Soldati 
e’1 Popolo minuto, dubitava che la lor vita non foffe in mol- 
to periglio. Quella notizia , che fu loro ripetuta più volte 
per mezzi fegreti , gli fece finalmente rifolverc ad appar- 
tarli. Trebouio lì ritirò nel fuo Governo dell’ Afta, del quale 

co- 
lli) Nam ifta quidem libertonm vit, pe/Ema feilieet , & infideliintna . 
Caiàrij contundo fiche opprimere- Nam fe ncque mihì Provlnciam dira 
tur fi tette laperet Antoniui • AdAt. pofleajebu, ncque arbitrari, turo ia 
tic- 14- }• ' Uibe effe quemquam noli rum , ideo 

tk) In fummo pubi ico luftu exte- elle militum concitato» animo» , de 
rarum gtntium , multitudo circulatim Plebi» . Quorum utrum queel fe falfun» 
fno quaque more lamentata eft.praci- putovo» animadvertere— placitutn 
puequeludjci ;qui etiam no&ibus con- eftmihi pollare, utliceret nobisef- 
tinui» buflum frequentarunt. Svet-Jul fe Romae , publico Prafidio.- quod il- 
Ctf.l). lo» nobis concelfurosfloi puto — Bj 

(c) Heri apud me Hirtiu» fuit , fifa x t.I. 
qui meute Aotooius effet , dcmooftti- 
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cominciava a temere d* eflèrne privato , per le inlidie d’ An- Aw.or . 
tonio. Decimo Bruto, per quefh medeiima ragione fi ponb 
nella Gallia Cifilpina , per fortificarli cantra tutti i liuiftri even- Co*», 
ti , e metterli in ilhto, per la vicinanza di Roma , di por- Marco- 
ger foccorfo, ed incoraggtre i Partigiani dalla pubblica libcr- p^corms- 
tà. Marco Bruto fi racchiule unitamente con Callìo in uno L io Dola- 
de* fuoi poderi vicino Lanuvio (*) per ollèrvar le molte de' * *t-t- a. . 
fuoi nemici , e deliberare infieme fu t • proprj loro interef- 
fi . 

Mafubito, che Antonio vide appartati j Congiurati , ri- Antonio rii 
pigliò la mafehera della fua moderazione ; e fingendo di ripu- pigli» I* 
tar T ultime violenze , effetti del cafo , o del trasporto d’ un vii 
Popolaccio non folamente parlò di Bruto c di Callìo coi moden. 
più gran contrafcgni di rifpetto; ma cercò maliziofamtnte dizione, 
proporre in Senato diverfi Atti, veramente utili, c chi iembra- 
Vano ufeire da un cuore appaflionato per la pace . Tra gli al- 
tri decreti, ch’egli avea di già propofti , ne formò uno, col 
quale fi proibiva per Tempre 1’ offizio , ed il nome di Ditta- 
tore. La (incerila delle fui intenzioni fi credè si certa da que- 
lla propofìzionc , che il Senato non potè trattenerli di corrif- 
pondergli con infiniti applauli (a) ; e non folamente fu rice- 
vuto il decreto , lenza alcuna contradizione; ma fi ordinò, che 
Antonio ne folle ringraziato in nome dell’ Afferablea : ed inve- 
ro fu la fua propofìzionc tanto più maravigliofa , quantochè , 
fecondo olferva Cicerone, macchiava perpetuamente la perfona 
di Cefare ; dichiarando al mondo , che per 1’ odio del luo Go- 
verno , era flato neceffario pubblicarli al Popolo , un pubblico 
decreto . ^ , * Dopo 

(*) Era fucila una Città del La- quidem diximtu ■ eique amplile. 

zio oggi di II rutta, e diceria da Lana- miY verbit p:r S. C gratias egimus 
vio , benché alcuni la confondano • maximum autem illud, quod Di- 
l»r«à /ih p È/la». U.t. r,i. dature nomen fuflul itti : hxc inulta 

(a) Didaturam, qua: vimiamre- eli a te— — mortuoCzfari nota ad igno. 
giz potedatis obi'ederat , funditùs e miniano iempicernam&c.Pàà/ 1. i.ij. 

Rcpub fu dulie. De qua ne l'ente miai 
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Ah. di Ho- Dopo la partenza di Bruto e Caflìo > reftb a Cicerone 
7°>- poca fperanza di poter reGRere alle forze del Confolo , che 
cÒns. C <J * determinò ancor egli di lufciar Roma (a) > dolendoli nelle fuc 
Marco- lettere j che Toccatone di riftabilir la Repubblica , eragli ve- 
Autonio . ni|ta fallita t per j a debolezza de’ fuoi amici (6 ) . ‘Non v’ è 
no d?la- * Rata cola più piacevole , diceva egli , negl’ Idi di Marzo » 
bella- ‘che il folo fpettacolo di quel giorno: non vi è mancato nul- 
« Ja al vigore dell’ azione , ma è Rata foRcnuta però da pueri- 
rìMreZV. ‘ !i • In raggirar la Campagna , otfcrvò nel fuo paf- 

tire loche faggio la foddisfazionc , che tutto il mondo provava ( c ) del- 
egl‘* ] a morte di Celare ‘non vi è efpreffionc, fcriveva egli ad At- 
‘ tico , che polfa rapprefentarvi le teRimonianzc di gioja , che 
‘fi temono per ogni parte: mi vengono all incontro , mi cifr- 
‘ condano intorno j e vogliono fcntir dalla mia bocca il raccon- 
* to di quanto accadde in Senato . Ma quale è la noRra po- 
‘ litica prefcntemente ? un’infinità di contradizioui nella noRra 
‘ condotta : abbiamo timore di quelli , che abbiam fuperati c 
‘vinti: difendiamo gli Atti di coloro, de’ quali ne lodiamo il 
‘caAigo: foffriamo che fia fufljflcnte la tiranuia , dopo eilèrfi 
‘diArutto il tiranno j e vediamo la Repubblica annichilita , 


Attico (ì * ^°P° 1 ° riRabilimcnto della di lei libertà . 
partecipa* ' Attico gli partecipò gli applaulì flraordinarj , che Publio, 

eli applaulì f am ofo comediante avea ricevuto dal Popolo , per alcuni mot- 
ratti da Pu- ri 


blio perla 
morte di 

Celare. (*) Itaque cum teneri urbem a 
Parricidi: viderem , nectein ea, nec 
C.aflium turo eflepoffe, eamque armi» 
oppreffam ab Antonio, mihi quoque 
jpfi effe exerdendum putari . Ai Brut. 

< b ) Sed tatnen adhuc me nihil dele- 
fiat praeter Idus Martias. AiAttic. 14. 
6. ai, Itaque fluita jam Iduum Mar- 
tiarum eli ronfolatio . Animi: enim 
vii iumu: virilibui; confilii: , mihi 
crede, puerilibus. Wi.ij.^. 


(t) Dici enim non potè 11 'quanto- 
pere gaudeant , ut ad me concuriaot , 
ut audire cupiant verba mea cade re 
——Sic enitn nwnjrwnuiu ,ut fiftos 
metueremu: — — ninil enim tam *»m*- 
m> quam Tvf*rmimun in Cerio elle 
Tyranni faàa defendi . Ad Attic • > 4 , 
(■ O Dii boni-' virit Tyranni», Ty- 
rannu: occidit • E;uj interferii morte 
Jatramur , cujus fafta defendimu* • 
liti. 9. 
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li <h lui detti nel Teatro , in favore della libertà. Egli a <r- 
giunle, che Lucio Caflìo uno de' Tribuni , e Fratello del Con- 
giurato era (tato colmato di favori (a) cd acclamazioni , men- 
tre , eh’ egli compariva negli fpettacoli . Ma quefte notizie 
ferverono per maggiormente accertar Cicerone, di eSèrfi gran- 
demente abuiati e fidati i loro amici alla giuftiiia della lot 
caufa, fino a ftarfene tranquilli ed oziofi, nello ftellò termo 
che i loro nemici impiegavano ogni forte d’ artifizio , per pò.’ 
terli mandare in rovina ; cd il folo effetto di quella inclina, 
zioue generale , che fi dichiarava si feovertamente in favore 
della libertà, fa di obbligare Antonio a foftencrc 1’ imprefa 
da lui cominciata. Quindi fece egli, fopra quella idea, pu- 
nir di morte l’ Impoftore Mario, che vantavafi pubblicamen- 
te d’ effer ritornato in Roma , per vendicar la morte di Cefa- 
re, ed in effetto s’era già fatto vedere alla tetta del Popo- 
laccio, fpacciandoiì per autore del tumulto c degl’ iucendj , 
che fi erano veduti ne’ funerali di Ccfare ; e la fua temerità 
apportava più fpavento che mai al Senato , da lui giurato 
volerlo diftruggere . Ma Antonio , che avea tratto d t' fuoi fu- 
tori tutto il frutto , che avea penfato procacciarne , ("cacciando 
lui. ed i fuoi principali partigiani dalla Città, lo fece ftrozza- 
re, e diede ordine, che il fuo corpo folTc ftrafciaato (A) per 
le ftrade. Quella nuova finzione, (ottenne ancora la fperanza 
•de Repubblicani ; ed anche Bruto e CalEo vi fi lafciarono tal- 
mente ingannare , che tennero con lui , verfo lo fteflò tempo, 
una conferenza ( c ) , dalia quale ne ufeirono molta foddis- 
fatti . 

K k Spe. 


Ah. 

RoM. 7OJ. 

Di Cic. 6 ?. 

C.gns. 

MaivCO 

Anioni» . 
P. Corne- 
lio Dola- 
celi, a . 


( a ) E* priore Theatrum, Publium- 
quecognovi, bona Pigna confentienti* 
multitudinis . Piaufusvero, L-Caffio 
datus facetusmihi quidem vifus eft . 
Ad Aitic. 14. *• Infinito fratria tu! plau. 
tu dirumpitur. Egifi fa tn. *». ». 


Uoicus irapaétuseft, fugitir» 
illi, qui C* Mani numeri inraierat. 
Pkl. 1. a. 

(c) Antonii colloquiarli cuna noflris 
Heroibus prò re nata non incornai», 
dum. Ad Attic . i 4 .f, 
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Sperava Antonio, con quella maniera, di tenerli luDgo 
tempo a bada , per iar loro mettere in non cale tutte le vigorolè 
rifoluzioni , e principalmente quella di allontanarli dall’ Italia, 
e d’ alGcurarli di alcune Provincie , ove avellerò potuto trovar 
gente , e dana joj onde avellerò potuto offenderlo . Con quella idea, 
fcritìè una lettera molto ingannevole a Cicerone , per fard dare il 
conlèulòdi richiamar dall’ cljlio Sello Clodio, congiunto di Pu- 
blio , e principal minillro de’ luoi furori , ritrovandoli egli obbli- 
gato» coll’ occalione d’ aver in moglie la vedova di Publio , della 
cura di quella famiglia : e ritrovandoli parimente tutore' del Gio- 
vane Publio, non gli mancavano prctelìi per interellàrli viva- 
mente nell’ aliare di Sedo. Quindi afficurò Cicerone, ch’era 
pofitivo dovere prendere le parti di lui ; e benché avelie 
procurato a Sello un perdono dalle mini di Celare , non vo- 
leva farne alcun ufo , lenza avervi ottenùto il fuo confenfo ; 
e che fi credeva obbligato a quella offervanza , nello llcffo 
tempo , che egli folteneva con tutte le fue forze gli Atti di 
Celare . « Peniate , gli diceva , che voi terrete obbligato il Gio- 

* vane Publio , facendogli fperimcntarc con quella bontà , che 
‘ la vQjftra vendetta non giunge fino ad averla cogli amici di 
‘ fuo Padre . Io cercherò d’ ifpirargli quelli fentimenti , c di 

* far comprendere a quello Giovanetto , cito le querele non 
‘debbonli perpetuamente confervar nelle famiglie ; e benché 
‘la voltra qualità vi renda luperiorc ad ogni periglio , do- 
‘ vete però riflettere, che un’onorevole ripofo dee preferirli 
‘ nella vecchiezza , a tutte le agitazioni , che polfono inquietar 
'la vollra pace. Finalmente a me pare, ch’abbia una fpccie 
‘di diritto a potervi chiedere quello fivorc , perchè giam- 
' mai non vi ho ricufuo alcuna cofa. Nientedimeno le non mi 
'riufeirà di farvi condifcendcrc alle mie domande, tenete per 
•ficuro, che cederò di fervir Clodio , per convincervi della 
'facoltà, che voi avete fopra di me : ma mi luùngo , ciie 

' que- 
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* quella ragione vi renderà forfè più condifcendente ( a ) . Ah. di fe». 

A queita domindt, Cicerone non differì momento ad ac- & 
confemire , e che Antonio avrebbe cfeguita fenza di lui . 1 II co NS . 


‘fatto, come egli dice, era fcandalofo in fc ftèffo , e *1 per- Marco- 
‘dono, che fi vantava cilèrfi ottenuto da Celare , era vcrifi- p“c>r.vb*. 
‘ milmente un’ impoftura , che Cefare non avrebbe fatta , nè lio Dola, 


permetta. Si pubblicavano , egli aggiunge , tante infamie , B£ cca. 
attribuite a Celare , che gli facevano qualche' volta venire il Cfc 
defidcrìo di vederlo riforto. Nulladtmeno però gli fece una accorgerne* 
rifpofta molto gentile, in forma di congratulazione, poco cor- *l nchùai* 
rifpondente alla fua vera idea (b). Ma la pubblica felicità di A'i- ciodi» 0 
tonio meritava qualche complimento , e nell* incertezza degli 
affari era rifoluto d’ ottervare con lui tutti i doveri del- 


la loro antica amicizia , fino, all* ultimo momento, nel quale 
il pubblico (c) interefle non l’avdfe obbligato a conliderarlo da 
nemico. Antonio gli replicò con un* altra lettera , ma più 
fredda della prima, incollorito forfè da qualche fofpetto della 
di lui condona; ‘dimoftrandogli fidamente (d) d’ettergli gra- 
* ta la di lui dolcezza , e la di lui clemenza > da etto più vol- 


‘te fperimentata. ^ Cleopatr* 

Cleopatra Regina d’Egitto fi ritrovava in Roma, quan- in Rom a t 

- kk z do f “°. un >ore 

■ ®'ticro j e 

r«) Ad Attic. 14. iicerequod vellet , fecìlTct nihilomì- IjJ.*. P ret *** 

(i) /tntoniusad me fcrìpfitde ie- nus meinvito. Ad Attic 14.,}. 0 • 

ftitutioneSex.Clodil, quamhonori- (r ) Ego tamen dntonii invetera, 
icequod ad meattiuec , ex ipfius tic- tam fine ul la offenfione amicitiam re. 
lerij cognol’ces — ” quam dillolute , tinerefane volo. Epiji. fam. 16. a|, 
quam turpiter , quamque ita perni. Cui qaidemego femper araicus fui , 
ciofe , ut nonnunquam etiarn Cseftt antequam illum intellexi non modo 
defiderandujerte videatur , facile exf- aperte, fed etiam libenter cura Re- 
ftimabis : qux enim Cariar nunquam pub. bellutn gerere • Ibid. x i.j* 
ntque feciflct, neque pattila effet , ea (d) Amonius ad me tantum de 
nunc ex falfisejus commentajiis prò. Clodio refctiplìt , meam lenitatem Se 
feruntur. Ego autem Antonio facili!- clementiam Se libi effe gratam , Se 
mura me prxbui . Etcnim il le, quo- mihi magna; Voluptati foro . Ad At - 
cum fcmcl induxit in animum libi tic. 14.!}. 
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do Celare fu ammazzato; ma Io fpavento e’I timore, ch’eb- 
be di quello accidente , e delle agitazioni della Città , la fe- 
cero partir fubito a precipizio . Ella G ritrovava abitante 
nel Palazzo di Cefare, e l’autorità , che avea lopra di lui , 
la rendeva orgogliofa ed inibflribile a’ Romani . Erano co- 
loro da lei trattati colla itetfo alterigia , che Coleva utàrc ve,r- 
fo i fuoi Egiziani , o come gli i'chiavi di un Padrone , da lei 
comandati . Cicerone tenne con eilà ne’ giardini di Cefare un 
lungo difeorfo, dal quale li parti molto turbato per le di lei 
maniere irapcriolè- Ma conofeeudo ella il di lui carattere , 
avcvagli promeffi alcuni doni : Cperanza , che aveva molto lu- 
singato Cicerone , il quale rcltò poi molto irritato dal non ve- 
derli attendere la parola . Quantunque egli non ci dica , in 
che confiheUèro quelli doni ; li -congettura però da diverfe pa- 
role , fparie nelle lue lettere, che confiftevano in flatue , o in 
altre curiolità dell’Egitto, per ufo della fua Libreria. Mala 
mutazione degli affari avendo feemato l’orgoglio di quella Prin- 
cipeflà ; fi vide ella collretta ad aver ricorlo a lui per mezzo 
de luoi Miniflri , per ottener la di lui protezione in Senato , 
per certe prctenzioni , eh’ ella defiderava ottenere * Si trattava 
probabilmente di un figliuolo , ch’ella pretendeva aver procreato 
con Cefare, e che facea cliiara.tr col nome di lui , e vo- 
lea farlo dal Senato riconofcerc per tale , e farlo dichiarare 
erede della di lei corona ; come le riufet ottener 1* anno ftif- 
feguente da Antonio, e da Ottavio, con diremo l’candalo di 
tutti i Partigiani di Cefare (a), e principalmente di Oppio, 
il quale fi sforzò di provare con un pubblico documento , 
che quello figliuolo non poteva effere figliuolo del fuo Signo- 
re . Erafi Cleopatra trattenuta in Roma , per accompagnar 

Ccfa- 

(«> guotumC. Oppiti*, qmfipla- «juem CTeopitra diart . fvst.jMl C*f, 
Ite defenfione *c patrocinio rcsrgeret< j», Vii.Ditn f 227- ]*;• 
librino edid ir, oojj effe Csfaris fili um, 
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Cefiirc nel viaggio , che cottili dovea fare in Oriente ; e ’l do- 
minio , eh’ ella aveva avuto fopra il di lui cuore , (ì conler- 
vava ancora in tutta la fua forza, poiché il Tribuno Elvio 
Cinnti fi ritrovava caricato di una legge da luì ricevuta , per 
doverla pubblicar fubito dopo 1* di lui partenza (a) , colla 
quale gli fi accordava la facoltà , di poterli avvalere di qualun- 
que numero di donne di qualfivoglia condizione , per poter da loro 
procrear figliuoli . Quello efpedicnte fu , lenza dubbio, penfato 
per rifarcir l’onore di Cleopatra , e legittimare il di lei figliuolo» 
giacché la Poligamia , e ’l matrimonio con una Donna ftranic- 
ra, era proibito dalle leggi Romane. 

Tocca Cicerone quelite circottanie nelle lettere ad Attico» 
dove fono fparlè con molta ofeurità . ‘ Io non mi mara- 

* viglio , egli dice in una lettera , che la Regina fia fiata 
‘obbligata a fuggire: vorrei Capere, aggiunge in un’, altra, le 

* quel , che mi dire di Cleopatra , e di quel piccolo Celare , li 
‘ va confirmando . Io non amo affatto , foggi unge in una terza 
‘ lettera , la Regina di Egitto; e '1 dilei Agente Ammonio fa be- 
‘ nillìmo, che n’ ho ragione , per avermi egli rifpofto , eh’ ella mi 
‘ avrebbe attefo , quanto mi avea promeffo . Si trattava di cofa 
‘conveniente ad un’uomo letterato, e permetto chiederli da 
‘ perfone della mia qualità , e che (c fotte flato accettano , ne 
‘ avrei rcnduto conto al Pubblico . In quanto a Sara » oltre 
‘che io lo conofccva per un uomo cattivo, ho fperimcntato 
‘ da me Hello la fua iulalenza . Uua fola volta fi c portato 

* da me , nella quale avendogli richiefto oueftamentc di che do- 
‘vea fcrvirlo » mi rifpofe: d’ andare in cerca di Attico. So- 
« no più fortemente irritato contra 1’ alterigia , colla quale la 
«Regina d’Egitto ini ha trattato, mentre eli’ era in que’ giar- 

* dini 

I 

(*) Helriuj Ctnna — confeflui ipfe abefler nt uxores liberorum qui». 
e(t, habuifle fe fcriptam paratamque rendorum caufa , quas& quoc ducere 
legem, quam C*far ferie juffiflet cum vellet ,liceicc — Sv:t.ibid. 
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«clini di Trafievcre, onde non voglio avere affatto commercio 
‘ con quelle forte di perfone , perchè cottoro credono , clic io 
‘non abbia cu are, nè alcun menomo fentimento (a). 

Avendo dato Antonio tutto l’ordine neceffario agli ‘affa, 
ri Cuoi , dettino un’ Affemblea del Senato al primo di Giu- 
gno , e frattanto (i approfittò del tempo per vifitare tutta l’Ita- 
lia- Difcgnava in quefto viaggio d’ impegnare i Veterani al 
fuo fcrvigio, lotto pretetto di far la rivifta de’loro Quartieri. Egli 
Jafciò il governo della Città a Dolabella , ch’era Usto fuo Col- 
lega , dopo averlo Celare nominato Confalo in fua vece . An- 
tonio fiera protetti ito al principio contra quella nomina; ma 
dopo la morte di Celare » col vantaggio della confufione avea 
prefe l’ infegne , e 1’ officio di Confitto , avea tralafciato (b) il fuo 
rifentiroeuto , e lo riconobbe in quella qualità placidamente 
nella prima Affemblea del Senato. 

Benché Cicerone , da principio avelie tenuto in maliflìmo 
concetto le maffime , e la virtù del fuo Genero ; era ftato nien. 
tedimeno in buona armonìa con elfo, e vedendolo in uno fla- 
to , che avrebbe potuto effer utile agl’ interclC della Repub- 
blica, cercò piucchè mai infinuarfi nella fua confidenti . L* 
attenta di Antonio gliene dava proprie 1’ occafioui , e quella 
fperanza fu fobico confirmata da Dolabella . Appena vidde co- 

ttui 


(«)Rrginse fuga mlhl non mole- 
ili. Ad A) tic. ii. 8- De Regin» ve- 
lini atqueetlam de Celare ilio- Uid. 
,o. Reglnamodi. Me jure lacere fcic 
fponforpromifforum ejus Ammontus , 
<ju* quidem , erant 91 ho\oy* , Se di- 
gnititis men: , ut vel in concitine di- 
cere audertm . Saram autem , prstei 
quam quod nefarium hominem cogno- 
vi , pr*terta in mecontumacem . Se- 
mel turo omninodomi mtz vidi.Cum 
fitjpptrct ex co qutererem quid opusef- 


fet , dtticum Te dixit quirere Super, 
biam autem iplius Reginz , cum elfet 
trans Tiberim in horcis, commemo. 
rarefine magno dolore non poflum . 
Nihil igiturcum irti* : nec tam ani- 
mum me, quarti vix ftomachum ha- 
bere arbitrantur. lb. ij. ij. 

(b) Tum Cellegam , depolìtis ini- 
mlcitii*, oblirus aufpicia, te ipfo au- 
gure nunciante, ilio primo die Colie- 
gara libi elle voluifti , PM. i.aj. 
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fluì il fuo Collega lontano di Roma, eh’ egli procurò di at- 
tirarli la iiima di tutti gli uomini col rigore , che itfò con- 
tri tutti i perturbatori della pubblica tranquillila . 11 Popo- 
laccio fono la condotta dell’impoitore Mario aveva innalza- 
to un’altare nel Foro, nel luogo ove il corpo ( <i) di Cefare 
era (tato* bruciato , con una piramide di marmo Numidio 
alta venti piedi, fulla quale Jeggevafi quella derilione: Al Pa- 
dre della Faina . ivi facevgnG continui bacrific] con tutte le 
cerimonie della Religione , e quello nuovo culto s era tanto 
accreditato, che mettea quafi in periglio la quiete, e la Scu- 
rezza della Città . Spellò il Popolo minuto , il quale vi con- 
correva in folla per quelli Sacrifici , vi prendeva una fpezie 
d’ entufiafmo , che lo facea correre furiofamente per le ftrade , 
commettendo ogni feria di violenze, ed oltraggi contra quei, 
che apparivano nemici di Cefare . Terminò Oolabella lubi- 
to quclti difordini , col far demolire la piramide e 1’ altare , 
c punir di morte i fcdizioli , che furono arrellati nell’atto del 
tumulto. Quelli , eh’ erano liberi , furono precipitati dalla Ru- 
jpc Tarpcja (*); e gli Schiavi foffrirono il fuppli ciò della Cro- 
ce: operazione, che fu da tutta la Città comunemente applau. 
dita, e tutto il corpo del Popolo afpettò il Confolo a cafa fua, 
e ne’ teatri gli diede 1’ ordinaria tefttmouianza de’ fuo i ringra- 
ziamenti, colle fue eccelfe acclamazioni. 

Fu Cicerone non fidamente a parte della pubblica allegrez- 
za 

( a ) Plrb, poli ex fondati, co- ( * ) Era quella una parte del Mon- 

lumnam propo viginti pedum lapidi* teCapicolino, così nominatu da Ta*. 
Numidieiin Foto ftatuit , fcriptifque peja figliuola di Tarpeio Governatore 
Parenti Patri et : apud tandem longo del Campidoglio a tempo di Romolo, 
tempore facrificare, vota fufeipere , co*ì alta, che appena poteva vederfl 
eontroverfias quafdam , interpolilo per fenza fpavento ; onde perciò iblevanfi 
C*fa:e n jureiurando , diftrahere pei- di lì precipitare i condannati a motte. 
ieverat ic- Svet.Jul.Ctf tf- Vii. TUt.KjX. 4 i Cernili» fai. 141. 
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zi, ma della (a) gloria di Dolabelia ; la condotta del quale fa 
attribuita a i’uoi configli . ‘ Che bella azione , dice c?li ad At- 
‘ tico, dimofìrandogli la fua foddisfazione, li è quella fatta dal 
‘ mio caro Dolabella . Lo chiamo ora mia caro , perchè pri- 
lla avea qualche remora a fervirmi di quello termine . La 
‘ fua condotta farà d’ un grande efempio . Farne precipitare 
‘alcuni, mettere in Croce gli altri , rovinar quella colonna , 
‘c non lafciarnc alcun veftigio ; a fenfo mio non mi pare, che 
‘vi pofla elfer cofa più eroica. Ha fatto con quello termi- 
‘ nar que’ difpiaceri , che s ’ accrefcevano da giorno in giorno , 
‘c che farebbero finalmente divenuti fatali a’ noftri illuftri omi- 
‘ cidi . Ora sì , che fono del veltro fentimento , c comincio ad 
‘aver migliori fperanze (6). lo ammiro, gli dice in un’al- 
‘ tra lettera ( c ) , il coraggio del mio caro Diolabclla , e ’i 
‘bello efempio j c non lafcio di Tempre lodarlo , e di elbrrar- 
t lo a non venir mai meno. Credo , che prefentemente Bru- 
tto potrebbe comparire in mezzo di Roma , con una coro- 
‘ na d‘ oro , poiché chi mai ardirebbe infultarlo , giacché quel- 
‘ li , i quali fi erano dichiarati del partito di Cefare , fono 
* ilari puniti di morte ? E *1 più vii Popolaccio ha data una si 
‘bella teftimonianza , cogli Tuoi applaufi , d’avere approvata 

‘ que- 


( „) Manabat enlmìllud malumur- 
banum , & ita corroborabatur quoti- 
die, ut egoquidem& urbi & otio dif- 
fidereru uibano . i a. i. Nani 

cumferperet in urbe infinitum roalam 
— - <St quotidie magia magiique per 
diti homines , cura lui liroilibus 
fenda , teftia & templis urbir mina- 
rentor -, talia animadverfio fuit Dola- 
beltz cum in aiidaces leeleratoique 
fervoa, tum in imputo* & nefarioa ci» 
ves taliique everfio illiua exectacx 
tiolumnz dee. PbH. 1 a. Recordare 


quzfo , Dolabella , confenfum Illuni 
Theatri. Ibid.n. 

(b) Ad A ttic. '4. ij- 
tdO Dolabellz noftri apmu, Q u ,„, 
ta eli u idem Jauaarecom 
& hort.ri non de fi So — — niihi q u j. 
demvideturBrutuj nofterjtm vel co- 
ronai» auieam per forum ferre pofle : 
Quia enim audiat violare , propofità 
cruceaut iaxo<' pizlértim tamia p| au , 
fibua, tanta approbatioae iufìmorxni 
lbid- 1 6. 
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‘ quella <• (ccuzione ? Egli CcrilTe da Baju a DolabcJIa la feguen- 
ce lettera. v 

CICERONE A DOLABELLA CONSOLO. 

Quantunque io provarti una Comma confolazione , mio ca- 
ro Dolabella, di tutte le vofìre glorie, e ne riceverti un’alle- 
grezza indicibile ; non porto difpcnfarnù 'di fentire un mag- 
gior piacere della voce pubblica , che corre , che io abbia 
qualche merito nelle voltre grandi azioni. Tutta la gente , 
che io vedo , che non c poca ; capitando qui moltirtìmi uo- 
mini dabbene ; e - con 1’ occaiions de’ bagni capitano anche 
ogni giorno molti de’ miei amici ; e tutti , dopo avervi Indaco» 
facendo giuftizia aL. vollro merito , ringraziano molto anche 
me. Erti credono, che quanto fi è fatto, « riufeito ps’ miei 
configli : e che traendo profitto dalle mie irruzioni , fate in 
voi riconofcere l’officio d’un buon Cittadino , e di un Confolo 
meritevole di quella gran dignità . Io conforterei il vero , fe artìcu- 
raflì , che quanto voi fate , è tutto opera voilra , perchè non 
avete bifbgno del foccorfo altrui ; ma mi rifolvo nientedime- 
no in altra guila. Non approvo tutto quelche mi dicono, per- 
chè farebbe una grande ingiuftizia , lafciare attribuire a’ miei 
configli tutto l’onore, che voi vi avete acquiftato : ma non 
niego affolutamentc d’ avervi avuto qualche parte , poiché H 
mio debole, voi ben lo fapctc, è la gloria. Voi potete adun- 
que, cpme Agamennone ( a ) quel Re de* Re » farvi onore di 
aver per Configliere un Ncftorc . Quello non diminuifee la vo» 
ftra dignità : e riefee a me di Comma gloria partir per mio 

Tom.lII. . . LI alun- 
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(a) 11 Sign.Mongault nelle lue no- nel corfo della guerra civile , lo di», 
te , crede chiamarli Agamennone Re mavano , jtoamennoael, perché veni- 
de’ Re , perché ne area molti nella Tua va fetvito da' Confali e da’ Grandi 
armata , e per la mede (ima ragione della Repubblica, l’rcv, 
quelli , i quali erano geloQ di Pompeo 
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At ». di alunno un Confolo , che tutto il dirti ngue ia un’ età giovi- 

D°cìc- 7 6* n 'k* 

cJtsJ! . ** Quando vidi in Napoli Lucio Celare , che io trovai in- 
M arco* fermo, tutto oppreib eh* egli era di dolori , ‘o mio caro Oi- 

pVokne. ‘ Cerone ‘ > m ‘ diflè anche prima di farmi complimento : 
no Dila ‘quanto mi confolo, che voi avete qualche dominio folla vo- 
be'.la, t tonti di Dolabella : fe io tanto valerti con mio Nipote (a) » 

Cltrìferìf e * n °* ,K>n avrcmmo a tcmer P'“ nulla.. Io lodo il noftro ca- 
i tentimcnti ‘ ro Dolabella , e lo ringrazio continuamente j potendo dire, che 
• di Lucio <dopo di voi, egli è il folo, che può chiamarli veramente Con- 
Celare. «folo. Indi mi parlò delle circo itanze del fatto, e della ma- 
niera, colla quale era riufeito ; concludendo di non cflèrfi fet- 
ta giammai operazione più bella, più grande, e più utile alla 
Repubblica; e tale è la voce commune . 'Vi priego adunque» 
di permettere e pazientare, che io abbia qualche parte alle lo- 
di, che vi h danno, e che io goda', benché (otto un falfo no- 
*ne ( b ), di una gloria , che interamente a voi folo appartie* 
ne. Ma per parlarvi ferialmente , mio caro Dolabella, fe io 
ho mai -acquifero qualche gloria , vorrei piutrofto unirla rut- 
ta a voi , che togliervi la menoma parte di quella , che vi è 
dovuta. Voi fepete , quanto Tempre vi ho amato , e querto 
amore fi è tanto accrefciuto colla voftra prefente azione, che 
•dn può edere nè più tenera , nè più ardente; poiché non vi 
è cofa più bella, più amabile, più dilettevole, quanto la vir- 
tù. Ho Tempre amato, come voi fepete , Marco Bruto nom- 
ano per lo fuo grande ingegno , che per h dolcezza de’ Tuoi 
«ofiumi , c per quella ammirabile probità , che è fiata Tempre 


l<) SI avverh qu<Ho, allorché i»i- cafi fui e Io pofe in felvo Prer. 

Ionio lo facrificd ad dugufto , che Io (d) L'cfpreffone latini, félfen de- 
pofe nel numerode' Prolcritti ed ic- rediurnx ,dal Signor Abate Mongault 
Contènti di mettervi anche Cicerone; i interpretata : un’ eredità ricevuta 
*■ Gialli foretli di L- Cefare e ma- fotto un felli» nome. Prcv. 
ire 4‘ Antoni» , ritirò fuo fratello a 
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immutabile; ma dopo la giornata degl» Idi di Marzo, fi è tal- ha. tn 
mente accrefoiuto quello affetto , che io fon rifluito ftupido , 7°9- 

anzi dopo aver creduto, che quello amore non porcili mag- ctwsf ** 
giormcnte avanzarli , è flato capace di fare un si ftrabboc- Marco- 
chevole accrelci mento . Chi avrebbe creduto , che i* amicizia Vco*°e 
mia vcrib di voi avelie potuto diventar maggiore i 1 Ella è tal- uo d vo- 
mente avanzata, che mi pare ellère Anta nel principio un lem- “-i-La. 
plice affetto , ed ora una perfetta ( * ) amicizia..- Onde che 
debbo cfortarvi , per accrefcervi gloria e merito ? Debbo pro- 
porvi fiorie, come ordinariamente fi pratica, efempj d’ Uomi* 
ni illuftri , fc non ritrovo da proporvi piò gloriofo (oggetto* 
di voi ? voi potete imitar voi fleffo, e voi Hello avanzare , 
nè in una si degna azione troverete altro limile a voi.. Non 
bifogna dunque efortarvi , bi fogna congratularli con voi , a 
cui è accaduto quello, che foriè è fonia efempio : che una e. 

Arem» feverità fia riulcita di fommo gradimento del Popolo» 
in vece di follevarli contro di voi : che non folamence nè ave- 
te avuta l’approvazione da tutti gli Uomini oneiti ; ma dal piti 
vii Popolaccio . Se voi ne folle tenuto a qualche fotta di ac- 
cidente, io mi congratulerei con voi della voftra felicità ; ma 
queflo (uccellò non può attribuirli ad altro , che alla vollra 
prudenza, al voftro ingegno, ed al voftro coraggio. Ho let- 
to il voftro ragionamento fatto al Popolo , ove entrate per- 
fettamente nella materia , e nell’ efpolizioni del fatto , avan- 

L 1 x ' zan- •' 

(*) 11 Signor Prevòfl cerca di far potutoìnaggiormente di fon gannì:' ni* 

]a diftinzione in una tua nota , del perché ilSig. Middleton r.e fa raenaio. 

Verbo artière , ' diligere , ne’ termini ne più volte nella tua traduzione delle 
che qui corrono : Vi mibi denique ama- leicere di Bruto a Cicerone, e di Cice- 
re videar , anteadilexìge ; aflicufando rone a Bruto, lcritta in occafione d Ila 
• non aver termini in Francete da.po- critica fattagli dal Signor TunftaU; 
terla cfprirpere , donde conchiude, clfendomi propollo incrlTantrmentc di 
che gli Antichi avevanocerti termini, tradurre quello nuovo parto della Aia 
chft a noi pa ono finonimi , ma pref- profonda Erudizione, mi diipenlò di 
)ò di loro avevano un diverlh (igni- . leplicarqut le medelime colè , 

Beato . Sopra quella diftinzione avrei * « 
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Penfa poi- 
tufi io Gre- 
ci a , ma oos 
fi rii'olrc , 


zandovi da grado in grado con (anca fagacità , che tirate in* 
f edibilmente tutto ii Mondo ad approvar la voftra ufata lève- 
cidi. Avete 500 quello liberata» Roma da un gran periglio: 
avete allìcurati i Cittadini , ed avete fatta un’ operazione non 
(blamente utile, al tempo prefente , ma di grande efempio 
alla Poftcrità . Credete adunque , che voi Cete iJ ibftegno del- 
la Repubblica , c die dovete non fidamente difendere , ma 
diltiuguere ancora quelli, a’ q aali noi damo tenuti de’ primi 
principj della noftra libertà. Ma io fpero vedervi fra poco, 
e dirvi colè maggiori . Intanto , mio caro Dolabclla , fic- 
> come avete cura di conièrvar la Repubblica , e tutti noi" ; 
così vi priego a conlervar voi fteffo ( a ) . 

Avsa determinato Cicerone, prima di ritirar G in Ro- 
ma , di fare un viaggio in Grecia , per andarvi a ve- 
der fuo figliuolo i la condotta del quale molto lo turba- 
va , e parea che ricercallè un rimedio -tanto potente , 
quanto quello della fua pretènza ( b ) . Ma la fperanza , che 
avea conceputa full’ idea di Dolabella ; e l’allegrezza di ritro- 
varli un Capo, armato della pubblica Autorità, o iìa ii princi- 
pal foccorfo , che mancava ( c ) al Partito della libertà , gli fe- 
ce pofporre la fua partenza , per dopo l’AHèmblea del Senato , 
eh’ era indicata al primo di Giugno , affinchè una lontananza 
sì grande non lo faceflc patfar per difcrtorc. Era in oltre ri- 
foluto di non lafciar 1 ’ Italia , lè non quando avrebbe potuto 
farlo, fenza ellerne rimproverato, e particolarmente lènza fare 
incollerire Bruto , del quale voleva elfere collante amico. Le 
file maffime con gl’ impedivano affatto di tener continue con- 
ferenze cogli ultimi Miniltri di Celare , con Paofa , Irzio , 
* - Bal- 


la) Epift. fam.9. ,4! le ) Nunc autera videmur habltu- 

(fr) Quodfentio. Valdeefle utile ri ducem , unum municipla bo. 
ad confirmationem Ciceroni,, meli- ni<{ue defiderant , ibid. io. Nec veto 
lue venire. Ad Attie ■ 14. ij- Magni diiccdam , nifi cum tu me id honerte 
intere!! Ciceronis vel mea potfus vej- facerepotfe putabis . Biutocerte mep 
mehercule utriul'^ue me intfrrcnire nullo loco detto, ibid. 1 J- ij>»> 
ducenti; Ibid. 16. 
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Balbo, Oppio, Marzio, ed» altri , che profetavano d’ ctèrgli 
amici : ma fi accorgeva, che la morte del loro Signore aveva 
eflremamente alterata la loro fidanza ; e benché li sforzalfero 
di fimulargli i loro veri fentimenti, gli Jafciarono, contra loro 
voglia però vedere , che nc bramavano la vendetta . Panfa cd 
Irzio erano Itati delignati Contali dell’ anno feguente , ed ef- 
fondo flati gli Atti di CeCtre ratificati dal Senato, non v’ era 
cagione, che porcile toglier loro il dritto, che avevano a que» 
Ita dignità . Bruto e Catto , che ben couofcevano., quanto utile 
avrebbe loro apportato , fe 1’ avellerò potuto far entrare nel 
Partito della Repubblica } facevano continuamente premurofe 
litanie a Cicerone di ufarvi tutte le fue diligenze » e principal- 
mente in riguardo d’ Irzio , eh’ era loro più folpetto . Ma 
fembra,che Cicerone poca fperanza avea di poterli guadagna- 
re, perchè non ve n’ era ntuno, fcrille ad Àttico (a) » che 
non a velfe temuta più la pace , che la Guerra ; che deploravano 
continuamente la perdita del loro Signore ; e che riputavano 
la di lui morte, come la rovina dell’Impero; accufandolo di 
aver rovinato le Hello per un eccello di bontà e di clemenza , 
Lenza la quale r.oa farebbe caduto vittima del furore dc’i'uoi ne- 
mici : ed in qnanto ad Irzio ‘ egli ama ,■ foggiunge , Imilura- 
«tamente quello, che è flato da Bruto ammazzato . Voi deli- 
« deratc , che io gli feccia cangiar penficro ; v’ impiego si tut- 
<te le mie diligenze, ed in fatto egli parla molto beuc ; ma 
‘vive, e fi trattiene ancora con Balbo, che ragiona anche be* 

deliftemus timere. Clementìam illl 
nulo fuiffe.- quali ufus oon effet, ni- 
hil tale accidere potuiffe . Ai Anic. 14. 
**.Quod Hirtiumper me meliorem 
fieri volunt, do equidera operam, 6 c 
il le eptime loquitur , tied vivit habi- 
tatque cum Balbo , qui item bene lo- 
quitur • Quio crcdas , vìderis . Ai 
4 /tie. ao. 2 1. 


(<r) Minime enim ohfcurum eli 
q 11 od irti molla Dtur : meus vero difci- 
pulus , qui bodie apud me ccvnat , vai” 
de amar illum , quem Brunii nofter 
fauciavit, & liquaeris prrtpexi enim 
piane, tiroent otium Y mitri* autem 
tane habent eamque prxlcfeiunt vi- 
•,mmclari (Smura ioteifeélum. Totam 
Remp illius interitu perturbatalo ir- 
rita fore , qu* illa egillet fimul , ac 
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‘ nc ; ma quel che- dovrà credctf , fi vedrà appreso . 

Di tutti i Partigiani di Celare , però , non vi fu altro , che ’l 
Iblo Muzio , che pubblicamente fi dichiaraffe contro de’ Con- 
giurati . Cicerone lo riputava qual nemico irreconciliabile 
della libertà. Edèndo pallàio per la fua cala dopo la parten 
za da Roma « aveva avuta la curiofità di vederlo . AvevaJo 
ritrovato in una incredibile agitazione, pieno di triflezza , e 
profetizzando guerre , e deflazioni , come infallibili effetti del" 
la morte di Ccfare . Traile molte circoftanze del lorodifcor- 
fo, gli riferì Mazio (Vi) , quel che Ccfare fovente diceva di Bru- 
to , ‘che la fua maniera di penfiire a favore o conira un 
‘Partito, non poteva efferc indifferente, perchè egli volea ne- 
‘ celfariamente quel che voleva ; che fe n’ era accorto più volte» 
‘e principalmente a Nizza , per la forza e la libertà maravi- 

* gliofa , coll* quale avea difeio il Re Dejotaro ; e che dice- 
va -di Cicerone , che in tempo , eh’ era andato a do- 
mandargli udienza , per la cauta di Seftio , Ccfare vedendo- 
lo in una Anticamera , ove afpettava pazientemente d* effer 
chiamato , dille a certi amici , che gli erano di intorno : 

* Pollò io dubitare di non effer mortalmente odiato, fe veg* 
‘go Cicerone obbligato allettare per potermi parlare, e inol- 
io imbarazzato per potere aver /’ ingreffo in cala mia ? fe vi 
*è alcuno, che poffa perdonarmi, egli è d’effo; io non ne du- 
*bito: nfia fon ficuro all’ incontro , che anche egli mi odia ef- 
‘ fet rivamente- 

Erano intanto da molte ragioni obbligati quelli zelanti 

amici 

(a ) De Bruto nollro— •Cafirtm que fedens quoad vota rem dixilfe 
folitum dicere magni refert hic quid cubi , ego duhitem quin lumino in 
veliti fed quidquid »ult, v'alde vult. odio fun, cutn M. Cicero frdfat nec 
Idque eum animadvertifTe eum prò iuo commodo meconvénire pr/fir’ ar 
DejotaroNicaeic diKerit , valde velie- qui fi qurfquam eft facili* ; hic Vft 
roentereum vifunj, & libere diccre. ramen non dubito, quia me male odJ 
Acque eiiim proxime eum Sextìl io- rie. Ad Attfe» 14. I. *’ 

gatu apud eum fu illuni expectarcm- 
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amici di Celare, a non mancare a quelle teflirrfonianze d* ami- 
cizia, che avevano Tempre teftificate a Cicerone . Si perl'ua- 
devano, clie fc il Partito Repubblicano n’ avea la migliore » 
egli folo {irebbe Italo valevole a difenderli , ed a ("ottenerli col- 
la fua protezione; e fe i maneggi di Antonio facevano riforge- 
re la tirannìa» riputavano egualmente Cicerone per lo più po- 
tente oppolìtore , contra l’ intraprelè d’un sì formidabile tiranno; 
e fe mai erano obbligati a divenir fudditi d’un nuovo Padrone » 
il loro affetto per Ccfare » facea loro defiderare Ottavio fuo 
erede e nipote : quindi T amicizia di Panfa, ed -Irzio (ì man- 
tenne fempre coftante per Cicerone . Si trattennero coftoro 
buona parte della ftate con lui m varj (a) fuoi calmi di cam- 
pagna . Non celiarono d’ nfficurarlo » eh’ egli farebbe Ifcfto il 
difpotico del loro Confolato ; onde » fe mai gli fotte rimatto 
qualche fofpetto d’ Irzio, (ì aflìcurò nientedimeno della fioce- 
rità di Panfa. ^ 

Bruto , c Codio continuarono n trattenerli nella loro Ten- 
denza vicino Lanuvio, avvalendoli qualche volta di una Vil- 
la di Cicerone chiamata Attura (*) 9 ch’era nelle vicinanze (6) 
della medelìma Città , e continuando tèmpre nella loro irrifo. 
luzione, alpcttavano di rifolverii. a tenor degli eventi ; e nel 
dubbiq, in cui erano intorno alla difpofizione de’ Confoli de- 
iìgnati , volevano vedere , che riufeita avrebbe avuta la prima 
Affcmblea del Senato 11 loro prelènte flato , {ebbene noa 
avettè loro permeilo di efercitar la Pretura , s ’ impiegavano 
nientedimeno a ricordare al Popolo i loro fervigj , per mezzo 

de* 

(a) Cum Panfa vizi in Ponpeia- fcritione di Augnilo; e divenuto pii 
so. ls piane raibi probabat, fe bene memorabile nella fiorii ,per effer co- 
feotirt & cupera picea» dee. AdAttk. lì flato prefo Corcadino circa l'anno 
*4. *0. *•»!• »• »7<*. Ved. Lead. Alberti. 

(* ) Oggi Sfra piccolo paefe nel- (*) Velimmchercule Aflur» Bru. 
la Campagna di Roma, dove unterei- tua. Ad Attk. 14. ai. Brutum apud 
po Cicerone vi avea un Cafino , nel 'me futile gaudeo : modo & libeotet 
quale fi rifagid in tempo della Pro. fuerit de fat din. UiS.ij. j. 
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degli editti , «vs facevan (« ) comparire lo zelo per la Pa. 
tria , .per la libertà » e per la pace . Si profetavano di non fac 
giammai cola, che potete eifer d'occafione d’ una guerra ci- 
vile , ,e che fe potevano contribuire alia pubblica libertà con 
un dillo perpetuo, erano pronti ad accettarlo . Penavano in 
quelto tato di .portarli in Roma al primo di Giugno, e pren- 
dere il lopo luogo in Senato , fc mai le circotanze V avreb- 
be loro permeilo , o di prefentarfi almeno fuila Tribuna , c 
di fperimentare l’ affetto del Popolo per mezzo d’ un difeor- 
fo , che Bruto avea giudiziofamente meditato. Comunicaro- 
no queto progetto a Cicerone , rimettendogli nello te Ilo tem» 
po una copia del difeorfo , che Bruto avea pronunciato al 
Campidoglio, nel giorno della morte di Ccffire : lo pregaro- 
no a correggerlo , per poterlo render capace di pubblicarli , e 
Cicerone ne diede il 610 fencimento ad Attico. ‘ Il ragiona- 
‘ mento, di Bruto, dille egli, è un modello di eleganza , non 
‘men per lo tilc, che per gli pender! . Ma fe io aveflì do- 

< vuto trattar queto foggetto , mi farei sforzato di darvi più 
‘forza. Voi conofcete il carattere dell’ Oratore , e queta ra- 

< gione m’ impedite di poter correggere la fua opera , poiché 
‘iècoudo le idee, che il notro amico d ha formate nell’ar- 
£ te di parlare , vi è riufeito perfettamente , ma da io pur nell* 
‘errore, il mio guto è tutto diverfo : leggete di grazia que- 

* ta fcrittura , e comunicatemene il votro fornimento , e b cn- 
‘ chè il pregiudizio del votro nome mi faccia temere , che 
« voi non giudicate a prò dell’ Atticiimo , fon deuro però , 

< che fé voi vi ricorderete del fulmine di Demotene mi ac- 

‘ cor- 

< a) Tettiti edl&ls , libenter fe vel fati fui . Veli. Ptterc.-t. Sa. Bditum 
in perpetuoexilio vituros. ,dum Reip. Bruti Se Caffi) probo. Ad Areic.14 • »•. 
eonllares concordia', oec ullam belli Detjuibu: tu bonam Ipem te haberé 
Civili: pizbituro: materiam, pluri- lignifica: propttr edi&orum bumaai- 
munì [ibi honori: ette in conlcientia tatem. Jbd. ij.u 
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* cordame , che la forza può bene accoppiarli coll’ eleganza 

* Attica ( a ) . 

Attico in tanto, non molto fi compiacque di quello arrin- 
go. Lo trovò troppo languido e fecco in una si gran le oc- 
casione , e nella fua rifpofla pregò Cicerone a comporne un 
altro ( b ) , e farlo pubblicare in nome di Bruto ; ma Cice- 
rone fe n’ attenne , per timore di offendere 1’ Autore : ‘ V ,j 
‘credete, dice egli , in una lettera fullo fletto (oggetto, che io 
‘ m’ inganno , fidando a Bruto la falute della Repubblica ; ma 
‘lappiate, che non vi è cofa più certa; poiché fe ella non vien 

* falvata da lui , e da’ fuoi compagni , anderà certamente in 

* rovina . In riguardo del dil'coriò , che vói vorrefle , che io 
«facefli in fuo nome, confiderate mio caro Attico , quel che 
‘ una lunga fperienza mi ha fatto provare , che non vi è Ora- 

* tore , nè Poeta , che fi creda inferiore ad alcun altro nel fua 
‘genere; e fe tanto è vero de’ mediocri , che dobbiam noi 

* pen&re di Bruto , a cui non può contrattarli la dottrina , e 
*1 ingegno? Non ne ho io infatti una pruova nel lùa editto? 
‘ A voflre preghiere io ne ho comporto uno in fuo nome , e 

* la mia opera mi è piaciuta ; ma egli non è flato men con. 

* tento della fua . Inoltre avendogli dedicato a fuc proprie 

* iftanze il mio trattato della miglior maniera di ben parlarti 
‘egli non ha tralafciato d^fcrivere , non folamznte a voi , 
‘ ma anche a me , che quella fpezie di eloquenza , da me lo. 
‘data, non era di fuo piacere: Dunque ch’egli componga pur 
«da fe fletto,' comunque riefea la fua Orazione, che io defi- 
‘dero fidamente, ch’ella Ila pronunziata ; poiché fe egli potrà 

‘ farli vedere a Roma con ( c ) ficurezza , noi Tetteremo vit- 
‘ toriofi . 

„ * n quello intervallo comparve nel Teatro dell» Repubblì- 
Tom.ill. M m ca 


(«) Iblei. 

( *> ihid. j. 4 . 


it) Ibfd, 14. avi 
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ca un nuovo Attore, che ufcì dalla fua ofcurità , nella quale 
era vivuttrfino allora, per acquifere in un Cubito le prime 
dignità, e far che tutti rivoltaflero gli fguardi Copra di lui . 
Fu quello il giovane Ottavio , che Celare fuo Zio avea Ia- 
Cciato erede del fuo nome, e delle fue ricchezze. Alcuni me. 
fi prima era flato coftui mandato ad Apollonia celebre Acca* 
cademia o Scuola di belle lettere in Macedonia, per afpettar- 
vi fuo Zio , ed indi accompagnarlo nella guerra contro do’ 
Parti ; ma al primo avvifo della morte di lui , egli ripigliò 
il cammino d’ Italia , per potervi fperimentar la fua fortuna , 
fui credito del fuo nome , o fulla fidanza , eh’ egli aveva ne- 
gli amici di Cefare. Egli giunfe a’ 18. d’ Aprile in Na- 
poli , ove Balbo fi portò la mattina vegnente a riceverlo ; ed 
avendolo condotto nella cafa di Campagna di Filippo fuo (u) 
Suocero, fe ne ritornò lo fleflò giorno in cafa di Cicerone a 
Cuma . lrzio, e Panfa, che colà erano ancora , andarono a 
prendere il giovane Ottavio , e dopo avergli dato alcuni gior- 
ni di ripofo , lo prenotarono a Cicerone * Quello giova- 
netto Romano, pieno di venerazione per un uomo sì grande, 
gli dimoflrò tutta la Rima , che ne faceva , afljcurandolo , 
cbi volea guidarfi co' fmi foli configli . 

La fola prctenzione , eh’ egli penfava mettere in campo , 
riguardava la fucceffione de’ beni di Cefare , della quale non 
voleva egli differire domandarne il portèllo . Ma quella in- 
traprefà l'embrava troppo ardita in un Giovane di diciotto an- 
ni ; ed i Repubblicani avevano tutta la ragione'di temere , 
che ottenendo coflui 1 ’ erediti di fuo Zio , non trovarti: il mez- 
zo di Recedere nello fleflò tempo al fuo potere : e maggior- 
mente ne concepì timore Antonio , il quale afpirava ancora 

egli 

( a ) O&avìui Neapolim venìt ad bus, Hìrtius , Pani» • Mf'do vrnit 
Xit Kai. Ibi euni Bai bus mane poltri- Oftavius Se «juidcro in proximam 
die, eodemquedife mecum in Cuma- villani Philipp!, inibì ictus dea kus . 
no- Ad Alili. 14. 10. Hic mecum Bah lbid.u. 
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egl i a quella fucceffione , e già s’ era impadronito di tutti i 
beni , affinchè con tante copiolè dovizie , avclTe potuto mag- 
gior mente iopprimere Je pretenzioui di Ottavio. Filippo) e 
fua moglie volendo metterlo in licuro , lo llimolarono a folpen- 
dere per qualche tempo .(a) il fuo difegno , per non allume- 
rò un nome invidiofo , prima di vedere qual corfo prendef- 
fcro i pubblici affari : ma i] coraggiofo Ottavio non volle at- 
taccare a Sarò a così timidi configli, rifpondendo , effère cofa 
infame, riputarli indegno di un nome , di cui Cefare 1’ avea 
ilimato degno . Molti lufinghicri , che gli erano attorno , lo 
limolavano ad afficurarfi del favore de’ Cittadini , e delPamor 
delle truppe , pr : ma che i fuoi nemici fi rendettero piu forti, 
per arreflare il corfo de’ fuoi progreflì . Quelle infimmioni 
gli fecero fubito rifolvcre di portarli in Roma , e dar princi- 
pio alle fue operazioni , fidato al fuo nome , a’ fuoi amici , ed 
alle truppe di fuo Zio • 

Prima eh’ egli aveffe ’lafciata la Campagna , Cicerone 
diede conto ad Attico di tutti quelli accidenti. Ottavio, gli 
‘dille (b)i fi trattiene ancora qui , ufctndomi molta venera- 

* zioue e rifpetto . X fuoi famigliari lo chiamano Cefare , ma 
‘Filippo uon gli dà quello nome , come pratico ancor io * 

* feguendo il fuo elcmpio . A me pare imponìbile , eh’ egli 
‘ polla riufeire un buon Cittadino in mezzo a tanta gente , 
‘che tiene intorno, e che annunzia la morte a tutti i noltri 

M m 2 * ami- . 


(0 ) Non plactbat Ad* mitri, 
Phifippoque » urico , adiri nomea 
invidiala: fornir* Ciefarìs — — fpre- 
vit coeletti! animus Humana confida 
■ — diti Hans nefaseffc , quo nomine 
Cxlaridignus eflet vilus , fibimetip- 
fum vidcri indignimi . Kc/.. Patere . 
a. do. 

( b ) Nobifcum hic perbonorifice , 
Se amice Octavius : quem quidem lui 
G«l'irem Aiutatimi , dhilippus non ; 


itaque ne nos quidem : quem nego 
polle bonum civem , ita multi circuiti. 
Sant , qui quidem notlris mortem mi. 
nirantur- Negant h*c ferri polle, quid 
cenfes, cum Romani puer venerit , 
ubi noftri liberatore! tuti effe non poli, 
lùnt f qui quidem femper erUntcìari; 
confeientia veto fatti lui edam beati; 
fed no s , nifi me fallir , jacebimus . 
Itaque aveoexire , ubi necPclopida- 
rum — > ài à ttit. 14. 1 a« 
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‘amicij e che dichiarano, che quanto hanno operato finora » non 
« merita perdono di forte alcuni . Onde peniate di grazia , che 
‘ avverrà , quando quello Giovane fi vedrà in Roma , dove i no- 
‘ Uri Liberatori non polfono comparir con iicurtà ? EIE però 

* faranno fempre illuìlri c felici , ricordandoli delie loro ope- 
< re virtuofe ; e noi , fe non m’ inganno , avrem perduta ogni 

* fperanza . Quando dovrà effer quel tempo , di potermi appar- 
tar da quelli luoghi, per non fentir più ragionare di quelli 
‘figliuoli di Pclope.'’ 

Giungendo Ottavio in Roma , fu Cubito prefentato da un 
Tribuno aJ Popolo , a cui fece un difeorfo molto eloquente 
da Culla Tribuna , eh’ era allora occupata da’ nemici di Bru- 
to, affine d’ iufu/targli contra la plebe- ‘ Ricordatevi di quel 

* che vi dico , fcriveva Cicerone (a) : quella ufanza fediziofa 
‘di ragionare al Popolo eoo una libertà illimitata» èoggico- 
« il autorizzata , che fi: non pot/à far perdere a* noftri Eroi , 

* o per dir meglio , a’ noftri Dei 1* eterna gloria , eh’ eCH han 
‘meritata, farà niente dimeno uno «freggio alla loro memo- 

* ria . Il loro candido cuore balla per confidarli : Ma chi 

* confiderà noi , i quali neppure la morte del nollro Re ha 

* r enduri più liberi ? Lo deciderà la fortuna , giacché la ra- 

* gione non è più afcoltata . . 

11 difeorfo di Ottavio fu foftenuto da mezzi più capaci 
di far gradire al Popolo le cure , che da lui li prendevano 
per compiacerlo . Egli ordinò que’ giuochi , e fpettacolt in ono- 
re delle vittorie di fuo Zio , che erano flati preparati a fuo 
tempo i ma che quelli, i quali avevano avuta quella commet- 


te) Sed memento, ficalìtur con* 
fuetudo perditarum concionimi , ut no- 
ftri illi non Heroes , led Dii, futuri 
quidrrn in gloria lempiterna fint , fed 
»on fine invidia , ne fi ne pericolo qui- 
dem: veruna iilis magna confoUtio, 


mfclentia miximi Aclarlffimi faftì ; 
ibis qux . qui interfetto Rege libe- 
non fumasi fed hxc fortuna fide, 
t , quoniam ratio non gubernat . Ài 
>ti f • li'lll 
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fione , non avendo avuto ardire d’ efeguirla ( a ) dopo la fui 
morte) cadeva naturai mente nella periona di 0tti7Ìo , che fi 
dichiarava iuo crede . Egli fece portare in quelli giuochi la 
fedi a d’ oro > uno degli onori conferiti a Celare , con ordine 
di limarla in tutte le occafioni di fòlennità fui Teatro , e nel 
Circo, come ad una Deiti . Ma i Tribuni (6) la fecero fubi- 
to levare , e la loro co lt anta in quella occafione fu applau- 
dita da tutto il corpo de’ Cavalieri . Attico feri (Te quella no- 
tizia a Cicerone , che fomtnamente fé ne compiacque ; febbenc 
però non fi compiaceva molto della condotta d’ Ottavio ( c ) , 
parendogli uno fpirito rifoluto a far rinafeere 1’ antiche 
querele, et! a far vendetta della morte di Celare (d) . Egli 
intefe malamente 1* averli Mazio addogata la cura di quelli 
fpettacoli» perchè con quello fi confirmava nell’ opinione , che 
avea avuta de’ di lui diiègni . Lo vedeva già uno de’ piò dan- 
doli Configlieri di Ottavio, e propriamente come 1 avea rap- 
prefantato a Bruto. Mazio informato di quelli lòfpetti , le 
ne dolfe con Trebazio loro amico comune; il che diede luo- 
go a Cicerone di giufìificarfi in una lettera ; ed a Mazio di 
fargli una rifpofta , riputata con ragione eccellente per la 
bellezza dello itile , e de’ fornimenti ; e molto piu preziofa 
per averci confcrvato il nome , e ’l carattere di un Romano di 
sì alto merito, eh’ era flato intimo famigliare di Celare , e del 
quale non rimaneva quafi altra notizia in quella nella Storia . 

Cicerone fi sforza nella fua lettera (f) di pervadere a 
Mazio, eft non aver nulla profferito , che non potelTe perfet- 
tamente accordarli co’ più llretti doveri dell' amicizia ; e per 
dar più verifimiglianza a quella Apologia , gli racconta le cor- 


fu) Ludo, totem vi&ori* C*fa. 
fìs no» andeotibus facete , quiiu! ob- 
tigriat id irnnnj , ipfc edidit “ 
Svet Avi *■ Dl ° P- * 7 ** 

( ) Dio. 44 „ , 

lei De steli» Czl'aris, bene Tri- 


busi. PracUror etitm *av- ordine!. 
AiAttic. ■ 

(d) Ludornm & PoHhumius prò. 
curatore! non placent. Ad Atlie i !■»• 

(e) Epift. £»«• **• *7* 
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tefie, cd i fervigi ricevuti» principalmente nel tempo, che 
egli godeva i più alti favori di Celare: E quando viene a’rim- 
proveri , da’ quali voleva difenderli , tocca qucito articolo con 
molta delicatezza ; c reftringendoii nelle generali rilleffioni , fa 
offervare, che ritrovandoG Mazio efpoito al Pubblico per la 
fua dignità , non era maraviglia , che gli fpirici maligni in- 
terpetraffero Gniftramcnte qualche volta la di lui condotta . 

‘ Ho fempre però procurato , gli diceva , di farla conG- 
1 derare per favorevole; ma voi, cne fiate uu uomo bene il- 
luminato, fppete , che ancorché Celare lode Italo in effetto 
« Re , come io 1 ’ ho fempre riputato , la volita condotta può 
«effer lodata e riprefa : lodata a mio parere per la coftanza 
« della voftra amicizia e fedeltà per un’amico già morto: ri. 
‘prefa da altri, che neceUariameutc ltimano doverfi antepor- 
le la libertà della Patria alla vita dell’ amico, lo deiidere- 
< rc ; t c he vi aveffero riferito , con qual calore ho intraprefo a 
‘difendervi in quelli ragionamenti ; e principalmente in due 
‘ circoftanze , che niuno ha raccontate più fpedb , e con più 
* zelo di me : che di tutti gli amici di Celare , voi Colo folle 
‘ il più oppofto alla guerra civile , e nella vittoria il più mo- 
‘ derato, venendo confirnvito da tutti quello mio fcncimcnto . 

MAZIO A CICERONE (a). * 

Mi fono grandemente confolato in fentir dalle voftre let- 
tere , che voi fate di me quella Itima » che io ho fempre de- 
Cderato acquiftare ; e che febbene non mi li folle giammai 
polta in dubbio ; pure, perche ho procurato fempre con ogni 
diligenza mantenerla incorrotta , mi cagiona allevolte qual- 
che inquietudine. Eflèndo dunque Gcuro di non aver coni, 
mello colà alcuna , che poffa offendere un uomo onelto ; non 

• pollò 

( <« ) Ibid.17. 
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poflb per conferenza immaginarmi , che ertcndo voi fogget- 
to di gran merito , portiate fenza ragione alcuna crtér prevenu- 
to di un antico amico, i fentimenti del quale fono flari ver- 
fo di voi immutabili : e perchè i voftri fono , come proprio 

10 li defidero , voglio fpiegarmi fopra quelle acculò , contra 
le qu.li fovente la voftra amicizia, e la voftra bontà mi ha 
difefo. So benirtimo quanto alcune perfone han detto di me, 
dopo la morte di Celare. Mi li attribuifee a delitto il dolore, 
che ho fnfferto per la perdita di un amico . Si pretende , che 

11 fervigio della Patria d.bba preferirli a’ doveri dell' amici- 
zia , come fe foflèro articurati , che la morte di Cefare folfe 
fiata giovevole alla Repubblica . Ma io non voglio ufare in 
c/ucfto, artificio alcuno, confortando di non elfcre afeefo ad un 
sì eminente grado di faviezza . Non ho lèguito Celare nelle 
«olire difeordie civili, ma 1’ amico, a cui fono flato fedele ; 
e tuttoché avelli avuto in odio il Partito delle armi , pure non 
ho potuto veder marciare il mio amico fenza di me . Non 
ho mai approvata la guerra civile, anzi ho praticate tutte le 
mie diligenze per opprimerla dalla nafeita ; nè han coftoro 
veduto , eh’ averti tratto alcun profitto dalla vittoria del mio 

_ amico, por accrefccr forfè la mia fortunato per aumentarle 
mie ricchezze . Quegli , i quali li fono più d’ ogni altro abu- 
fati di quelli vanragg i, erano meno di me confidenti di Cela- 
re » e pollò ben dire , che i miei beni han patito molto colle 
leggi , eh’ egli ha promulgato ; nello fteffo tempo che quei , 
che oggi godono della fua morte , ne han tirati frutti mag- 
giori . Io ho procurato il perdono de’ Vinti con tutto lo ze- 
lo , come fe l’ averti domandato per me mcdelimo . Come vo- 
gliono adunque, che dopo edèrmi impiegato per la falute di 
tutti , io non abbia difpiacere della morte di colui , che co- 
tanto gentilmente me 1’ accordava ; e principalmente , che 1’ ho 
veduto perire per le mani crudeli di quelli ftortì nemici, che 
fi erano fempre sforzati di renderlo odiofo ? Ma mi pentirò , 

dico- 
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dicono efll , di avctcondannata la loro azione . O infolen- 
za inudiia l Vogliono , che taluni fi gloriano di aver com- 
mefla una azion detcltabile 5 e che gli altri non polfono i m po- 
ne mente dimoftrarne difpiacere ? e che quella libertà di teme- 
re , di rallegrarli , o di affiggerli 1 che hanno gli Schiavi , fccon- 
do la volontà dei loro cuore , oggi ha aflolutamcnte tolta a 
noi da quelli preteli Vendicatori della pubblica libertà . Po- 
trebbero però difpenfarfi dalle minacce > poiché non vi è nè 
periglio, nè timore, che polla impedirmi di adempire a’ dove- 
ri dell’ Umanità . Ho Tempre avuta per maffian : che una mor- 
te «nella non dee giammai eflèr dtfpiacevole , e che merita tal 
voto eflèr defiderata. Onde perchè mi Uimono delÌDguente ? 
perchè dclidero, eh’ olii li pentino di un azione da me dete- 
sta; e bramo, che tutto 1’ Univerfo abbia difpiacere della mor- 
te di Celare. Suppongono co fioro , cheeflcndo io membro della 
(ocietà civile, ha da quella <jualità obbligato ad ioterelTirmi nel 
bene , e nella ficurezza della Repubblica . Se tutte le azioni 
della mia vita pallata , e le mie future fpcranze non provano, 
lènza che io lo dica, il lineerò impegno, che vi ufo, rinun- 
zio ora di provarlo con inutili argomenti s ma priego però 
voi con ogni illantà di giudicar di me da* fatti , non dalle 
.parole; e fe credete , «he nello flato, in cui mi ritrovo, fia ca- 
pace di diftinguere la giullixia dalla virtii , pervadetevi , che 
non avrò mai amicizia , con quegli , che conofco di cattivi di • 
légni . Se Un dalla mia giovanezza non mi fono mai appar- 
tato da quelle maffime , benché allora fodero degne di feufa , 
come pollò ora mutarle nella mia avanzata età i Certo che 
non farò per commetter mai quefto errore , che farebbe me- 
ritevole di giudi rimproveri . lo noH commetto menoma azio. 
ne , che polla eflèrc difpiacevole ad alcuno , falvo che il pian- 
gere la difgrazia d un’ amico , che fu il più illuflre di tutti gli 
uomini; « le avelli altri fentimenù, nou lafcierei di con fedir- 
li 
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fi Tempre ; non volendo unire a’ miei delitti anche la diflìmu- 
lazione . Inoltre mi s’imputa d’ aver prefk la direzione de’ 
giuochi , che il giovane Celare ha fatto celebrare in onor del- 
le Vittorie di fuo Zio. Rifpondo, che quella incompenza non 
■ha niente di comune co’ pubblici affari-; edeado quello un of- 
iìcio d’amicizia, che ho Rimato doverli all’ onore del mio ami- 
co, e che io non ho potuto ricufare alle iRanzedi un giova- 
netto, tanto rifpettofo, quanto Ottavio. Mi fon portato ipst 
li volte a riverire Antonio: ma quei , che mi rimproverano 
quello officio , più fpello di me vi li portano , per trarne va- 
ri beneficj: Che arroganza indegna ! in vedere , che Cefare 

non ha prete!© farmi allontanare dalle mie amicizie , ancor- 
ché a lui felibro difpiaciute : e quelli , che mi han privati di 
quello caro amico-, credono potermi impedire , di feguire le 
mie inclinazioni, e di non amar chi voglia. Ma io non me 
ne attriRo , ballando la naia condotta a giuRificar le loro fal- 
le acculò; e mi curerò poco, che coloro , a’ quali la cofian» 
aa della mia amicizia per Celare mi rende odiofo , cerchino 
di farli amici fnmiglianti a loro . Se la divina bontà pcrmst- 
telTe , che i miei voti fòdero efeguiti, vorrei pattare il rima- 
nente de’ miei giorni nell’ Ifola di Rodi t ma fè dovrò elfer 
trattenuto in Roma per qualche accidente , la vita , che pcn- 
fc menarvi , farà conofcerc , che io fono Rato fempre inclina- 
to per la virtù, e la giuRizia . Ho molta obbligazione aTre- 
bazio, per avermi allìcurato della voflra amicizia, della qua- 
le ho io fempre avuta buona opinione . Badate alla voRra fa- 
iute , e confervatemi il voRro (a) affetto . 

Tom. III. TJ n Anto» 


(«] Caco Matio ottenne il favore 
&' Augufto , da lui goduto con tanto 
•gètto lungo tempo , che fu diftinao 
col titolo di luo amico . Niente di 
manco fembra , che egli etitalTe per 
tutto il tempo di fua via gl’ impieghi. 


egli onori pubblici , echeareffe viva, 
to in un piacevole titito . Egli s' ap- 
plicò particolarmente agK Studi, all» 
cultura de' Giardini , ed a raiHnare S 
gufto, e 1’ ufo de' piaceri , che forma, 
va «ilota tutta la follia delle jerfone 
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Antonia intanto continuava ferapre a far profitto j ed av- 
vanzava i fuoi dilegui con vigore » ed aitiuia » Si era occupa- 
to nel fuo viaggio d’Italia a raccogliere i vcteraui di Celare 
da’ loro quartieri , cd avendoli tirati a’ Iuqì interefll per mez- 
zo di gcnerofc promeifc,. n avea di già fatto avanzare un cor- 
po molto conficlerabilet per la via di Roma > per impiegarli^ 
fecondo il bifogno alle i’ue faccende- Le lue premure erano 
anche ardenti nella Città- Aveva impiegata tutta I’ autorità 
del fuo confidato, a fortificare il fuo potere , c fi cominciava 
già a fcoprirc >. quali erano Hate le fue mire neH v indurre il 
Senato », lotto, pretella di zelo per la pace ». a confirmar gli 
Atti di Celare . E fendi. *1 Hadronj , non folamente delle 
fcritturc di Cefare» ma del Segretaria Fabcrio» del quale Ce- 
fare (a) s’era fempre fervilo , avea egli il comodo d’inventar 
nuovi Atti o d’ inferire in quelli » che v’ erano, , tutto quel 
che gli fembrava convenevole alle fue perenzioni - Quello me- 
todo. gli riufeiva sì bene, che vendeva fenza reltrizione pri- 
vilegi , cd immunità alle Cittì , agli Stati , ed a’ Principi » 
che le domandavano , facendo credere Tempre , che quelli fa- 
vori erano a coloro dati accordati da Celare , e clic egli li 
litrovava tutti regiiìrati nelle di lui fcritturc - Gli uomini 
dabbene non erano meno offe!! , che fpaventatt , nel veder tut- 
ta la grandezza del male * fenza aver elR forza di poterla ri- 
mediare - Tutto il potere era in Antonio r s’ eran edì legate 
le mani col loro proprio, decreto come Cicerone fe ne delle ama- 
ramente in un gran numero di lettere (6-)i nè fi. trattenne di 
dichiarare di doverli preferir la morte a quella indisnità - 

‘ Dun- 


rìccbe. Egli fìt il primo, che trovi. K'at-. ra-Tt. if T4.' 
amaniera d' inneftare i frutte, e far- ( a ) TV uro/amt*» n> ffi /J«rei pivie- 
re di putare gir alberi ! e farli crefce* o A irarux «£»r, x, r ir Knt//f*r<rrx v» K.*/- 
re- in una Forma regolare , ed a forma. **/*< fafipw , « « vu>ytii or. App- 

re- le capanne di verdura. Onde pub- ?• P- 09 - 

blicè fopra quelle cole molte oprre . • Epift. fam. 11. 1. Ad Attit- 

ftlaauL de Re rufi. 1 a • C. 44. Plin. H\$ . 
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* Dunque, che dobbiam fperar -noi, dice egli ( fl), fc f opc- 

* razione già fatta ha ridotto Bruto a farlo vivere in Lanuvió, 

* cd a far partir Trcbonio per occulti cammini , per andare 
‘al fuo Governo, c dare agli Atti, alle pronlete, a’ difcorli 

* di Ccfare , più forza di quella , che non hanno giammai avu- 
*ta nel corfo di fua vita? Egli attribuire tutti quelli dilòrdi- 
ni all’ errore , che s’ era commeifo fin dal primo momento , 
non badando a convocare 1 ’ Aliemblca del Senato al Campi- 
doglio, cola facile , quando il Partirò era più forte, c quando 
tutti quelli furfanti , tale è il nome , che loro dà Cicerone j 
andavano vagabondi coll’ultima cofternaZioné. 

Tra un gran numero d’ Atti , confirmati da Antonio , fol- 
to prete Ito di iccondarc l’intenzione di Celare, accordi» e>li il 
dritto di Cittadinanza Romana a tutta la Sicilia , e ritta bili 
il Re Dejotaro nel potete de’ Tuoi Stati ; fopra di che, Cice- 
rone ( b ) fi fpiega con molto fdegno : ‘ Mi vado immaginau- 

* do , fcrive egli ad Attico , che gli Idi di Marzo non ci por- 
«geranno altro, che il folo Contento di «(lèrci vendicati di co- 

* lui , al quale avevamo tutta la ragione d’odiare t quanto mi 
« viene avvifato da Roma , e quanto qui Veggo , me lo fa cre- 

* dere . Che bella azione farebbe fiata , 1$ non folle rimafta 
«imperfetta? Voi fapctc quanto- io amo i Siciliani > e quanto 
« fempre ho riputato mio onore eterne il Protettore . Cefa. 
« re aveva loro accordate moke grazie , delle quali tion ebbi 
< io molto dupiacere , cd ora benché foT e troppa accordargli 

* » P r 'vilcgj del Popolo Latino , pure bifogna pazientare . Ma 
«per complimento del tutto, Antonio, lùperato a forza d’ ar- 
« gemo , fa comparire una legge , Colla quale conferifee a tue 
« ti 1 Siciliani il dritto di Cittadinanzk , c dichiara in quella 

Ho a • « leg. : 

(4) Itane vero > WmrnJt tuus Icripta, ditti, premito, cogitata C* 
Brutus eg.t , ut Lanuvn effet ? ut Tre. fari* plus vaierei , quam fi ipfe vìVe 
boniusitioenbus de vns proficifcere- ret? Ad Attie.i 4 , ,ò» V ve * 

tur i» provinciam ( ut omnia fafh , Ad Actic. 14, 1». 
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1 legge , che Celare l’ha fatta accettare nell’ A Jemblea del Po 

* pelo , benché quando era vivo , non le ne foJc mai fatta pò 
« rola . Lo fleflb dico del noitro amico Dejotaro . lo defi- 
< dercrei , che a-vefle molti Regni, ma non vorrei, chi gli foC- 
‘ fòro dati da Fulvia. Abbiamo cento altri di quelli efempj. 
‘ conlimili . 

Quando quell’ atto , fecondo- 1 ’ ufo 61 affidò , alle mura 
del Campidoglio, tra’ pubblici monumenti della Città, com- 
parve si grolla P impoflura , che. mode le rifa , e le beffe a 
tutto il Popolo» Tutti fàpevano- , che Celare avea tanto odia- 
to Dejotaro , che non. era po (Ubile , che gli avelie accordati si 
alti favóri, e fi fapeva , ehe i Miniftri di quello Principe n* 
avevano conchiufa la compra- nell’ appartamento di Fulvia , per 
la fomnu di circa dugento cinquantamila ducati ,. fenia aver- 
ne domandato configlio a Cicerone , nè a gli altri amici del 
loro Signore. Nulla pero dimeno- , il vecchio Monarca ave» 
prevenuto il tutta , ed alla prima notizia della morte di Ce- 
lare , s’ era riltabilito ne’ fuoi Stati a. viva forza *• * Sapeva % 
‘dice Cicerone, che la giuftiaia naturale di il dritto di rien- 
trare quando fi può, ne’ beni, che fi fon perduti per la vio- 

* lenza di un Tiranno . Si è coflui portato da uom di ya- 

* lore , e noi ci rendiamo, diipreggevoli (a), [allenendo Atti , 
‘de’ quali ne odiamo 1 ’ Autore. Antonio intanto raccolfe » 
con tutti quelli mezzi , grandini me. fonarne di danajo , poichfe. 
c (Tendo egli debitore prima, della morte di Celare , di piu di tre 

mil- 


le) Syngtepha H. S- eentie» per Screbatfiomofapienj, In» frmper koe 

Legato, fine nortra, fine reliquo- fuiffe r ut qu* Tyiannicripuiflent , es 

* rum hol'pitum Regi* fententia , fad* Tyranni* interft&i*, ii*quibusertpt» 

Ciyoace»: quo in loco plurimac rea ve- effcnt , recupcrarent -IHertr 

alenine & veneunt — « Re* enim ipfe no* quidem conte®Bend!,quiaufto- 
fua I ponte , nulli* commentarli* Cse» rem odimus, afta diftntHmus. PWC 
fuis.fimul acque audirit ejus interi- ». jj. 

«un lue mane re» futa recuperarli - 
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mrlfroni , nello fpazio di quindici giorni ( <* ) , fi ritrovò li- 
bero da tutti i fuoi debiti . - , •» 

Elcrcitò egli però una vigenza , che fu alle Città la P l u 
offenfiva di tutte. Cefare avea pofto in depolìto nel Tempio 
d’ Opide per gli ftraordinar j bi fogni del- Governo , circa cin- 
que millioni , oltre un’ altro millione» rifparmiato da Calpur- 
aia fua fpofa. Quella fomma non fembrerì molto confidera- 
bile , fe fi confiderà la maniera > onde era tratta > o fia 1 in** 
menfii di Itela dell’ Impero Romano : e che di tutti gli uomi- 
ni, il folo Celare fu il piò avido del Taccheggio- Cicerone 
alludendo alla maniera, come era flato raccolto quello teforo , 
Io chiamai * un teforo» di morte» c di {àngue » formato dalle 

* fpoglie , e dalla rovina de’ fudditi della Repubblica t e che 

* farebbe flato più utile reflituendolo a proprj Padroni , per 

* agevolar loro il pagamento delle taflé , che tenerlo conferva- 
« to in quelle cade . Antonio ebbe P ardine d’ impadronirfe- 
ne (t), e *1 principal ufo, che ne fece, fu di accrefcere le 
fue truppe . Con quello foccorfo egli fi rendi molto forte e 
potente , per dar legge a tutti i fuoi concorrenti : e del rima- 
neste del fuo ladroneccio, ne fece utr ufo più vantaggiofò ,, 
•fferendo di pagare a Dolabella tutti i fuoi debiti , e di am- 
metterlo ancora nel Taccheggio dell’ Impero , fèuza altra condi- 
zione » «he di difguflarfi con filo Suocero , c di abbandonare il 
Partito della Repubblica . Un fomigliante acquifto riufeiva a 
colìui di una eflrema importanza . Egli fàpeva , die 1’ incli- 
nazione della Città , e delle Provincie era contro di lui - 
Pozzuoli una. delle prinripali Città d’ Italia, s avea lécito Bru- 


r«> Tu- antera quadi-ingentto H. 
S quod Idibui Martiis debuifW , quo. 
anm io odo ante Kalend- Aprili*, de- 
trae dafithV Pbil a. 

< 4 J Ubi cft feptiet milito H.- S. 
quid tabuli*- quz fast adOpi spi- 


teùat f Funefl» Itllas qnidem pecu- 
ni*, fed titnen- fi III quorum erjt- , 
non redderetur, qu* no* a tributi*, 
poflet vindicare . Pbil.z. IT it.Pbi'^ 
l. Plutarco vita d’ Antonio ► 


AnDI 
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Con*. 
Marco- 
Antonio 
P. Cjanx- 
Lio Dola- 

BELLA- 

SÌ prende 
tutto il de- 
naro depofi- 
tato da Cc» 
fitte nel 
tempio dV 
Opidt» 
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to, e Calilo per fuoi Protettori, (a) onde parea , che 1 » Im 
pero non afpeuadè akro , dte un capo , per armari! in favo.* 
re della liberta. Si era fperato, che Dolabella li foffe volo., 
tanamenre offerto ad occupar quefta bella carica : ma (edotto 
dal dar,ajo di Antonio « non (blamente abbandonò il Partito 
«Repubblicano, ma precipitò la Repubblica {b ). 

i?Iplh, Ch !i 7 d c a tUttOC ” ’ prinia ^ giorno riabilito 
pe AXmblea del Senato, aprì finalmente gli occhi, c fi dol- 

fe dell errore, che 1 * avea fatto inclinar troppo a favore d’An 
tomo. Comprcle che non avea da fperar nulla dfbuonl ^ 
lui, ne da! corpo de Senatori, e concordemente con Calilo ri- 

foKe di domandargli colla feguente lettera, qualche dichiara 
itone fopra i fuoi difegni . H e aiciuara- 

BRl/TO e CASSIO PRETORI A MARCO- 
ANTONIO CONSOLO ( f ) 

Se noi Fo/Iìmo in qualche modo fofpercf dell» voftra 
(incerila , e delle favorevoli intenzioni , che fupponiamodi voi 
certamente , che non avremmo penfato a fenvervi ; ma dif 
pofto come voi liete a favor noftro , ci Jufiughiatno , che dì 
buona voglia riceverete quella lettera. Veniamo noi informa- 
ti d efferfi veduti in Roma un gran numero di Veterani ,e che 
molto piò fe n’afpettano per lo primo di Giugno. Di quello 
noi non damo per averne Colpetto; nè per entrate in timore; 
mentcdirnanco dopo elferci dati volentieri nelle voftre mani 
ed e (lerci feparati pubblicamente da quegli amici , che da tut- 
te le gran Città erano venuti ad unirli a noi , firmo merite- 
voli , 

lO VcxavitPuteolanos.quodCaf- non modo deferuerit, emptus - 

fum & Brutus tronca adoptafiéut . fede,!,» , UJntum f 

a i*, ri * -i. a • . «nt . Ai Attie . , f. , r. cver * 

\ */ Ut ilium oderim . quod cum ( c J Fm'rt 

R<mp. me aurore defendère cotpifle™ ' P ^ *** “ 
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•olì » che non ci fi tengono di voi occulti i voffri dilegui , 
principalmente in uno affare » che particolarmente ci appar. 
tiene. Nou ricufate adunque» di palefiirci le voflre intenzio- 
ni . Credete voi forfè > che noi non fiamo in qualche rilchio 
in mezzo a quella turba di Veterani ? il difegno de’ quali cre- 
defi fia di rialzar di nuovo 1* Altare di Celare : intraprela 
non men contraria alla noltra Scurezza , che al noftro onore? 
A noi pare, che gli effètti baftantemente dimoffrano, che non 
abbiamo avuto mai altro dilègno , che la pace , e la libertà » 
Voi Sete il folo, die potete ingannarci , benché ciò- farebbe 
contrario alla voltra fede » ed alla vollra virtù , perchè noi ab- 
bia m pollo tutta la noltra filanza in voi» I noftri amici fo- 
no agitati per noi, e benché fieno perfuaG della volita integrità, 
confiderano però , che una moltitudine di Veterani può lpin- 
cerfi alla violenza con prontezza tale» che voi non potrete ar- 
renarla » Spiegateci adunque , di grazia quelle circoftanze » 
poiché non è verjfimile, che i Veterani fi unilc^jv» » perchè 
voi dovete proporre certe colè in. Senato di loro utile . Da 
chi colloro potrebbero edere rintuzzati , quando è licuro , che 
non lo poffono edere da noi ? Non dovrebbe niuno penfare, che 
loì follmo troppo amanti di vivere , giacche non può accadere! 
nulla di funeito » lenza il total fconvolgimmto della Repub- 
blica . 

Durante il lòggiorno , che Cicerone fece in. Campagna , 
ove riceve» «orni imamente i fuoi amici » e dove parea , che 
conlèiiraffè a’ pubblici affari tutte le lue rifleflloni , trovò pure 
il tempo , per impiegarlo alla compofizione di queir opere fi. 
kifofiche , che fi fon coufervate fino a' noflri giorni La più 
importante di quelle , fu il fuo trattato- della- N attira digli 
Dei, divilò in tre libri, dedicati a Bruto. Ivi riunì le opi- 
moni di tutti i filofofi , che avevano in qualunque tempo ferir- 
ti fopra quella materia (n) j e la grandezza; del (oggetto , co- 
ire 

(«} De Nitnr. Deor- 1. s> 
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me egli pricga i fuoi Lettori ad oflèrvare , meritava I* atten- 
zione di que’ che volevano tape re , di eh' erano tenuti alla Re- 
ligione, alla pietà» alle cerimonie, alla fede de’ giuramenti , 
ed alla fatuità de’ Tempj j trovandoli tutti quelli punti tCuni- 
nati nella queftione dell’ eGltenza , e della natura degli Dei . 
Compole ancora un difcorlb fulla Divinazione, o fopra la co- 
nofeenza delle cofe future , c fui le diverfe maniere , delle qua- 
li fi crede , che può eflèr quella comunicata agli uomini , e£« 
ponendo in due libri tutto quel che può dirli a favore , o con- 
tri la realità di quella feienza . 

La forma di quelle due Opere è quella del Dialogo z egli 
fteflò ne dichiara il difegno , che fi avea propali^ . * Poiché Car- 
‘•neade, dice egli , ha formo fulla D.vinazione , cou non me- 

* no fottigliezza , che abbondanza' , in rifpolt» degli Stoici } 
‘io voglio efaminare, che giudizio dee darti dia l'uà dottri- 
na ; ed affinchè non no’ inganno con ragionamenti fallì , cd 
‘ofeuri, farò come ho fatto ne’ miei tre libri della Natura de- 
‘•gli Dei, di contrappelare da una parte e dall’ altra Jafor- 
‘ za degli argomenti , e delle pruove. Se J' orrore apporta 
‘•vergogna in -tutte le fpecie di qucliioni , maggiormente ne 

* apporta nelle -cofe , che appartengono alla Religione ; poiché 
‘•è quah eguale il periglio , o di gittarfi nell’ empietà difprcz- 
«zandolo, o di cadere nella fupcrltizione abbracciandolo (a) 
con una troppo cieca fommi'Iione. 

Egli compolè un’ akro trattato fu* vantaggi della Vec- 
chiezza , che pubblicò fatto aiome di Catone , del quale ne fe- 
ce il fuo principale interlocutore, e foderi al più fedele de’ 
fuoi amici, al fuo caro Attico, come un lòccorfo , del quale 
avevan di btfogno amòidue, nell* entrar che facevano in quell* 
ultima feena , alla quale egualmente fi avvicinavano. ‘Ho ri- 
provato, dice egli, tanto piacere in comporre quell’ opera , 

‘■che 

<0 De Divisai- 1.4. 
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♦ •che non (blamente , mi ha raddolcite le moleftie (a) dell'età, 

* ma mi ha parimente data la forza di farmi trovar piaccvo- 
‘ le la vecchiezza . Alcun tempo dopo » egli fece al fuo amico 
un altro dono dello fletto genere, cd anche più preziofo , per 

10 rapporto , di’ egli avea alla più dolce , cd alla più lunga 
abitudine della loro vita . Fu quello il trattato del!’ Amicizia e 
‘quando vi dedicai, dice egli , il mio trattato della Vecchie!- 
‘za , un Vecchio fcriveva ad un altro Vecchio : oggi ferivo 
‘full’ amicizia al mio amico , (i) lotto nome di Lelio, uno de’ 
più (inceri amici del mondo» Quelli due Trattati fono anco- 
ra formati iu Dialogi : Lelio che è il principale Attore in 
quello dell'amicizia , ragiona con Fauio e Scevola , due fuot 
Generi fulla morte di Scipione , e lì ferve dell' occafione della 
Uretra amicizia, che avea avuta con lui , per efporre loro i van- 
taggi della vera amicizia. L’argomento non era fìnto, Scc- 
vola , che vide lungo tempo , e che li dilettava come tutti i 
Vecchi, di raccontar la fiori* della fua giovanezza , ripeteva 
fovente tutte le circoftauze di quello difeorfo a’ Tuoi Difcepo- 

11 ; e Cicerone , che le confervò lungo tempo dopo nella fua 

memoria , le pale fedelmente in ifcrltto . Quindi quella betl’ 
opera, la quale non laverebbe d’ elTer una de’ più belli refi duri 
dell’antichità, quando anche fotte per dichiarar fi favolofa , dee 
fare a noi maggiore impresone , perchè ettendo {lorica , cl 
rapprefenta i fentitaenti naturali de* più grandi , e virtuofi pcr- 
fonaggi di Roma . • 

Prodotte ancora ia villeggiatura di Cicerone un’ altro frut- 

Tow.Lll. . Oo to , 

(a) Mihì ouìdem Ita juennda hu- fenex de fé negete , fic koc libro, d 
jus libri confeitio firn , oc non tno- amicum amiciflimui de amiciria l'crip 
do omoer abflerierit lenettutis mo- fi ■■■ Se c»m Sccevola — capo 
lellias , Ird rdererìt moilem etiam Arie nobis fcrmonem Lzlii de ami» 
Se iucundam fentftutem . C«r. i. citi» , habitum ab ilio iccutp , & 

(t>) Digna mihì re s rum' omnium cum altero genero C, Faanio Cu, De 
cognirione , tum noftra familiarirate Amie, i» 
vila eh fed ut tum ad le aera, 
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to , che fi» il fuò trattato del Dejìtno , del quale ne avea pre- 
fo il motivo , in una convenzione avuta con irzio . La Re- 
na erafi formata in una delle lue cale di Campagna nelle vi- 
cinanze di Pozzuoli, (*) ; ove Irzio fi trattenne con lui al- 
cuni giorni del mefe di Maggio . Si crede , che verfo lo 
ftetlò tempo avelie compiuta ancora la traduzione del Timeo , 
famofo dialogo di Piatone, fulla natura c 1* origine dell’ Uni- 
verfo . 

Ma egli impiegò collantemente una parte della fua fatica 
alla compofizione d’ un’altra opera , cioè lo teneva occupato 
da molti anni . Ella era la Storia del /«» tempo o della fua 
propria condotta, raschiata di rifleffioni libere (opra tutti que’, 
che s’ erano abufiiti del loro potere , per opprimere la Repub- 
blica . Egli la chiama la fua Anecdotc . Nella fua idea quell* 
opera non doveva eflèr pubblica , avendola compofta per co- 
municarla ad un piccol numero (u) d’amici, fui nodello di 
Tcopompo, famofo Storico , per la liberti del fuo itile. Atti- 
co lo Itimolava a darvi l’ultima nuno, ed a continuarla fino 
al Governo di Cefore : ma egli penfava di quella parte di 
fioria farne un’opera feparata , nella quale volea ftabilire > 
ellcr giufio l’ammazzare un Tiranno. Egli nelle fue lettere 
fovente allude a quello progetto . * Non ho ancora , ìcrive egli 
‘ad Attico (6), terminate le mie Anecdoti . La giunta » 

‘che 


{») Probabilmente a Cuma.dove 
itiofi tratteneva con Cicerone. Ve- 

i fopm p-a74. 

<#) Ad Attic. ». <• Dio BéUctr. 

re*» 1. 1* » * 

(t) Librum menm illum Wim 
jndum w volai perpolivi . lu» 
tro quse tu contesivi*, alludquod- 
ira feparatum volumen expetlanr. 
go autem creda* mihi , velini, mi- 
ite periculo exiftimo conti» illa* 
sfarla* patte* vivo Tyranno die» 


putnlflè , qmm mortuo i file eni'm 
nel'cio quo paftn ferebat me quideta 
mirabiliter . None quacnmqne no* 
cottìtnovirru* , ad Catlar'* non modo 
a&a . ve rum etìam cogitata revoca- 
li! ur • Ad Attic- ,4. 17.. Sed parnni 
iotclligo quid me veli* fcr bere 
»n Gc ut in tyrannum jure optimi» 
caefiim ? multa dicentur, multa Ieri- 
ben tur a nob * , fed alio modo . *c 
tempore lM- lj_. )• .. 
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« che vorrefte , eh’ io vi face® , richiede un volume feparato . 

« Credetemi , che men periglio (ì farebbe Incontrato a parlar 
‘di quelle fcelleraggini , mentre viveva il Tiranno, che dopo 
‘ morto. Era io molto felice, nè fo per qual ragione (offri. 

‘ va celi , ion una pazienza maravigltofa , tutto quel , eh: 

« procedeva da me / Prefcntetnente di qualunque lato et «vol- 
giamo , ci fi dà per legge non (blamente quel , che Cefare 
«ha fatto, ma quel , che ha avuto in penGero di fare . lo 
‘non comprendo, dice in un’altra lettera, quel che vorr.-ftì , 

‘ che io (crivelli : vorrefte forfè , che io prova® , che fi avea 

‘dritto d’ammazzare il Tiranno? Parlerò £ fcrnero forcare 

‘ fopra quefte cofe , ma di un altra maniera , ed in un altro 
tempo. Così anche eraG dichiarato a di verfi altri amici ; poi- 
ché Trebonio irf una lettera, che glKcriveva d’ Atene, dopo 
avergli fatto ritornare a memoria la i'peranza , che aveva a lui 
data di nominarlo (a) in una delle fue opere: «Mi luGngo , 
«egli aggiunge, che fa voi fcrivete fulla morte dt Cefare, non 
‘mi darete l’ultima parte all’ azione. Dion Caffio racconta , 
eh’ egli rimife quefta ftoria fuggcllata nelle mani di fuo figliuo- 
lo, Con ordine di non pubblicarla, fe non dopo la fua morte. 
Ma i progredì degli affluì , non gli permifero di riveder piu 
fuo figliuolo , e probabilmente egli lafciò 1* opera imperfetta . 
Se ne fpnrfero nientedimeno ( b ) alcune copte , delle quali 
Afconio fuo Coroentatore ce ne ha confermi alcuni eftratu . J 
Verfo la fine di Maggio prefa Cicerone il cammino di 
"Roma per ritrovarli al primo di Qiugno all’ Affcmblea del Se- 
nato. Sembra da una delle fue lettere ad Attico , che a’ ab. 
di Maggio egli era in Tufcolo . 11 fuo commercio non fi era 
affatto rallentato con Bruto , il quale gli domandò una fe®o- 

Oo i ne 

(.•) Namque illud non dubito , /««- *»_• i®. . _ 

tjuìu li quid de lnteritu Carfari* feri. (4) Dio p. gt. Afcon. in Tog. 
bas , non panari* me minima® par- Candid, 
rem Se tei & amori* tui fette. Spift. 
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ne («>in Lanuvio; e benché le congiunture non aveller© a 
Oi Cic ?«?.' lui P crme ® > di d «e » MarcoAmonio un nuovo foggetto di 
Con*. ’ getofa » pùre oob & curò di quetio timore , per rendere £ed* 

A^ohx» dÌSÉM,a BrU ‘° * Ma < ‘ CCOmC egl ‘ anda, ' a avvicinandoli a Ro- 
P. CorneI ® a ’ 6 “ vedeva diminuita la rito lui ione, colliquale vi fi porr», 
no Dola- va » di comparire , ed affillcre in Sonalo . * Sapeva , che la Ci N 
,‘ti era riempiuta di Truppe: che Antonio ve ne conduceva an» 
*cora «a* altro gran numero t che tutte le fue nfledioui lo por- 
tavano all» guerra; e che era riloluto di levare il Governo 
*d«ll* Gallia a Decimo Bruto, in un’. Aflèmblea del Popolo , 

• per inveiiirlÓBc «gli modellino . Iriio gli coniigliò di non an- 
darvi , c pareva anche rilokito. di eterne. aliente ( b ) . Var- 
tone gl» ferite» che i Veterani difcocrevaoo terribilmente corv 
contra quegli , dai quali non lì vedevano favoriti . Greccejo 1* 
avverti anche in nome di Caflìo » che dovea fartene folla fua » 
e che ragionava li di una intraprda, che alcune perfone arma- 
te dovevano lare in Tufeolo- Tutte queite relazioni gji tol- 
lero la voglia di comparite ita Senato,, e lo fecero risolvere d* 
appartarli da una Ckt»; ‘ dove .«.'era - , dice egli , didimo ne* 

* più grandi oneri; ed avcca follante» ancora la fduavuù , cor» 

f tutta. 

, 4 

f«) Poto enti» nobis Limivi unt ranoseorqui fej'cftfltur-— - improblf: 
CUndem , con fine multo fcrmone lime loqui , ut magno pcricu.'o Ri>- 

Bruto eaim piacere , lei me ox fint futuri , qui ab torum parti- 

cvnvenirf - a rem odiofam de inex bus diventile videantur . Hi 4 y. 
plicabilem ! Puto me ergo iturum. Graeceju» ad me fcriplk , C. Cat^ 

Antoni! confili» narra* turbi- Cum ad fe icripfiflc, hemirrs o irpa» 

lenta ~ Std tnihi rotum ejus con- rari, qui in Tufruiarum armati- mrt- 
Slium ad betlum fprftaie ?idetu«,,fi tererttu — Id quidem mihi non 
quidrm D. Bruto Provincia eripitur. videbatur , fed cavendum tamen. 
44 iltic- rj. 4 , 1 bill. ty. t. MrM- vero thrliberrru-tn 

<'*) Hirriu» jam in Tufculanoeft, efl , ut nuoc quidem eft .abefle ex e* 
aiihique ut abiim vehementerauftor utbe , in qua non modo florui, enti» 
•ft ,& iMe quidem perivull- cauta . fumala , veruni, etiatn fervivi aunx 
Vario a utt m «offe* ad me epiftolam aliqiu dignitttc- Lini. j. 

®iCt — in quaferiptumerae r v«ce- 
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* tu»ra la dignità. La maggior parte de’ Senatori (a ) fegui- 
votio il Tuo efempio , e li abbatterono al timor delle violenze , 
de IL quali fi vedevano tutti minacciati , laiciando a’ Confoli, 
e ad un piccol numero delle loro Creature > tutta la libertà, 
che bramavano, per far leggi, e decreti. 

Una limile mutazione fece riforgere in Cicerone il dife-' 
fno meditato di viaggiare in Grecia , per trattenerli pochi mefi 
eoa fuo figliuolo in Atene, centro delle feienze, e defla pace.' 
Non facendo più alcuna fperanza nc’Confoli , era rifoluto ritor- 
nare in Roma lòtto de’loro Suceeffori , purché non avefle rice- 
vuta di» toro qualche coraggi©!» notizia, valevole a fargli ri* 
oafeere fc fue fperaoze. Fregò adunque Dolibella di procu- 
rargli qualche Luogotenenza ( £ ) onoraria , che poteflè fargli 
ricevere più piacere , e comodità nel fuo viaggio ; e per ulàre 
qualche maniera con Antonio, gli domandò anche la ftellà cola. 
Dolabella 6 mode Cubito a nominarlo fuo Luogotenente , il che 
coerifpofir tanto m.tggiormant: a’dcfider) di Cicerone , quanto 
che con quella qualità , che non lo fottometeeva ad alcuna ob- 
bligazione, nè era limitata ad alcun tempo, fi ritrovava nella 
piena libertà dr feguire le lue inclinazioni . Egli partì, dopo 
aver iotefo da Balbo ( c } , che il Senato dovea tenere una fé- 
«onda AficmMca nel quÌHto giorno, e che Bruto e Caffio v’ 
avrebbero l’ incompenza dr comperar, per le grandi urgenze 
di Rotta , le biade; un© dall' Alia, e 1’ altro dalla Sicilia j e 
che nella fine dell’anno, farebbero Itati a parte, cogli altri Pro 
lori, nella dèllribuzioa delle Provincie. Quella condotta er* 

* moli- 

• t 

(*) KiferxFs JudIìì cuoi fo Seca- legarle Ac. I tif- » r. 
te», ur erar conllitoium , venire rei- (e) A Ba'bo reddit» m’hi Itoti», 
br'tÈO meta priterrin icptnte d7fiu- Ibre Noni* Senartim , »t Brini# i» 
(invt. Pbtt.i.yz. Alia , Cadili* io Sicilia ,frttm-ntu« 

. (*) Etiam (cripti ad Anfonium de emendila , Se. ad orberà ■•'tf?U- 
frgatioae , ne G ad Dblabeliam fo d\im curarenr . O rem nvlerara air, 
bun IcrlpiiSem , irarundux homo end- mqoe Tempore decreto nt ir», mi 

tommorrrrtur Ai Arde- i f 9. li* A reliquia Pr 2 * orili Prvrki * 

S«d tea» ni «■» Do! iòdi a me fibi dcceroattur. J iti- y , 
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molto notabile. Non fi erano (a) giammai veduti impiegare 
i Pretori fuori di Roma , ove era talmente neeelfaria la lor rf- 
fiòeaiA , che nel corl'o di tutto l’ anno , le leggi non permet- 
tevano loro efferne allenti , più di dieci giorni. Ma Antonio 
fece loro accordar la dilpenfa : foddisfatto di averli ridotti a 
quello miferevole flato > che li dilpogliava del loro potere : e 
che condandandoli ad una fpczic di cfilio , ficea dipendere la 
lor forte, dalla fua protezione. Nientedi manco però gli lieffi 
loro amici avevano cercato far loro ottenere qualche Rraordi- 
nario impiego , per dar colore alla loro alfenza , e coprire la 
iconfufione, che avevano, di vivere in una lpczie di relegazio- 
ne ( b ) , nello Redo tempo , che lì ritrovavano inveititi de* 
primi Magiflrati della Repubblica . Sembra che la nuova tom- 
mefla impofla loro, era di gran lunga inferiore alla lor digni- 
tà (c) ; e che Antonio vi avea acconlcntito , foltanto per far 
loro un affronto 1 ma i loro amici fi erano perfuafi 3 eh era 
più vantaggilo per la lor ficurezza (offrir quella confufionei 
eh’ effer Tempre cfpofti a tutti i danni, de’ quali venivano in 
Italia minacciati . 'Non fidamente la loro commeffione li mcc- 
teva a coverto dagl’ infiliti de Veterani j c da tutti i timori 
prefenti, ma dava loro i’occafione di cautelarli per P avveni- 
re, e di aflìcurarfi di qualche Provincia , ove avellerò potuto 
ormarli per la difelà della Repubblica . Cicerone , a loro ri- 
ducila , fcrifle una volta ad lrzio , raccòmandogl le loro per- 
fone , e n’ebbe la feguente rifpofta. 

‘ Voi mi domandate ie fon per -ritornar dalla Campagna , 

* o le in quello tempo torbido me ne Raro, fenza muovermi a 
‘nulla. Io fono Rato in Roma 3 c me ne fon ritornato , per- 

* * cliè . 

(•) CurM. Bruniste referente, le- (f) Ftumenrum imponere «juod 

gibus eft folliti)*, fi aburbe plufqttam «r.umisin Rcpub. foididiusi’ d Aitir. 
dect-m (1 ics sM'ulfet f Vbil. a. i j. ij- io. Patii* liberatole* urbe care- 

(bi Ktfi ttiTut m< iDTpf***** * eirv bant tatnen i pii conlu'ci, 

iig:vicm ir* n» t° &. in ccncioi.ibus , Se in cmni icr-» 

folliti/ tifile un. Appun- bell, mone laudabant • VbiU 1, », 

CiU. i b M . p. fiii L, }. JJO. 
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‘ che ho creduto migliore eflernc adente . Vi ftrivo adunque 
« per la firada di Tufculo , nè credete, che mi fogno di voler 
‘ritornare in Roma ncl^ giorno quinto. Non veggo, che ab- 

* biano bifogno di me ; poiché fi fon diflribuiti i Governi per 
‘ molti anni . Volcfle il Cielo , c voi potrefte indurre Bruto c 
‘ Calilo a non dare in furori , come potete compromettervi di 
‘ me in loro favore . Voi mi avvifate, che quando vi fcrilfu- 
*ro , erano rifiuti ufeir d’Italia ; ma dove andranno t* perchè 
‘partirei! tratteneteli di grazia mio caro Cicerone, e non fate 
‘ eh- colf ro compifcono di rovinar la Repubblica, che è di già 
‘ridotta ad un miferevole fiato, per le rapine , gl* incendj, e 
‘ gli omicidj , che accadono ogni dì : fe temono , fe ne fiie- 
4 no cautelati , nè penlìno ad altro ; fe prenderanno i giufti mez- 

* zi , riufeiranno meglio in leguire i moderati configli > che 
‘dandoli in preda a lcellerate rilbluzioni . Quel, ch’eflì temo. 

* no è di una natura , che non può lungo tempo durare : nvi fe 
‘fi rifolvono di venire alle mani, è quello un male effettivo c 

* preferite. Avvitatemi vi priego in Tufculo , iu quali difpo. 
‘intoni l’ avete rimafti. 

Cicerone gli rifpofe > che Bruto , e Callìo non pentivano 
affatto a prender le armi > come poteva aflicurarloj : che av.-a 
fàputo con una lettera di Balbo, { a ) che Servii ta Madre di 
Bruto, ritornata da lui, lo aveva allicurato, che fuo figliuolo 
non avrebbe lalciata l’ Italia . . 

Scrvilia benché Sorella di M. Catone , era fiata sì tene- 
ratncnteaniancc di Celare , che di tutte le lue Animi , ella era, 
dopo Cleopatra , quella c he avea ( b ) più dominio di tutte . Do- 
po la guerra civile , avcale Cefare concedi alcuni belli pode- 
ri , confi l'cati fra’ beni di Pompeo , e fi crede , che una fola 

per- 


(*) C ni rcfcrìpfi n itoli 51 Vj calli- 
J'vs contare Vquc confirmari “ 
Bai bus ad me — Setviliam con- 
firmare non diceffuror. Ad Aititi ij.d. 


(&) Ante alla* ditrx'f tof. Bmt! 
macrrm Scrviliam — Cui fcxtge» 
H S margarinili mcrcacus «fi &c. 
Svet. J. C*f- }0. 
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perla» che le comprò, gli folle cottati circa dugenco cinquia-' 
ta mila ducati . Èra coftei aliai fcakra e fpiritolà: aveva ac. 
quiltata nel Partito di Cefare moka confiderazione , e Cicero- 
ne oilerva » eh' era ella in portello allora ( <t ) d’ una parte de’ 
beni di Ponzio Aquila , uno de’ complici di Bruto * Egli ri- 
guardava parimente , come un cafo ftrauo del luo Secolo , che 
la Madre dell’ omicida di Celare godei* delle lpoglic di un 
Congiurato. Niente dimanco però ella confutava talmente 
Bruto , che Cicerone fi vergognava comunicare i fuoi lènti- 
menti ad una Donna , alla quale non poteva averli niuna fi- 
danza. ‘Come pollo io entrare nelle fue faccende (b) , dice 
‘egli, q aando e’ fi lafcia guidare da' configli, c da’ lenti msn- 
*ti di fua Madre ? . 

Si lafciò nientedimeno pervadere di andarlo a ritrovare 
ad Anzio , per aflìftere al configlio di certi (celti amici ,-i qua- 
li dovevano dare i loro fentimenti intorno alla commilEon 
delle Biade. Trovoffi quetta Allèmblea comporta da Favonio, 
Servilia , Porci» moglie di Bruto, TertuJla iua Sorella , moglie 
di CalEo , e di molte altre perfone egualmente dittiate in am- 
bedue Sedi . Bruto fu forpr.-fs dal vedervi giungere Ci- 
cerone , a cui pregò ancora Cubito di dargli (c) il fuo parere, 
intorno al fuo Stato ; e Cicerone gli diflè quanto avci medi- 
tato pel cammino: ‘che configliava loro ad accettare quclta 
* commeflìone , e di partir per 1’ Alia : che il migliore , che 
« potea farli , era di peufare alla fua ficurezza , unico mezzo di 
‘falvar la Repubblica . Aveva io di già cominciato a parla- 
le, continua Cicerone , facendone il racconto ad Attico , 
« quando giunfe Calfio : ripetei quel , che prima avea detto j 
1 e CalEo m’ interruppe con un’ aria infocata , come un’uomo 

* che 

t 

(»> Qiiìn etiam hoc ipfo tempo- fi) Mitri, confilio eum utatur vel 
le multa «♦«ti/ao'm» Pontii Neapolita- etiam prec. bui 1 quid me interponila, 
ri:; 01 a maire tyiaancttoni po Aderì. Ai attic. ij. io. 
aà Attic. «9. >1. _ (e) Ad Attic. a;, li.ia- 
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* che afpìrava alla guerra. Per me , dicevi i io non anderò 
« affatto in Sicilia , nc farò per ricevere , come «tu beneficio , 
.* un vero affronto . Che farete voi dunque , gli rifpos’ io ? 

* Anelerò i replicò egli, in Aca)a: e voi foggiuuG io , dove an- 

* drete o Bruto; a Roma, mi dille egli, fa voi lo ftimate a 
‘propofito. Nò gli replicai, perchè non vi farete ficuri : e 
« fe non avelli , replicò egli , niuna cofa a temere , mi conG- 
« glierefte voi di andarvi ? Vorrei , gli difs* io , che voi non 
< ufeifte affatto dall’ Italia, nè prefentemente , nè dopo la vo- 
« lira Pretura , ami Rimo fovcrchio ardire di portarvi ora in 

* Roma . Gliene fpiegai le ragioni , che vi verranno fenza dub- 
«bio a memoria. 

< N e i| a fteflà Adunanza molte peritane , G lamentarono del- 
la perduta occaGone , e principalmente Caffo , che ne da- 
va tutta la colpa a Decimo Bruto . Io gli difli , che ri’ 

* avea ragione , ma eh’ era inutile decorrerne , effendo già 
«cola pallata : indi cominciai a parlare di quel che dovei farG, 
«nè dilli altra cofa, che quella replicata fempre da tutti ; ed 
« aggìunG folamerite , che farebbe flato necellàrio congregare il 
« Senato , approfittandoli doli’ ardore , che dimoftrava il Popo- 
« lo , per maggiormente animarlo , e renderli padrone di tutte 

* le cofe s (òpra di che gridò Scrviiia : io non ho mai intefo 

* cofa fimile : la riprefi, e le feci comprendere , che 1* era mah- 
« mente informata. Credo, che Caffo partirà, poiché Servi- 

* lia promette di far togliere dal decreto , ciocché riguardi la 
« commeffone delie vettovaglie . Bruto , che aveva in princi- 
« pio dichiarato , che voleva portarfi in Roma , ha fubiro mu- 
« tato penderò, e credo, che da Auzio partirà per 1’ Afia . 

‘Il mio viaggio mi fu Gaiamente dilettevole, perchè non 
« ebbi cofa da rimproverare a me Aedo : i] mio fentimento era, 
« che Bruto non lafciaflè l’ Italia , fenza fard veder da me , pcr- 
«'chè tale era il dovere della noftra amicizia: del relto io non 
f poteva far? un viaggio piu inutile . Ho ritrovato infranto il 
To».UI. Pp ... JV ar'i 
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* Vafcello , o per meglio dir ridotto in pezzi : non vi è nè prò. 

* denza , «è ordine , nè ragione in tutto quello , che coftoro in- 
‘traprendono: quindi io louo piucche mai determinato a par. 

* tire , quanto più pretto lo pollo , e ritirarmi in un cantone del 
‘ mondo , ove non lenta pai parlare di tutti gli eccelli , che qui 
‘li commettono. 

Ottavio arrivando in Roma , aveva ricevuta da Antonio 
una accoglienza molto afpra, e (ottenuta. .In vece di trattar- 
lo qual’ eredg di Celare, e di facilitargli il cammino alla fuc- 
cdlion di fuo Zio , Antonio aveva diraoftrato deprezzare un 
giovane inefpcrto, e s’ ave* fatto vedere poco favorevole a tut- 
te le fue pretenzioni , per cui 1* avea troncata la itrada del Tri- 
bunato ( a ) , che il Popolo parca difpofto ad accordargli , in 
luogo di Cinna , il quale avea perduta la vita ne’ funerali di 
Cefare . Non gli bifognava altra colà per tirarli addolfo 1; mi- 
re del Partito Repubblicano , c Cicerone mutò 1’ idea del di 
lui carattere , formandone migliori fperanze , a mifurx , che 
le forze d* Antonio divennero più formidabili : * vedo , egli di* 
‘ ceva (£) , che Ottavio c un giovane coraggio fio, e pien di fpi- 
‘rito,, e credo , ch’egli ne fari, coi noftri Eroi , quell’ ufo , 

* che noi delìderamo : ma 1* età fua , il nome , i beni , de qua- 
‘ li egli è erede , le impreflioni , che ne ha fatto concepire , ri- 
cercano efaminarfi , fé può fidarli a lui. SuoSoceronon lo crc- 
‘de, bifogna tempre maneggiarlo , affinchè non fi unifica con 

* Antonio . Io farò maggior ftima di Marcello , fe gli fugge- 
*rifce buoni (entimemi a favor de’ noftri amici. Egli ha più 

* dominio fullo fpirito di lui, che non ve ne ha Irzio e Pan- 
‘là: in fomma Ottavio mi fembra di un belliffimo natura* 
fle, fe mai non gli fi guada. 

In 

(t) In forum Trib. Pleb. forte de- Svtt. Augufl. io. Dilli, »j*. Appit». 
Binimi , candidatura peritorem fe o- jo«. 
flendir — fed adverfante conati- (i) Ad Attic. tf. >*• 
bua fui* Marco Antonio Confule. 


— . QìqìTì 
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-«* In mezzo a quelli affari , pe’ quali Ci cerone fi duole di ri- 
trovarli Tempre molto agitato., pure face» delio Audio la Tua 
principale occupazione ; e per isfuggire Je compagnie , le qua- 
li venivano continuamente ad interromperlo, lalciò il Tuo cati- 
no di Baja , e li portò in quello,, che avea nelle viciname {a) 
di Napoli. Ivi cominciò il Tuo trattato degli Oflic) per iftru-» 
a.ion di Tuo figliuolo, e che avea penTato, dica egli , dar per 
frutto di’ quello pellegrinaggio . Compofe ancora una orazio- 
ne Tulio flato prcfentc de’ pubblici affari , ed avendola rimel- 
fa ad Attico, gli lalciò la facoltà di pubblicarla, o di Tuppli- 
mcrla a Tuo piacere ; non tracciando intanto la Tua Storia pri- 
vata , che prometteva ad Attico di terminarla ,*e di mandar- 
gliela Tubito , affinchè l’ avelie confervata in uno Tcrigno . 

Prima però di potere laTciar 1’ Italia fu richiamato in 
Tufculo , dalla ncccfficà de’ Tuoi affari > e penfando parimente 
a formare il (uo equipaggio (t) , ferule a Dolabella di procu- 
rargli i Muli, e T altre "comodità , che fi dovevano fomniui- 
Ttrare dal Governo a quei , che viaggiavano con carattere pub- 
blico . Separandoli qui dal Tuo caro Attico , fi accommiataro- 
no l’un l’altro con teftimonianze d’ una più perfetta amici- 
zia . Le agitazioni prodotte digli affari , e la creduta incer. 
tozza di più rivederfi , fece nafeer in loro tante malinconiche 
riflellioni , che fecero fpargere ad Attico un profluvio di lagri- 
me . Subitochè coflui* vide partito il Tuo amico , gli par- 
ticipò quella tenerezza , nella . prima lettera > che gli 
fcriilè , promettendogli di feguirlo in Grecia . ‘ Voi mi 

P p 2 ave 

(Vi Nosbic #, ( quid enim quam pulchrius ; fed interpellatori-j 
al'ud ? ) & t* Tifi T , ui»»™ illic miiiuj mole ili — - » oratio ne-n 
n.agnifice expl'camus ipcopumut» que ti bi miti . Eus cuflodiendz Se prof.-. 
Ciceroni , qua de reeuun potu* pa- rerd* arbìtri uni tuum — Jam proba 
ter filiti i deinde alia. Quid quzces* HfaxMifiw preferitili cum tu taotpp-- 
cxt.bic opera peregrininoti'* huiu* re Oeletlere — — enitir igitur — — • 
— — ego autetn io Pompe jar.uro prope- Ai Atlie. , j. ij. 
raba a , nou quod huc loco quid- ( t) Ibid. i<- 
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‘avere toccato il cuore,. gli rlfpolc Cicerone (a), defcrlvw- 

* domi la voTtra mitezza. Mi ha multo rlitpiaciuto , che voi 
‘ avete pianto , dopo eiicrvi da me dtvil'o : che fc furie ave® 
‘veduto le voftre lagrime, quando mi illecite Addio , mi fa- 

* rebbe palTita la voglia di piu partirà; n»t per Ludo intanto, 
♦che vi confolerete , col dcud.rio di venirmi a raggiungere , 
‘ unico motivo , che qui mi fòitiene . Voi riceverete fovente 
‘ novelle di me , cd io vi avvi erò quanto faprò di Bruto . Vi 
‘manderò Tenia meno il mio trattato della Giuria (b) , evi iti» 
‘ preparando un’ altra opera, che dovrete confervare nel voltro 

* krigno . 

Non vi hi dubbio , che quefti piccoli tratti , principal- 
mente delle lettere familiari > danno maggior lume fui ve- 
ro carattere degli uomini grandi , die le loro piò illuftri 
e pubbliche azioni. Si crede ordinariamente , die un uomo 

- di 


(«) Te t»t • me iifirtÈTeras , I*. 
crymafie , moiette fere barn • Quod 
fi me pr*:ente Foci (Ves , confiliun 
tocius itineiif fortafle mutartelo • Scd 
iliaci piarci re, quoi te coniòlata eli 
fprs , b-cvi tempore congrediendi -• 
qn* quidem expeflatio me maxime 
luftemat • Me» tibi li iter* non dee- 
nnt . De Bruto fcribara ad te om 
aia . Librimi tibi celeriter m ttara 
de libri* . Excudam aliquid H*« 
nrutnr quod lataat ia ThefaurLs tur. 
lira. a;. 

(ò) Quello Trattato della G •ri*, 
eh’ rgl i rimife lubito ad Attico, e che 
Fu pubblicato in due libri , fi é confer- 
italo lungo tempo dopo l’invemion del- 
ia ftampa, ma invece d' effere flato im- 
ptelTo, fi é infelicemente perduto . Rii- 
moDdo Superanaio lo donò al l'ccrar- 
ca , che fecondo il racconto eh’ egli 
ne fa , lo diede ad un Maefiro di 
Scuola lì povere , che fa i’ impegnò 


a peritane feonofeiure , in potere deb 
lequali ii perdti. Nientedimeno peti 
lémbra , che circa dugento anni dopo, 
fi ritrovava nella libreria di Bernardo 
Giialliniani , perché era nominato nel 
Catalogo de' tuoi libri. Cottui lo fa- 
lciò ad un Monafleto di Monache , 
ma perché il trattato della Gloria non 
vi fi é ritrovato, fi crede generalmen- 
te , che Alcionio Medico di quello 
Mona fiero I avelie rubato; e che dopo 
averlo inferito In una delle lue ope- 
re né biugTailfe il manuferitto I lati- 
tici pretendo 10 che il Libro de Bai- 
li*, che Alcionio ha fatto , fia fiato 
facto, a l'pele di Cicerone, perché vi 
fono quantità dì palli , che non fon 
ben ligati col rimanente dell' opera, 
e che temprano oltrepafiar I’ ingegno 
e’I gufio dell' Autore- Pttr*>e *■ Epif. 
I. ij. 1. Rer, Stnilinrn P*uL M*nut, 
Hot. Ai Ateìe. 15. ay B-ry'-did.io Ali- 
enili us Menagnua Vel.a* P *<• 
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di Stalo dtbba fpogliarfi di ogni fsQti mento naturale , e rinun- 
ciare a tutte quJIe p.'.ffioni , die non pollino giovare a’ luoi 
intercflì, ed alla tua ambizione: ma qui all’ incontro fi vede , 
che in vece di edere infallibile alle forze della tenerezza » e 
dell’ amicizia » Cicerone uno de* più grandi Scandi , 
che fodero flati ne! morivi j > fi compiaceva di nudrir nel fuo 
cuore sì dolci fornimenti , e li riputava qual favore della na- 
tura , che ci ha rendati capace di qaeita allattatrice coafola- 
itone , nelle malinconie inevitabili della vita pubblica s priva- 
ta . Attico , alla cui filofofia erano contrarie tutte le paflkmi, 
come l’ era 1’ ambizione » molo dall’ eccellenza del fuo dolce 
naturale , fi portava al’evolte a diflraggcre ancor le fuc mafc 
fime . Quante volte avea rimproverato a Cicerone 1’ eccedo 
della di lui tenerezza verlo di Tullia ; e pure appena fu Pa- 
dre della picckda Artica , che fi riconobbe vinto dalla mede- 
fi ma debolezza , e Cicerone non tralafciò di rendergli la pari- 
glia, con farfene beffa.' ‘Mi rallegro , gli fcriveva , che voi 
« provate tanto diletto di voflra figliuola, che avete lafciata io 

* Rema, la quale , febbene io non l’abbia mai veduta, pure}’ 
«amo di tutto cuore, c fon perfuafo , eh’ ella fia molto amabr* 
«le e addio Patrone, addio l ripotatevi (a) di grazia, contut- 

* ta la voflra fintola Epicurea (*). * Io lodo , gli dice in un’altra 

* lettera , grandemente F affetto , che voi portate alla voflra 
«amabile figliuola , e godo, che do voi Hello riconofoete , eh» 

* Ix tenerezza paterna verfb i figliuoli , procede dalla natura s 
« ed infatti fé i legami del fangue non fon naturali , non ve 

- ‘ne 

(«) Fìtrórirm jan» pori» ritti R»- ironie, come Attico dimoftrava *C 7 - 
«nelle iurundam.eaiiKjucqtiam nttn- rone, prima d’ irer figliuoli ; onde 
«piatti ridi , tatnen Se amo Se atmbi- fu che l'ubico che coflui ebbe Attica, 
lem effe ceitoi'cro. Edam at«pie etiti» fu pnefi per lerdi tanto amore , che 
ra Irte Patron & mi condiicipuli- Ai diede luogo a Cicerone, di confolar- 
jrtìe. f tf.j 40 fi d' avere- il tuo amico rinunciato »’ 

(*) l'arrone fu difeepoio di Epico- fentimenti ed alia Scuola Epicurea,!'* 
m, il ^nfie forte-eva, che l’amore di fucilo particolare, 
padre aon era infito alla satura dell 1 
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* ne fono certamente altri , che lo poffano eflbre : colà che di. 
‘.ftruggerebbe adblutamente Ja Società . Gli ofceui featimcnti 
‘di Cameade {*) mi pajono più infopportabiJi di que’ degli 

* Epicurei, i quali riguardando tutto per fe raedeiinu, credi* 
‘ no per conlequenza , che non fi podi 'far cofa alcuna in fa- 
‘vore altrui , c che quando dicono , che bifognu far bene , 
‘pcrthè fi- ritrova dell* utile, Lenza che in effetto vi fia alcu- 
‘na azione b'uona o cattiva in fb fte.fi, non conliderano, che 
‘queflo è un ritratto d’ un’uomo aliuto e nializiolo , ma non 
‘già d’ un’ uomo oncfto . 

Il Popolo Romano ftava nella fpcttativa de’ giuochi , e 
degli fpcttacoli , che Bruto in qualità di pretore doveadare a’ 
y di Luglio in onore d’ Apollinc. Era quelli un’ u fin za, dela 
la quale non poteva affatto difpenfarfene , e i fuoi ami- 
ci tremavano , fulP accoglienza , clic doveano ricevere le cofe 

- latte 


( a ) Non fembra eHervì cofa ofeena 
vitti ia formoli bene eveniate L’oiccni- 
rà confifle nella colà, alla qualeCar- 
reade l'applicava. Cafauboro crede, 
che egli dicci. vi/*» r» ayttSn nrJVroi»- 
|rt , ma *]ueil‘ ult ima parola con colite- 
**■ E più credibile , che fi fervide 
della parola auyttnrai Coire. Cicerone 
adunque vuol «lire , <hed vergognolò, 
che Cameade fi fervide io una limile 
occa tiene di quella formoli di buono 
augurio, che impiegavafi nell’azioni 
più fulrnm , come predo i Romani , 
tjuod fauftum felixquefit. Potrebbe an- 
cora darfi un’altro fenlò a quello luo* 
go, giacche non e fìcuro di trattatfr 
qui di cofa ofeena ; [puree potrebbe an- 
cora lignificare qui /mio , turpiter, co- 
me in molti altri luoghi di cicerone, 
cd io qucflocalb -egli vorrebbe dire , 
thè parca con quella formoli di berle 
cver.iat , che Cameade avea per luo 
principale oggetto in tutte le lue ado- 


ni più I* utile , che l’oneflo : fentì* 
mento indegno di un R'.olofo , che 
doveva peniar: , cerne gli Moici , che 
la virtù lòd dii face va fi dalie Aedi ; ia 
luogo che gli Accademici coire era 
Cameade , confondevano infieme i 
morivi dell’utile, e dell’onello . Ma 
gli Epicurei andavano più olire , ri- 
guardavano coftoro la voluttà cornei' 
unico line, anche ad cldlufione della 
virtù, oalniei.o tal' era il fentimcn* 
ro, che i loro A vverlàri loro attribui- 
vano , o le conleguenze che tirava- 
no da' loro principi. A tenore di que- 
lla feconda interpretazione , bilogaa- 
rebbe tradurre, il iene veniat di Or 
ncade ; che ci venghi ii bene, come 
era propriamente il prinripal motivo 
dell’ azioni di quello Filologo , che 
non cominciava mai nuli a , lenza que- 
lla fpejie di buono auguiio . Moegault. 
Note [itila [.'concia lettera del ij. libro 
P reth 
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fatte da lui . Egli pregò Cicerone con una lettera premuro- 
là> d’onorar quella felta colla iua prefenza : ma a Cicerone 
gli parve non meno impropria la di lui dona inda , che lon- 
tana dalla di lui ordinaria prudenza. Gli rifpofe perciò (a) 
‘che ancorché egli non fi folle ritrovato tanto lontano col tuo 

* viaggio , pure non vi fi potea ritrovar con fuo decoro : che 
*non gli conveniva dopo elfèrfi aitenuto di comparire in Ro- 

* ma , più per riguardo della propria dignità , che per timore 

* de’ Soldati , de’ quali cr.v piena la Città, andarvi in un flbi- 

* to p§r vedere i giuochi , e gli fpettacoli ; e che fe i Pre- 

* tori erano obbligati per l’ officio loro di dar quella fella al 
Pubblico, fenza alcun riguardo alle circoftanze : non era de- 

* cente a lui, in un tempo così agitato » aflìftervi , lènza neccf- 
*fità. Niente dimanco però egli defiderava ardentemente , che 
i giuochi di Bruto follerò ben ricevuti dal Pubblico , ed ira- 
polo ad Attico , di dcfcriverglicli minutamente il giorno , do- 
po incominciati . 

Il luccelfo accrebbe molto le fperanze del loro Partito. Fu- 
rono ricevuti con applaufo da tutti gli Ordini » benché vi 
avefse prefeduto in qualità di Pretore , Cajo fratello d' 
Antonio. Una delle tragedie , che fi rapprefentarono , det- 
ta il Tetro d’ Accio , contenendo molte circoftanze contra 
il carattere, e l’intraprefe del Tiranno, molfe le più vive ac- 
clamazioni del Popolo . Attico foddisfece Cicerone , ferven- 
dogli ogni giorno quanto accadeva nel Teatro , e nell* A fem- 
biea . Cicerone comunicava efattamentc quelle relazioni a 

Bru. 

1(a) In quìbus unum alienum , tatis Albico ad ludos venire. - Tali 
Ìli nmi fui prudenti!» id cft iHud « ut enitn tempore ludos , fdcere bone* 
Iprftem ludos fuos. Relcripfi l'cilicet ftum eli, cui necelleell : Spettare mi- 
pr'inuni meiim p-of-rtu"*, ut non in hi, ut non eft oeceffe: he ne hone- 
tegrum fit. Dein «rrmw» effe , me ftum quideroeft. Equ dem il os ce- 
Sui Komam omoino poli hxc arma iebrari 3e efle quam grat.flimos mi. 
non aceeflerùn, neque id tam peri, ubiliter cupio. Ai AlUf ij.aé- 
culi mei eaufa feceiim » 1 u * m d'Sui- 
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Ah.Oì Bruto , die dimorava molto vicino a lui , in una picciola Ifo- 
DiCic 7 ^ * a c ^ I-imata Nitide all’incontro la riva della Campania , e nel. 
Con$. * I* * ua rifpolla ad Attico (a). ‘ Le voftre lettere i gli dice , 
Marco- ‘ han recato molto piacere à Bruto. Poco tempo dopo aver- 

P. Cjkni" ‘ I e ricevute» io mi portai a, vederlo a Nilide > ove mi trac. 
lio Dola- ‘ tenni con elio alcune ore . Mi è paruto » eh’ egli fìa rimi- 
sèlla • < fto molto contento del Tereo , e che Iva più obbligazione ad 

* Ascio , che al Pretore Antonio che vi prefedeva. in quanto 
*a me, quanto più vedo, che quelle colè fono riufeite tanto* 
‘più mi adiro , che il Popolo Romano, non faccia ufo, delle 
. ‘ lue mani , fe non .per formarne applaufi , invece di fcrvir- 

‘lene per difendere la libertà. Il dilpiacere , che n’ hanno 
‘avuti i Partigiani d’ Antonio più avanza a dimoftrare la 

‘loro fcelcraggine : ad ogni modo, purché fi attriftano , fi 
‘attrillino per quallivoglia cagione. 

Artopìo n* "" Ma in un difeorfo , che fece dopo in Senato, egli fi fon, 
V informa- da (opra il giudizio de’ Cittadini , e lo fomminiftra ad Anm* 
nio, come un* iflruzionc , che poteva -efiergli utile , per ap- 
prendere il vero - cammino della Gloria s Felice Bruto , dice 
* egli , che ancorché fi folle ritrovato fcacciato da Roma , dal» 
‘la violenza dell’ armi, rilèdeva nontjinacoo nel cuore c nell* 
«interno de’ fuoi concittadini , i quali , egli ve deva affaccendati 
*a fargli una fpezie di riparazione alla fua allenta , cpgli ap- 
‘plaufi, e colle acclamazioni perpetue ( hj , 

Bru- 

( a) Bruto tua lettere grate erant, 

Fui eoim apud illuni multa* hora* in 
Nefid e. cum paulo ante tua* litteras 
apeepi fiera. Delefiari mihi Terrò vide- 
batur,'& habere majoretti Accia, quatn 
.Antonio grattarti. Mihi autcmquolae- 
tiora lune, co plus ftomachi & mo- 
JeAia eft,populum Roraanum manus 
fua* , con in defèndeoda Repub-, led 
in plaudendo confumerc . Mihi qui- 
dem videntur iftoruin aniqii incendi 
ftiam ad reprEl'entandam improbità- 


io 


tetti fu arti ■ Sed tamen, du m modo do- 
leaot aliquid , doleant quodlibct Ai 
Atric. i i a- 

(è) Quid? Apollinarium ludorua 
plauiu* vel tpAimooia potius Se ju- 
dicia populi Romani parum magna 
videbanturÈ O beato* ilio*, qui cuoi 
aderte ipfit propter vim armi rum non 
licebat , aforat tamen & in mcdullil 
popi^li Romani ac viiceribus hzrebantf 
nifi forte Accio tum plaudi - & 

npn Bruto putabatis ice. Phil, a. 
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t Bruto poro, ricevè una impcnfata mortificazione per la 
negligenza de’ Tuoi Agenti r o fin per la malignità del Pretore 
Caju., il quale avca dato fuora Lordine per la proclamazione 
de’ giuochi, lotto la data del mefe di Luglio , cosi chiamato in 
onore di Cefare} or.dc riputandoli cola Itrana , che Bruto avef- 
fc confirmato col fuo Editto un Atto , che perpetuava la glo- 
ria , ed il nome del Tiranno ; ebbc egli tanto difpiacere d’ef- 
ferc fofpettato di una condifcendcnza indegna di lui , che fi 
p;fe in tale agitazione, che non trovando alcun rimedio al pri- 
mo Editto, ne fece pubblicare un fecondo , per intimare i com- 
battimenti delle beftic feroci (<*) : ordinando efpreilTatnente , di 
metterli per data il decimo tetro dell’antico mefe Qji.ìtiTtS . 

Durante il foggiórno, che Cicerone fece nello 'lteifò luo- 
go, fi trattenne Bruto quali Tempre con fui ; e ritrovandoli un‘ 
giorno uniti , furon loto recate , da L. Libone , alcune lettere di 
Sello Pompeo Genero di Bruto , con Un progetto d- accomo- 
do , diretto a’Co'nfoli} fai quali e’ domandava il fentimento di- 
Cicerone , e del fuo Socero . Cicerone trovò quello progèt- 
to , fcritto con molta forza , e dignità , falvochè con alcune 
negligenze di Itile : ma lo configliò di mutare ri titolo , ch’era 
follmente diretto a’Coufoli, e di aggiungervi gli altri Magi- 
ftrati, unitamente col Senato , c col Popolo di Roma , affin- 
chè i' Confoli non avellerò poturo occultarlo . La foftanza di 
quelle lettere confilleva ‘di ritrovarli Pompeo alla tetta di fet- ’ 
*« Legioni, colle quali l'ubi to, eh’ egli ebbé itatelo la morte 
‘di Cefare, aveva prefii la Città di Borea . Che quella grata 
* notizia aveva fulcitata und meravigliola rivoluzione nella Spa<* 
‘ gna, c che il Popola da tutte le , parti era cord» a fchiera ‘a 
‘ lettiera intorno di lui} riduccndo finalmente le fuc propofiw 

Tom.lIL • Q_q t 2 j q j 

i Ìi le d ° rn ^ de Non!s poflridie Lutfos ^pollini. 

J illusi mirihcecft conimbatus. Irac jUe res futura eft , preterì berenc. ii i. U 
Ule lcnptuium ajcbat, ut vezationem Qjiintiltt, Ad Atric, 16. 4. 
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‘lioni a domandare» che quegli» i quali avevano il comanlo 
« oelle armate » le licenziallèro ; ma che egli fcriife a Libone di non 
< concludere cola alcuna » fé non li foie prima incominciato a 
‘ rettituirgli i beni ( a ) di lua Padre » e la Tua cada di Roma* 
‘che li pofledea da Marco- Antonio . 

Il giovane Pompeo era Rato impegnato da Lepido a far 
volontariamente quelta (6) proporzione . Comandando collui 
in llpagna , ove Pompeo aveva avuto il tempo di fortificarli, 
non inclinava di fare una guerra lontana da Roma » die 1 
avrebbe fatto perdere di veduta il centro degli affari ; onde 
fotte! protetto della pubblica pace , aveva offerto a Pompeo 
un onorevole accomodo ; gli articoli del quale confittevano.t 
che fubito » ch’egli avrebbe ìafciate l’armi, e che fi farebbe 
ritirato dalla Provincia, farebbe flato riftabilito in tutti i luoi 
beni» ed onori, ed avrebbe avuto il comando di tutte le forze 
Navali di Roma , colla mcdsfima autoriti , eh’ avea fuo Padre. 
Antonio fi era ( c ) ancor egli addogato il pefo di proporre 
quello trattato al Senato » e di fottencrlo col fuo credito; e per 
non violare gli Atti di Cefare, in virtù de’ quali erano Hate 
confidate tutte ( d) le lottarne di Pompeo, ordinò il Senato, 
che il Pubblico Teloro lòrtmnniftrarebbe a Setto Pompeo la 
fomma, pagata da Antonio ; affinché Setto gliela poteife retti* 
tuire, e che quelta cambio avelie l’apparenza d’una compra. 
Quella fomma era immenfa , benché non vi fi numeralfcro t 

mo* 


(*) IbiA- ^ 

(h) Philip, j. tj.tf&elti. Phil. 

(1) dpian- p. jig". Dio.i- 4f.»7J- 
(<t) Salvi* enim A£tisCaeiàrÌ 5 ,quar 
concord ix cauta defenditnus , Pompe- 
jo tua domus patebic eamque eoa 
minori* , quam Antonius ernit , redi- 
Bift.. ■ ■ decrcy ifti* tantam pecuniali, 
PoBipcjo, quantum ex bonifpatriis 


pratd* diflipatione inimica* viSor re- 
degiilet— *nam Brgentutn, vefteni» 
fupellcftilem,vinumainittet «quo ani’ 
ino, qua illeHelluo dilEpayit ■ — Bt- 
qne àlluci feptie* millies, qùod Bdcle- 
icenti , PatresConfcripti tpopondiftì*, 
in defcribcrur ut videatur » vcbi*. 
Cn Pompei» filiu* in Patrimoni® 
fuo collocanti > Pii/» 1 )■ J- 
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mobili 1 c te gìoje » eh’ erano (late trasformate in tal guifa > 'che 
Pompeo accoulenti di perderle . Con quclte condizioni , che 
furono ratificate dal Scruto , Pompeo lalciò la Spagna > e fi 
portò a Marfiglia . Antonio e’Lepido avevan maneggiato que- 
l io affare con molta malizia ; poiché in facendo li onore della 
loro moderazione , c del loro zelo per la pace , avevano dilar- 
mato un nemico difp.r.uo , ch’erafi rendutó molto potente, c 
valevole a dargli da fare , in un tempo , ove i loro iutereffi 
doman lavano ntceiTariamente la loro prefenza , e tutte le loro 
diligenze in Roma , per gittate i fondamenti del loro Pote- 
re , nel centro dell' Impero » 

Cicerone, ed Attico ebbero Intanto dalle loro calè una con. 
fo] azione molto fenfibile. fi giovane Quinto loro Nipote, che 
da lungo tempo 1 ’ aveva abbandonati per unirli a Celare , il 
■quale gli avea liberamente fomminiftrato il bifognevole > p-f 
lo fuo mantenimento; dopo la morte del fuo Protettotela ri- 
mallo nello Hello Partito , e la fua amicizia erafi tanto ftret- 
ta con Antonio, che. veniva nominato da Attico (a) h di l’ii 
mano d:ftra , o Ila il Miniflfo di tutte le di lui intfaprele nel- 
la Città. Ma per alcuni difgu'fti , che non li ritrovavano pubbli- 
cati, palesò a’ fuoi migliori amici il difegno di volerli unire 
a Bruto , in proiettando , che non aveva altro motivo , che il 
fuo onore, contro gli occulti dilégui d’Antonio. Egli dichia- 
rò nettamente a Quinto fuo Padre > che Antonio vole- 
va impegnarlo ad impadromirfi de’ luoghi più forti della Cit- 
tà , ed a lervirfi di quello vantaggio per dichiararlo Dittatore, 
e che non trovandolo dil'pofto a volergli far quello favore , 
gli era diventato nemico . Quinto allettato da quella mutazio- 
ne , portò fuo figliuolo a Cicerone , per fargli vedere la fince- 
rità del luo ritorno, e per pregarlo ad intraprendere la fua ri- 
conciliazione con Attico. Ma Cicerone , che ben conofceva 

Q_q 2 la 

(«1 £uintus filili» «t feri bis Km- tomi eli dateli» idAuìoif »fc* 
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ilio Zio 


Ah. D i la perfidia , e la volubiltà di fuo Nipote , non fu così facile a 
D°Cic<? ’Periuaderfi, anzi teneva per certo, che quelli apparente ricou- 
Cons. ciliazione , folfe un nuovo artifizio , inventato per ellorquere 
Marco- ] 0 ro qualche forami di danajo . Egli nientedimeno non li fe- 
P. N CorneI ce mo ^ to pregate a (-a ) fcrivere ad Attico , ma partecipò a 
no Dola, cofìui nello hello tempo con un’ altra lettera il Pentimento , 
BELLA - - c]lg avea di f U Q Mipote. 

Promeffe Noftro Nipote, gli dice in quella lettera, mi promette da 
del giovane ‘ ora innanzi edere un nuovo Catoue . Suo Padre , ed egli mi 

Quinto a < j lan pregato di fcrvirgli di mediatore predo di voi , folto 

‘condizione però, che voi dovete crederlo, quando P avrete ri- 
‘conofeiuto da voi hello . Vi prefenterà egli una mia lette- 
‘ ra , ove io vi dico tutto quel , eh’ egli vuole , ma voi non 
* vi date Cubito orecchio , prevenendovi .con quella , affinchè 
‘ non credete , che io mi folli lafciato perfuadorc . Delidero 

‘ ardentemente , eh’ egli faccia quanto promette , effóndo per 

‘noi una comune contentezza: nè più di quello io pollo dir- 
*vr. Egli è coftretto partire alle nove ,* perchè dee pagare 
t molto deuajo, ncceffariamente alle ore quindici . Voi pòtre- 
‘ te fopra tutto ciò , che ora vi ferivo , regolar quello , che 
‘gli vorrete rilpondere . Quello giovanetto però diftruffé fi- 
nalmente i (ol'petti , c le feonfidanze della fua famiglia $ c 
Cicerone , dopo averlo eliminato per qualche tempo , fu 
talmente perfuafo della di lui fedeltà , che non folo lo rac- 
comandò Erettamente ad Attico , ma lo prelèntò an- 
che a Bruto , con una eccellente tchimonianza del di lui zelo, 

e fedeltà . . 

‘ Nollro nipote , fcriflò egli ad Attico , fi è trattenuto qu 
‘molto tempo, e vi farebbe dimorato più, le io 1’ avèlli de- 

‘fjde* 

(a ) guintus Pater exultat hotida. Di& ,torera efliceret, prafidium occu- 
Scripfit enim fiiius . fe idcirco profu- par ct > id reculafl’et; lecuiàiTe autem 
gere ad Brutuoi voluific , <juod cura fc t ne patris a ninmiB offenderle : ex co 
ibi aegotium direc Antonius, ut eum Ubi illuni holUm Ad AHie , i J.» l * 
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‘fiderato. Ma per tutto il tempo > che è Itato meco , non Ro ^ m Di 
‘ potrefte voi credere» quanto io lia rimafto contento delle fu; Di^Ìic'.é t! 
‘‘difpofizioni , e della fui condotta , principalmente in quelle Cons. 

* cofc , nelle quali finora ci ha data sì poca foddisfazione • L- a Marco- 
‘lettura dt certe mie opere , che 10 correggeva allora : 1 tre- P _ Cj(tNE . 

* quemi difeorfi , che ho avuto con elfo ; e i configli da me lio Djla- 

* datigli , fono fiati valevoli a fargli fare una mutazione così b eu« a * 

‘ grande , che polfo aiEcurare ( a ) , che tiene ora mai tutti i 

* fentimenti di un buon Cittadino . Dopo , che m’ ebbe egli 
‘accurato di un modo, che non mi ha lafciato dubbio alcu- 

* no , mi ha pregato di volergli e Aere mediatore prclfodivoi, 

* e di afficuratvi » eh’ egli fi porterà bene ,’ c darà a noi , ed a 

* voi tutta la foddisfazione . Egli non domanda elfcre al prin- 
‘ cipio creduto ; ma folamcnte , che quando ve ne avrà date 

* baftantiflìme pruove , voi gli reftituite la fiima , e la voftra 
‘amicizia, lo farei fiato il meno a credere i fuoi Icntimen-, 

‘ti, e fe non 1* avelie veduti ben railòdati, non avrei fatto p;c 
‘lui qucfto officio . Io l’ho ancora prefentato a Bruto, ch’è 
‘ rimafio cotanto perfuafo di edere lineerò il di lui ritorno , 

‘che non ha voluto, che nc l’ avelli più raccomandato : ed in 
« lodar luì , ha fatto menzione anche di voi , cogli più te- 
ucri termini dell’amicizia: e quando volle il giovanetto par. 

‘tire, Bruto gli diede un tenero abbraccio : onde febbene par 
‘che io daveffi rallegrarmi con voi di quella mutazione, p : ur- 
‘ toflo , che parlarvi in fuo favore ; pure vi priego di perfua- 
‘dervi, che s’ egli è fiato finora di una condotta leggiera x d;- 

* gna per altro di perdono per la fua giovanezza , egli è ri* 

‘ tornato in fe perfettamente : e credetemi , che la voftra ap- 

’ ‘ P ro * 

» . 

(rt)Qpìntns filìos m’rhi poHìcetar dabo . E* ne temovcrint; ha*. ferì* 
fe Catonem Egit autem & Pater & p(i in eam parrem , m 1 . me motuta 
fri us, ut cibi fponderera i Sed ita uc putares. Dii fixint tr furiar ea,»! 1 *-* 
rum credere* , cuna iple cngnolces- pr rnfttit. Onmtnj*ie cairn jriudiu.n, 

Haic erge I itera* ipfius arbitrata bed ego ai bit dicuamplius-.t^A»* 11 * 
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* provazione, e la voftra autorità, contribuiranno molto a raf- 
< lodarlo tu quelle buone rifoluzioni . 

Fu Quinto cotanto fedele nelle fue promedè, che per da* 
re una più illuftre teftimoniauza della fua iincerità , ebbe l’ar- 
dire , prima di terminar 1 ’ anno , d’ acculare Antonio innanzi al 
Popolo, d’aver laccliegjiato (a) il Tempio d’ Opide> ma qua- 
Junquc origine , che avelie avuta la fua converfionc , ella riu- 
fcì funefla a fuo Padre , a fé Hello , e furie contribuì aucora 
alla rovina di Cicerone* 

Quel viaggio della Grecia, che Cicerone avea njeditito 
da lungo tempo » fu intraprefo nella metà della State , Egli 
lì avea fatto preparate tre piccioli Vaicelli per lo fuo traf- 
porto; ma la voce , che fi l'parfc , che giungevano da tutte le 
bande Legioni , c che il. mare era ancora infestato da’ Cor- 
fari , gli fece penfare , che farebbe flato per lui più fìcurt , im- 
barcarli .con Eruto, e Calila, i quali avevano unita una Tut- 
ta molto buona fulla Codierà (ò) della Campagna . Quindi par- 
tecipò il fuo difegno a Bruto , a cui poco o nulla piacque , e 
molto meno di quello , che Cicerone s’ aveva immagina- 
to . Onde flava tanto irrifoluto che Brqto n >n era certo nè 
della di lui partenza, nè egli fapea il tempo , che doveva im- 
piegarvi . Ma finalmente nè i pericoli del viaggio , nè il ti- 
more d’elTere accufato qual difertore , poterono impedirlo a 
partire. Attico gli diede molto coraggio, non celando di af- 
ficurarlo con fue lettere , clic turti avrebbero approvata la fua 
partenza , 4 purché egli folTe ritornato in Roma , come avea 

pro- 


(«) Quod nifi fidem inihi feciflet 
juHicaiiem que hoc quod dico firmum 
foie, non feciflem id , quod d ftu 
ms i'iim • Duxi enim mecum Adnle- 
feentem ad Rrurum : fieri probàrum 
efi, qa^d ad te Icribo, Ut iple credi* 
derit, tue iponloceB) acci pere noluerit; 


eumque laudins amieiflime tu? men- 
tionem fecerit . Crmplexus olculatu- 
ique ditjliferic. I bii 16. <• 

(t) Quinptfj fcribit.fe ex Noni» 
iis , quibus nos magna gettimi» , 
/EJcm Op!s explicauirua^, idqucad 
Populum. IbiA. 19. 
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promeflo , nel principio dell’ anno nuovo (<)• 

S ' incamminò adunque , coltiera collicra a 1 -n o palio fino a 
Regio , ufeendo ogni nette dal VafcclJo , per trattenerli in ca- 
la di qualche amico , o di qualche Cliente . Un giorno fer- 
matoli a Velia, ove era nato Trcbazio, fcrilTe a coStui dallo 
Hello luogo una lettera affettuosi» in data de 19 . Luglio, per 
persuaderlo a vendergli fuo Patrimonio , eh’ era Situato nel 
luogo più piacevole del Mondo , c che gli dava opportunamente in 
quelli tempi torbidi j una Scura ritirata , in mezzo di un Po- 
polo, da cui era teneram:nte (£) amato. In quella Citta^ egli 
diede principio al fuo trattato de’ Topici » o dell arte di tro- 
vare argomenti in tutte le quellioni . Era quello 1* ellratto di 
un’opera tli Arillotele , che a calò era caduta nelle mani di 
Trcbazio» (neutre era in Tufculo , ove avea collui dimollrato 
qualche defìderio di vederla efpolla . 11 Soggiorno fatto ( c ) 

in Velia ne avea fatto ricordare a Cicerone , e quantunque 
non avelie avuto fcco nè 1* opere di Arinotele , nè alcuno al- 
tro libro, pure col foccorf» della fua memoria , potè compie- 
re la fua tntraprclà , prima di giungere a Regio. Da que.ta 
Città appunto egli mandò il Suo trattato a Trebazio , con una 

.... lette- 

ti : Legione* enitn addentare di- IbH.t- r#E^./i«i».»f.»9.Scribiienin» 
enntur ; H,tc «utem navigati» habtc in Ccelam ferri profeélionem. meam , 
quafdam rufpiciuMJ p-rirult . Itaque fed ha frante Kal. fan- redeam. Quod 
con lì ii ut ba m nti , et* tkm* . Parati»- quidem certe enitar* Ibid. 6 - Ea menta 
rem offendi Brutum , quam audiebam dilceffi , ut addititi Kalendis Jan. quod 
•— NamCaflil Claflem , quje plane initiumeogeodi Senatui fore videba, 
bella eit, DOD numero ultra Frettimi', tur. PM 1 »■ 
lbid 1 6 . 4. Biutocum laepe inj.iciffem C* ) Epifl.iam 7 
•perù n», non perioda atque ego pu- t ) itaque 'ut piimum Vali*' navi-, 

taiam acci pere *ifus eft Ibi. 5. gare carpi , inflittiti Topica Ariftotd- 

Confilium meuro, quod ai* quotidie ita conlcribrre , ab ipl'a urbe commo- 
magi* laudari , noti molelte fero ; ex- nhnsaroantifDrtia tui • Eum libium ti* 
prSabamque li quidadme Ictiberej. bi mifi Rhegio , Icriprum quatti p>cnif- 
Egoenim in vario* lermone* incide* finte illa re* Scribi potuti Jco Epijt» 
barn. Qui n etiam ,id circo trahebam, fan j, 13. 
ut quatti diut iCme , iucegium effe» . 
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Cicerone 
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Grecia , e 
fa per cam- 
mino il 
trattate di' 
Topici . 


Digitized by Google 



An*.dì 

R-om* 709. *■ 
t>i Cic. 6?. 
Cons. 

MARCO. • 
An IONIO . 
P. Corne- 
lio Óola- 

BEtLA 

Trattati Jul- 
ia Filcjojìa 
Accademica 


311 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 

lettera in data de’ 27. Luglio . Spiegandoli full* fua fatica 
'Si accula di edere un poco ofeuro in un foggetto , che richie- 
deva non meno attenzione per bene intenderlo, che molto (len- 
to per metterlo in pratica. Promette però a Trebazio di age- 
volargliene 1* intelligenza , f fe avelli: avuta lunga vita , da pò- 
1 ter ritornare in Italia , e fe folle la Repubblica ritnafta in 
‘ piede . 

Nel medcfitno cammino , avendo puhblicito il fuo Tratta- 
to filiti F ilofofii Accademica, olfcrvò egli , clic la Prefazione 
del terzo libro , era la medefinia , ( a ) » che avea prima pub- 
blicata in principio del tuo Trattato della Gloria . Coftuma- 
va egli tener pronto un gran numero di Prefazioni, general- 
mente convenevoli ( b ) al Soggetto abituale de' fuoi fludj , e 
che egli potevi applicare ad ognf opera , fenza farvi molte 
mutazioni . Onde ne compofc fuhito una uuiva per lo fuo 
Trattato della Gloria , >e la rimile ad Attico , pregandolo a 
foflituirla in luogo della fua prima Prefazione. Era tanto maravi- 
glioib il fuo amor delle lettere» che nè gl’ incomodi del navi- 

gara» • 

(.,) Nunc negligentìam meam co- no quelle forti dì opere , che poteva' 
gnolce- DeGloria librum ad te mi- no convenire a tutti i Soggetti ; per 
fi ,at ia eo prosemhim id eft , quod in chd in alcune. Cicerone vi fa I' do- 
jtcademico tertio • Id evenic rb cara gio de’ lusi «mici , in «.lue difende 
rem, quod habeo volumen .frearmio- la fikTofia in generate centra coloro, 
rum: ex to eligere foleo, cum aliquod che l’a'ccufavano d'impiegarvi troppo 
•o77^u(w inflitui , Itaquc jitrl in Tu- tempo. In altre upprelenta il mile" 
iculano, qui con meminiflVm me«bu* revole flato della Repubblica , deplo- 
fum ilio proemio conjeci id in cum randovi la rovina dell’antica Coftitu- 
libtum , quem tibi mifi. Cum autem zinne. In altre fa la delcrìzione di 
in Navi legertm dcademiccs , agnovi un beltogiardrno , o d’ nna delle lue 
rrratum mina, itaque llatim ftttm cale, che faceva la Scena del Dialogo, 
prcsemium cxaravi, tibi inìCi. Ad At- non efiendt-vi in fiuti ninna di quel 
tic. 1 é 6. .' _ fte; che non foife ceni peti a con .ut- 

<£) Si troverà Tenta dubbio , che tale, che non fi creda elìcti; flaiafat 
quello cóflutoe cune prtpiio è rap- ti per quell' cpera, , ove c collocata- 
f reienta'to nel palio precedente , chi) Vid. Tufiut. fìifp. Jnit. de l>lvin. g-i. 
abbia qualche cófa dì Arano-’; ma fe là De fin. 1 ■!.' De legiù. 1, i. 
riguarda attentamente , fi ofterveràn- ' % 
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gare , che lì provavano Tempre , uè i grnvofi affari , di cui 
era carico , nel lafciar l’ Italia in quella congiuntura , diftur- 
bava Ja calma , e ’1 regolar metodo de Tuoi fludj » 

Da Regio o dal promontorio di Leucopetra , ove il ven- 
to avevaio gittato un poco dittante da quella Città , erii 
lì portò a Siracufa ( 0 ) al primo d’ Agollo. La Sicilia , ben* 
chè gli folle particolarmente devota, c che lungo tempo folli 
fiata fotto la fua protesone , pd timore d’ entrare in fofpnto 
in Roma di 'qualche idea fu’ pubblici affari , non gli parve 
efpedicnte trattenervi!! più una notte . Quindi fi pofe in 
vela la mattina (èguente , colla fperanza di tirar dritto in Gre- 
cia : ma ebbe si contrari * venti , che fu di nuova refpinto 
fino al Leucopetra, c la forra* elle feC6 per metterli in ma- 
re, non avendo avuta il luo 'effetto - ; fo egli coftretro trattener- 
li in un podere di Valerio (b ) , amo de’ forri amici , per af> 
Ferrare un tempo più favorevole. Ricevè colà la viSta de’prin- 
cipah abitanti dt quel luogo , che gli riferirono una notizia 
da lui inaspettata , e che era arrivata allora da Roma ; che 

fi n°rl aVe ^"^ Prefe L Una P ie S a ** maravigliofa , che non 
parlava d altro , che dt una pace generale : cho Mar- 
co- monto era entrato in una dilpolizione cotanto ragionevo- 
le , che volea rinunciare alle fue perenzioni folla Gallia , e fi 
voleva fott emettere all’ autorità del Senato : volea riconciliarli 
con Bruto c Caffo , 1 quali avevano ferirti a’ Senatori una lettera 

CUC °tZ li? Cifere IHCt!Ì * t0rÌ ’ difarli affiftere al al pri-' 

Rr ma 


(•) Kalendis fottìi, veni Syracufas 
— — quactamen Urbi raihiconiunftif. 
fima , piu* una ine mxfte cupienj re- 
ti"*” non potuir . Verini* fum, new 
US repentinus ad mecs neceflarios ad* 
Ventus fulpicionis aliquid afferret.fi 
effem commoratus . Pi//. , . |_ 

< Cum me ex Sicilie ad Leuoo- 


petrara , qnod eft prometti tor in m Agri 
Knegim, venti detultffent ; ab eo lo- 
co confcendi, nt tranfmitterem , nec 
ita multnra proff&n* , releftus Ao- 
tiro fum in eum iplum locum 
ibi cuna ventum nepeftarem.- erat e» 
nim Villa Valerli noltri.ur familii- 
riKr eflem Se libenter. Ad Atta, 16 7, 
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modi Settembre (a): e che rum fedamente difpiaceva l’aP- 
Ccnw di Cicerone 1 ma che era flato bisrfiimt» d’ eTerfi ap- 
partato in quelle circoflanzc. Una notizia si piacevole gli fe- 
ce rivoctre il dilegno del Aio viaggio; ed Attico con fue let- 
tere approvò la fua rifokizkme , e coi piò premurali termi- 
ni , lo pregava a ritornare prontamente in Roma . 

Quindi fubito e’ aavviò verlb Italia» e prendendo if cam- 
mino (b)> che avea fitto prima» arrivò a Velia a dictaTetto 
d’ Agpfto. Bruto, il quale fi ritrovava tre Coli miglia dittan- 
te , appena fcputo il Aio arrivo, fi portò fubito a riverirlo , 
augurandolo , che non vi avrebbe potuto elfér cofa più lieta, 
quanto il di lui ritorno t e coofiidand® co» molta franchezza, 
che egli non avea giammai approvata la di liti partenza , ag- 
giunte , che fé non fi era totalmente oppugnato a quelto- dife- 
gno , era flato per timore d» 000 commettere uoa difartenzio- 
ne , offerendo configli ad u» uomo <1 favio , ed illuminato l 
ma che non gli potea però tacere , che il di lui ritorno lo 
dentava da due rimproveri > cita avrebbero oflefa alquanto li- 
di luì riputazione : il primo d’ aver troppo pretto di fperata la 
cauti comune , e d* averla abbandonata con una lpezie di di- 
ferzione ; e ’1 fecoudo d’ ellèrfi lanciato tirare ( c ) io Grecia , 


(a) Rbegini Quidam ,UIuftiT* ho- 
■liner , eo rcneront , Roma fané re- 
eeater— hzc afferebant , Edifium 
Brini Se Caffii < de fare frequentem 
Scultura Kal. a Bruto & Calfio litte- 
ras miflaaad Confulart* & Pretorio,, 
M adertene , rogare . Summam fpem 
nuociabant fore , ut intonili, cede- 
ref « tt$ convenirci , noitri Romani re* 
di rene . addebant «iam me defider». 
ri fubaccufarì &c- J,' 
<*)NamXVI- Kl1 - Sepr. cum ve. 
aiffem VeHvra, B ru ' us “J.vit erat 
tato cum fai, na T,bo * apud Heletem 


fluvium citta Veliam roillntpalTuiini 
1 11. pedibua ad me ftatim. Dii in** 
moitale, ! quam ralde ille reditu rei 
potiuj reverfìone mea laetatuseft t Ef- 
Judit il la omnia ,quae tacoerat — Se. 
autem Ictari quod efFugiflem dua» ma. 
ximas vituperationcs &c. Ai Anic.it, 
Epi/Ì.fam. ia. a, Ai Brut. ij. 

(f) E' maravigliofo , che quello 
folle il dileguo di Cicerone , quando 
egli non avea giammai dimoftnto 
piacere per gli fpettacoli . Si può ve- 
dere quei che «gli dice fopra ciò Del- 
ia prima lettera del fcttiiBO libro del- 
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dalla vanità di vedervi t giuochi Olimpici . Cicerone fi per* 
iu afe , die quell’ .ultima imputai iene farebbe riufeita per lui 
in ogni tempo vergognofa^ ed allora «che la Repubblica fi ri* 
trovava -in quello flato, farebbe fiata inefeufabile . Quindi egli 
ringraziò i venti di avergli rifparmiato quello obbrobrio , e 
di aver ferviti , a guifa di buoni Cittadini , a richiamarlo ai 
fervigio della 'Patria . 

Bruto .gli. diede parimente conto , di quanto li era fatto in 
Senato , nelf AlTemblea del primo di Agoilo , nella quale Pi- 
lone vi li era diftìnto con un difeorfo onorevole e lòdo. Ave- 
va egli fatto tali vigorofi movimenti in favore della libertà , che 
non ebbero altri il coraggio di fecondarlo . Avea prodotto 
ancora l’ Editto di Antonio , a cui il Senato avea fata lafua rilpo- 
lla, che tanto piacque a Cicerone ; il .quale -benché continuarti: 
É rallegrarli del fuo ritorno , .non .fi perfuafe però , che potetti 
effere di qualche .utilità alla Repubblica , giacché non fi era ri- 
trovato un Senatore , -che avelie avuto lo Spirito di follener 
Pilone: ami Pi fané fletto ( a ) -non -s’ era fidato foftenerfi in 
Senato, per comparir di nuovo fa «lattina feguente. 

Quella fu ultima conferenza , che Cicerone ebbe eoa 
Bruto. -Quefio -vendicatore della pubblica libertà lafciò fubit® 
T Italia unitamente -con Cafiìo , il compagno della Tua gloria , e 
della fua fventura. .Eflèndo ufanza , che alla fine dell’ impie- 
go , i Pretori dovevano fuccedere al governo di qualche Pro- 

Rra vin- 

^ fimiliaii , ove lì rallegra eoo uno *ad Anrio, perchè mi pare , che ciò 
de tuoi amici di poter trattenerli io ‘-(ia contra il mio decoro , poiché fa* 
campagna , nel tempo che Pompeo '‘cendo proftfffione di 'fuggir tutti i 
cavai Giuoobi (per la dedicazione del 'piaceri , par che vado cercando quel* 
luoTeatro- Nella decima tenera del * li . che men mi convengono . Fi nal* 
lecondo libro G vedeva ,-cbe il de* mente , ho veduto più volte nel corfo 
■coro non gli permetteva d'andare ad di quell'opera, che egli fe n'andava 
Anno, ove dovea celebrare i giuochi, ordinariamente io Campagna nel tem- 
.che defiderava veder tua figliuola . po de’ Giuochi . Prn 
* Ammirate U mia giavità .diceegli (Oad dttic.lbid.PbiI.1.4. j-Epift. 
*•*“ Attico, io non voglio portarmi fio. ta.a. 
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TÌDcia i che farebbe loro fìat» affegnata o dall» forte , o da quii- 
che decreto llraordinario del Senato, ave* Celare declinata ad 
uno la Macedonia » ed all’ altro la Siria t ma perchè quelle due 
Provincie erano le più grandi dell’ impero » e che avrebbero 
renduti troppo potenti due uomini, che li cercavano diftrug- 
gese , ebbe Antonio la malizia di fargliele cambiare, e di fa- 
re nominar Bruto per l’ Ifola di Creta e CalEo per Cirene. 
Aveva egli ottenuto nello llcdò tempo una legge dal Popolo» 
che conferiva a lui la Macedonia , e la Siria a Dolabella i on- 
de hibito egli fece partir fuo fratello Cajo , per farlo andare 
a prendere il poflèUò della prima Provincia , uello Hello tem- 
po , die Dolabella corlc ad impadronirti della Siria , per pre- 
venire i loro Rivali , che eflì credevano valevoli a metterfene 
per forza in potìèlfo . Aveva CalEo acquetata molta riputa- 
zione in Oriente» colle lue Ipedizioni contro de’ Parti ; e Bruto 
godeva in Grecia tutta quella liima, che 1’ aveva attratta la tua. 
virtù e l’amore della filolofìjr. Con tali fperanze , fondate (opra 
quello fondamento , colle forze di già unite » e colla giuftizia di 
una caufa, che cominciava a cooofcerlì d’ edere Hata: indebolir* 
colle loro trrifohizioni , e «olla loro oziofità» £ determinarono- 
a rijflabilirfi in qudle Provincie , (a) che Cefare avea loro de- 
lti nàte , per farvi.il faggio della loro fortuna » e tentare in* 
celli ntemente la loro iiuraprcfi . EIE ne prefero ambfdue il 
cammino » per dove avrem noi più. volte l’ occallon di fe- 
guirli . 

Cicerone continuò ad avvicinarli in Roma , ove finalmente 
giunte all* ultimo del mele . Fu qui ricevuto con tanta allegrezza» 
e teltimonianze di piacere, che trattenuto in ogni pollo pe com- 
plimenti e congratulazioni de’fuoi amici , impiegò tutta la giorna- 
ta per portarli dalle pone della Città (b) a cala fua . Congrc- 

gatoft 

Plufc Vita dì Bruto. Appi»*. W Plut. Vie* di Cicerone, 
jij. PEif. a. *}• 
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gatofi il Senato la mattina feguente, Anton» 1* invitò partico- An.Di 
lar mente ad intervenirvi} egli fe nc feusò con una civile rif- ' 
polla } appoggiata all* indifpofizionc , cagionatagli dal viaggio . Cons. 

Ma il Confolo ebbe tanto difpiaccrc di quella fcuta » che ri- 
putandola un’ infultO} ed un’oltraggio} montò in tanto furo- pj* Cokn e*. 
re , che minacciò di volergli fare abbattere la di cui cafa , (è lio Dola- 
fubito non folfe comparto nell’ Allò mblea ; maifuoi amici (a) ,EU - A -* 
gli raffrenarono quell’ impeto} e gli fecero comprendere » che 
per le fue proprie idee } la violenta non era piente opportuna . 

In effetto, 1* intenzione d'Antonio era di far deftinare in Antonio 
quel giorno flraordinarj onori alla memoria di Gefare , e di 
flabilire con nuovo decreto il di lui culto Religiofo > a guik ria Celarci 
dell’ altre Divinità . Cicerone , che ben ne concepiva il dife. 
gno, e che ne prevedeva il periglio} e l’ inutilità a combatterlo, 

*vea , per quella ragione determinato ili non intervenire in Se- 
nato : e T Confolo dal canto fuo avea ardentemente dcGdcrato 
di avervelo , o per renderlo difpreggevolc al fuo proprio Par- 
tito , fe gli riulciva tira;- lo alla rete , facendogli prelbre il confenlò 
al nuovo decreto ; o di renderlo odiolò a’ Vererani , fe egli vi G 
follò fermamente oppolto. Nella lua allinza però il decreto 
fu ricevuto , lènza veruna oppolìzione (*} . 

Continuando a congregarli il Senato il giorno lèguenrc> Pubblica fe 
Antonio fece la rifoluzioue d’ eflèrne aliente > per cui Cicerone f u 

ritrovò libero il campo pel fuo difeorfo . (b) In quella Atfcmblea * 

pronunciò egli la prima di quelle famofe orazioni , che portano il 

BQ- 

<«>CuBiquc de vìa bnguerem , meta «fi funga coda, mentre fi oe- 
mihiquedifpliceri cu, utili prò atniciti* lebravano i Giuochi in tuo- onore , 
fui boc ei dicerct , ac ilio vobisau- giudicò che I’ anima di Lui folla 
dientibu», cura fabri» le domura me- montata in Cielo. Dione otterrà, che 
am venturum ette d xit&c. PAi. |. j, i Triumviri iperjnd» ottenere un 
•C*l Da Romolo fino a Celare, non giorno lo Hello onore di Celare, nota 
fi vede alcun Romano pollo al nu- falciarono di far nulla per accreioer* 
mero delle diviniti , e Celare fu il gli la gloua . Dio - 1 44 
Accendo, che ottenne quello onore, (b ) Veni poltridie , ipfie non venie, 
poiché vedendo il i'opolo , uca co- VbiL j- j. 
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tìome di F ili f piche , ad imitazione di quelle di D emoftene . Egli 
cominciò a decorrere metodicamente , efponendo ! motivi del 
fuo ultimo viaggio , del fuo ritorno; eie circoftanze (a)dell’ 
ultima Già conferenza con Bruto . * Ho veduto , dice egli , a 
‘ Velia Bruto, ma non fo dirvi con quanta triftezza l’ho ve- 

* doto ; e con quanto difpiacere l’ilo Jafciato . Non poteva io 

* penfare , fenza confuGonc , che iodoveva entrare in una Città 

* che egli era corretto abbandonare , c che io ne /arci flato in 

* libertà , nello Beilo tempo , che egli non poteva e (fervi , fenza 
‘ periglio; e pure il fuo dolore non era cotanto vivo , quanto 
‘ è il mio . Egli vien fofienuto dalla grandezza del fuo corag- 
gio , e dal fofteguo della fua azione immortale e'ii ètran- 
« quillo in fc, ma grandemente agitato dal dolorofo° penGero 
“della voftra infelice forre. Indi continuò ( b ) a dichiarare 
d’ ciferfi colà portato per fecondar Pifone , e che fe nel peri- 
glio, nel quale vedevafi circondato, .aveife permeflò il Cielo , 
che gli foife accaduto qualche accidente, .voleva hfeiar la fu» 
orazione per un èterno monumento .della Xua fedeltà verfo la 
Patria.. 

Prima pero di fpiegarG fugli .affari della Repubblica, egli 
;li duole della violenza , colla quale J’avea Antonio trattato il 
giorno antecedente , e che la fua prdènza in Senno non avreb- 
be fatto cambiar niuua delle di lui difpoGzioni i ech* egli non 
avrebbe giammai acconfeotito , cbeJa Repubblica fodè (porca- 
ta da un culto detcftabile , nè che 4’ onore degli Dei folle con- 
fufo con quello .di un morto . Onde priega gli iteflì Dei a 
perdonare al Senato, ed al Popolo una fommeffione .fi empia, 
alla quale erano fiati forzati : che in quanto a le non avrebbe 

giam- 


( *) Philipp. 1.4. 

<*) Quatto è quello Beffo Pifone , 
centro chi Cicerone ha fatto una li 
atpra invettiva, e dipinto con sì ne- 
gri colori. Ciri fa vedere che dagli 
Aringhi non bifogna giudicar degli 


.uomini , né in bene né in male. Ben. 
,ché Pifone foife luocero di Celare, 
.egli fu neutrale per -tutto il corfo del* 
la guerra civile , e cercò di tiiailn 
ad un accomodo. Prtv, 
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giammai predato il confcnló al decreto , ancorché & foJe trae, 
tato a favore dei vecchio Bruto , che era ftato il primo a li- 
berar Roma dalla tirannide , e che vedovali rinascere Trailo 
fpazio di cinquecento anni verfo una ftirpe , che aveva ren- 
duto alla patria Io Aedo fcrvigio. indi patii a ringraziare di- 
nuovo Pilone dell’ ottima feutenza proferita un mefe avanti nel- 
la prima Atlembfea , ditooitrando il defiderio , che avrebbe 
avuto di trovarli allora prefente per fecondarlo ; e rimprovera 
gli altri Senatori , d’ aver tradita la lor dignità , falciandolo in 
abbandono . In quanto a’ pubblici affari , egli fi (caglia principal- 
mente contra T abufo del decito , fatto da Antouio , col qua!» 

. fi confirmavano gir Atti di Cefare » dichiarando edere «fi fen- 
tìmento di doverli quelli riferbare : non perchè egli forfè l’ap- 
provailè , ma perchè dittava doverli aver qualche riguardo al- 
la pubblica tranquillità , ed alla pace : che egli intendeva d» 
quegli Atti genuini , e non già di quegli , che rirrovavanfi lò- 
lamenre in alcuni memoriali , ed in alcune note imperfette , 
nè di quelli , che non avea giammai fcritto Celare ; ma fola- 
mente quelli , che codui ave a firmati . Indi 6 volge ad accu- 
frre Antonio d’ una ftrzna contrarietà , pretendendo dimodrar- 
fi zela ri re degli Atti di Celare , nello Hello tempo, che ne vio- 
lava i piu lolcnni , ed autentici : cora’ erano le Ine leggi , 
delle quali egli rapporta molti eferop) , c dima colà irrfoffiribt- 
le obbligare il Popolo Romano ad adempiere le promeilè di 
Cefare, nello dello tempo, che fi cercava annusare con tanta 
libertà quelle colè , che dovevanfi tener per fagre , ed inviola- 
bili . Indi volgendoli verfo i fuoi Contoli , tuttoché il folo 
Dolabclla vi folle dato prefente , dille , che non bifognava adi- 
rarli , e dire contra il Ino libero ragionamento in difefa della 
Repubblica , perchè non era queda una finirà permanale , nè una 
cofa mal detta conrra la vita, e i codumi loro: che fe mail’ 
aveffe con quedo fatta alcuna offelà , poco curava!! , che gli 
fodero diventati nemici , ma eh’ egli perfcvcrando nel fuo eoe 
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fiumi» avca, in riguardo dilla Repubblica , apertamente detto 
il Tuo fentimcnto } quindi pregava Ioto a non adirarli , e che 
fe mai volevano montare in furia lo praticaflTerò , come li eoa- 
veniva a’ veri cittadini) con modi civili, e non militari : eh* 
egli ben frpea , che come nemico di Cefare non gli farebbe 
Lata permelFa quella libertà , accordata a Fifone di lui fuo- 
ccro ; e che Antonio li farebbe rifornito di quanto foffe flato 
•detto contra la fua volontà, quantunque lènza ingiuria perfo- 
■naie. Di qui egli paffà ad accennare il Taccheggio dato al 
Tempio d’Opide, la cui fomma immenfa Tttpita , avrebbe mol- 
to giovata alla Repubblica, olfi^vando , che i Confoli , fèbbe- 
ne ndn avellerò riguardato per albica intraprefa il denaro , 
mentrè erano troppo nobili r e'generofi ; pure il fenticr della 
gloria era flato loro molto ignoto 1 , ’e' che non è altro compa- 
tto , diceva egli , fc non di ledi , di buone axioni , e de- 
gli altri meriti, che s’acquiltano nella Repubblica, e non gii 
della maggior potenza, che ciafcuno r’acquifla fopra il rima- 
nente d’ up Popolo: che l’ edere amata da’ cittadini, c rifpet* 
tato , per gli beneficj , fatti alla Patria, «ra cola veramente glo- 
riofa : come all’incontro era deteftabile , fievole , e tranlitorio 
l’ edere odiato e temuto : che la morte di Celare dìmoflrava 
Joro quanto era più giovevole l’clTere amati , che temuti , e 
che non poteva dirli beato colui , il quale viva Torto la con- 
dizione di poter edere , non folo impunemente ammazzato, ma 
con fomma gloriardell’omicida . Indi fatto loro ritornare a memo- 
ria le pubbliche dimoftrazioni del Popolo, fitte contro di lo- 
co, e degli applaulì , conferiti a i loro oppolìtori-; conchiude la 
fua orazione, coll’ affìcurare d’avere baltantemcme raccolto il 
frutto del fuo ritorno poiché ho parlato in tal modo , egli 
a di.ee, che comunque accadetlèro le cole, rimarrà tempre fer- 
c ma la tefti-mooianza della mia Cncerità , per edere flato da 
« voi benignamente, ed attentamente afooltato , e quella Ibet- 
* tà .di parlare, in mi farà più volte conceda , lènza pericolo 

della 
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* della voftra , t della mia perfona , continuerò a praticarla ; An.D« 

* altrimcntc baderò a me fletto , non per cagion mia, ma del- ptCìc***' 

* la Repubblica; avendo io baflantemcnte vivuto , e per au- Co.ss. ’ 

‘ ni , e per gloria; onde (e avrò più vita, non farà certamen- Manen- 
te mia, ma voftra e della Repubblica. p ^C okne' 

Parlando nel progrelTo di quella celebre AflTemblea del Se- L i'o Dola- 
nato, diceva, ‘che tutti i Senatori fi erano partati da fcliia- 

* vi , e che egli Colo aveva operato da uomo libero : c!ie fe s; ( ^ ^ 

* non s’era fpiegato con tutta la fua ordinaria libertà , avea Senatòri- 

* nientedimeno molto parlato (a) , e più di quello , che gli 

* permetteva il fuo rifehio . Ma Antonio fortemente fdeguato 
da quello difeorfo , intimò un altra Adunanza alle diciannove 
ore, per la quale fece particolarmente avvitar Cicerone . il 
fuo difegno ettèndo di rispondere., e d’ intraprendere da Ce Itcf» 
fo la difefa della fua condotta, impiegò egli tutto quel tempo 
a meditare il fuo difeorfo , ed a ripeterlo nella fua Villa vicino 
Tivoli per aflìcurar meglio la fua declamazione . I Senatori (i 
unirono al Tempio della Concordia nel giorno llabilito , ove 
Antonio vi fi prefentò fra’ primi con una numcrofa feorta , 
dclìdcrando di vedervi giungere il Tuo Avverfario , che s’ era 
sforzato farvelo intervenire, per mezzo d’ ogni forte d' artifizio 
nia qualunque fotte flato il dcfidcrio , dimoflrato da Cicerone 
di portarvi!! , i fuoi amici gK fecero badare alla fua vita , e 
s impegnarono ( b ) a trattenerlo . 

La condotta e ’l difeorfo d’ Antonio confìrmarono i loro Antonie 
fofpetti. S’avanzò egli con tal impeto, che Cicerone parago- fcopraiiuoi 
“andò i di lui trafporti ditte ì che gli lembrava più tolto un Sfatti- 
Tom.lII. S f vomi- 

to Locutuc fum de Republicami- (i) Quo die , fi per afnicos miht 
rus equidem libere , quam roea con- cupi enti , in Senatntn venire licuilTet, 
iuetudo , liberiuj tamen quam peri- c»dis initium feciflet a me - ?bil j. 
culi minse poflulabant . P bll. j. 7. 7. Meque cum elicere vellet in csedij 

In fumala reliquorum fervitute, libcr < «ulani, tum tentarci iofidiit. E^. 
unus fui. Epift.fat*. n.ij, Fum, la- >(• 
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Antonio gli' 
rimprovera 
la colpirà» 
aione » 


Cicerone fi 
ritira ad od 
C alino , e 
compone la 
feconda Fi. 
{ippica • 


vomitare , che un rag ionare (a) ► Produfle la lettera eh’ avea ri- 
cevuta da Cicerone, fililo riftabilirnento di Setto Clodio y nel- 
la quale era egli trattato (£) da buoa Cittadino ; come fe que- 
lla lettera avelie potuto fervire a giuftificarloj o- come la pre- 
fcntc lagnanza procedette d» altra forgente ,. che da quella del- 
le lue attuali intraprefe » contri la pubblica libertà» 

La principal colpa dunque p che gli diede Antonio , fu v 
non follmente d’ettère flato- partecipe della cofpirazionc , ma 
d’ eflèrne flato- il primo Autore , e T conducitore di tutti i 
patti de* complici ► Sperava egli di accendere i Soldati , per 
quella infamia, e di fpingerli a qualche violenza» Aveva li- 
mati coftoro- con quello dilègno alle porte del Tempro affin- 
chè avellerò- potuto vedere i moti della fui voce, e ricevere * 
fuoì legni . Cicerone raccontando tutto ciò a Cattio , glicon- 
lefsò, ch’egli non avrebbe avua alcuna difficoltà acf attribuir- 
gli una parte di quella cfecuzionc > fe avelie potuto ettcrne 
4 partecipe della gloria: miche fe vi fi fotte realmente mif- 
‘ chiaro, non avrebbe (c) certamente lalciata 1* opera impcr- 
4 fetta ( * ) » 

Egli non s*era appartato di Roma in quelli torbidi tem- 
pi , ma aliti fine non potendo più evitare la rottura con An- 
tonio, credè che la fua ficurezza l’ obbligava a ritirarli in un 
calino , che pottèdea nelle vicinanze di Napoli ; cd in quella 

foli. 


(а) Itaqueoranibuseft vifus, ut ad 
te ai) tea l'cripfi , vomire Aio more , 
non dicere . lW. a . 

(б) Atque etiam litteray , quii me 
libi mififfe dicerec , recitavi! «c. Pbil. 

2o 4 * 

( c )NulIam aliarti obeaufam me au- 
fioiem fuiffe Catiaris interficiendi 
criminatur , nifi ut in me Veterani 
incifentar- Epifi-ft rm-t*. a- Vid.5.4. 

(*) Era tanto ' ferma in Cicerone 
qnelta opinione , che non ebbe di®.- 


Colti dì lì a bil i ria per malfima , e di 
darla quali per ifiruzione a tuo figliuo- 
lo -• ecco come, fi ipiepa nel Aio trat- 
tato degli Off:). 4 Nulla enim nc* 

* cum tyranni* locietas , fed potiti* 
4 me diltraftio eft : n- que eli centra 
4 naturarti, Jpoliate eum , fi poflis , 

* quem honellum eft neeare : atque 

* hoc carne genti* peflifeium , atque 

* impiura ex heminum communita» 

* te exteimioaudumeft. De Offe. )•>. 
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folli ud ine } compofe la feconda Filippica. Ella non Fu , come annodi 
fi vede dalla fua forma, pronunziata in Senato , ma avendola 
interamente compiuta nella campagna , pensò di pubblicarla c 0NS< 
fedamente nel ultimo eftrcmo , quando l’ intereffe della Repnb- Makco- 
blica glielo avelie preferitto per legge j affin di rendere il coftum; ^^rn'e* 
d’Antonio, la qualità, e’ difegni piucchè mai od ioli al Popolo . ^, 0 Dch.a, 
-Quell 'opera è una invettiva delle più perfide , "in cui vieti rap» bulla. 
prefentata la vita di .quello perniciolo Cittadino, con tutte le 
forze dell’ ingegno , c 'dell* eloquenza , come un Teatro conti- 
nuo di Iafcivie , di fazioni , di violenze e di rapine. Ella fu 
grandemente ammirata duali Antichi , che mollravano , che Ci- 
cerone nella fua deerdenza T.cn avea perduta quella forza , e 
calore , ccn ei e avea prima animate tutte le .più Celebri 
produzioni dcPa fua .giovanezzt t nu la lua eloquenti non 
s’ era giammai elèrcitata Opra un (oggetto più di quetlo pre- 
murofo. Sapeva, che in una rottura conlimile , per la quale 
fi riferbava il fuo Aringo , era infallibile o la rovina d’ An. 
tonio, o quella della Repubblica, ed egli non voleva affitto più 
conlèrvare una vita , fc dovea veder minacciata d’ una nuova 
fchiavitù la Tua Padria» ^ 

Mandò folamente un efcmplare della fua opera a Bruto e ™*. n< ** 
Caffo , che n’ ebbero molta foddisfazione . Cominciavano co. Bruto?" 4 * 
fioro a riconofccre chiaramente , che Antonio penfava fidamen- 
te alla Guerra , e che i loro affari andavano da giorno in gior- 
no in rovina; e qualche tempo prima di ufeir d’ Italia -> fcrif- 
fero quella lettera al nemico della pubblica Libertà . 

BRUTO E CASSIO PRETORI , A MARCO- 
ANTONIO CONSOLO. 

Abbiamo letto la voflra lettera > che non e contraria al Lettera di 
■vollro Editto : le medelìme minacce-, le flclTe ingiurie ; in ®J ul ° d e 
fomma 1* abbiam riputata indegna di un Confolo , c di perfo- , 0n j 0 . 

•Sfa "ne 
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Am.DÌ ne delia noflra qualità . Peniate Antonio , che noi non v’ab- 
DiCic 7 *!- k‘ amo gianiniai offefo . Non do ver amo immaginarci , che 
Cons.' avelie potuto difpiacervt , che ì Pretori impiegadero gli Edit- 
Marco- ti , per domandar qualche cofa ad un Confolo: (a; E fi» quella 
P. C°k'neI offende, noi dobbiamo offenderci parimente, di noo 

lio Dola- averla voi ne meno accordata a Bruto, ed a Calilo-. Rifpct- 
&*-lla • lo a jj a j eva (j e u c Truppe, voi neghiate d’ averne avuto difpia- 
ccre, cofa che noi riguardiamo come una pruova delle voltre 
buone intenzioni j ma ci fembra Arano però , che non rim- 
proverandoci quella , non lafciate nientedimeno di rimprove- 
rarci la morte di Ccftre. Vi preghiamo a confiderare , fe 
può foffrirlì , che i Pretori non polTono per cfcrci zio della Jor 
giuridizione , pubblicare Editti in favore della pubblica liber- 
tà , fenza cfler dal Confolo minacciati di reprimerli colla for- 
za delle armi . Non credete però di fpaventarci con quelito 
mezzo; il timore non ci avvilifce, nè potete, o Antonio fpe- 
rar fommilCone da coloro , a’ quali liete tenuto per La voflra 
libertà. Se foffimo Ilari convinti da altra ragione ad attac- 
carci ad una Guerra Civile , la voflra lettera non ci avrebbe 
certamente rimolli. Ma làpendo voi per certo , che non è 
pollibife forzar la noflra volontà, forfè voi ci minacciate per 
far credere al Pubblico , che le noftrc rifoluzioni procedono 
dal timore. Ma non vogliamo lafciarvi quella fperanza , noi 
delìderiamo di vivere con onore, in uno flato libero , dove go- 
diamo , che voi vi fiate grande , ed onorato : con voi non vo- 
gliamo inimicizia , henchè la libertà molto più ci piace della 
voflra amicizia: a voi dunque appartiene, come anche appar- 
tiene a noi , di ben confiderai quel che volete intraprendere , 

' e quclclie liete valevole a foftenere . Non badate al tempo > 
che Cefare ha vivuto , ma a quel , che ha regnato. Intanto 

. noi 

Quelli editti erano un» fpezie mani con mole» liberti. Etti* 
iinunifèfti, ore fiel'piimevaao IRo- u. i.Vrcv. 
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noi non lafciamo di pregar gli Dei , che ifpirano configli fa- 
Jutevoli a voi , ed alla Repubblica ; e fe a’ efeguirete degli al- 
tri , defideriamo , che non Docciamo a voi , e che non apporti- 
no danno alla Repubblica (a) . 

Si accorgeva Ottavio da giorno in giorno , che non pote- 
va nella Città fperar nulla contra un Confolo , armato coll’au- 
torità civile, c militare. Era egli rimifto irritato dall’ ac- 
coglienza , che ne avea ricevuta , e non avendo forza ballante 
per farne il fuo rifentimento , ebbe ricorfo all* artifizio . Si 
crede , che egli avelie formato il difegno d’ infidiar la vita d’ 
Antonio , e' che avelie impiegato a ciò molti Schiavi , che fu- 
rono forprefi nella propria cala ; i quali col pugnale alla ma- 
no andavano in traccia di alTaflànarlo . Altri aflkurano , che 
folle Hata quella ftoria un impollura d’ Antonio , ufata per 
giullificar la maniera , colla quale avea trattato Ottavio , pri- 
vandolo dell’eredità di fuo Zio : ma Cicerone oflerva , che 
tutte le perfone giudiziofe ( 6 ) non dubitarono della verità 
della congiara , anziché 1’ approvarono : e la maggior parte de- 
gli Antichi Scrittori ne parlano , come d’ un fatto appurato . 

Nientedimeno però ambidue erano egualmente in lofpetto 
al Senato: Antonia però, che da lungo tempo travagliava a for- 
tificarli , e che avea tanta autorità fulle Truppe, alfa teda del- 
le quali avea combattuto gloriofamenre in molte guerre, fem- 
brava fempre il più formidabile; onde tutta la fua fidanza era 
fondata nel loro affetto ; e per maggiormente rendergliii ami- 
ci , dimoftrò piucchè mai odio verfo i congiurati , minac- 
ciandoli feovemmente ne’ fuoi Editti; e facendo profeUìooe d* 
olière il vendicatore di Celare , fpinfe tant’ oltre il . fuo zelo , 

che 

f«) Epifl. fam.i i. i». ,j. InfidiisM Antoni! Conful’» 

(t) De 9110 mn'titndin! fifttm ab latns petierac. Senec. de Clem l. i. 9. 
Antonio critnen viderur , ! ut in pecil- Hortantibus itaque nonnuMij percul" 
siam adoIc(cer:tij impetuni faceret . forcs ei fubnrnavit. Hac fraude de* 
Prudente! autrm tc boni viri & ere- prehenlà 5 ce. S ott, Aug. io. P!ut. ì'it. d‘ 
dune faètum éc ptobant. EpiJÌ. Fani ■ Antonio., 
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An. diRo- che gli erette una itatua filila Tribuna, con quella ifcrizione: 
£* oc.V PAIi - ANTI OPTIME MEiUTO . Cicerone (a), parlando a 
Cons. CaiTio di quella audace intraprefa , ‘ il voiìro amico Antonio, 
Marco- ‘ gli dice, diventa da giorno in giorno più folle , c riputa i 
P . N * veltri complici , non folamente per tanti ornici Ij , ma per tam 
ciò Dola, * ti parricidi .: perche dico di voi , egli aggiunge , io debbo 
bella • c dj r di noi ; poiché quello furiofo pretende , che io Ila flato 
‘il capo della voftra intraprefa: volerti il Cielo, e lo forti Ita- 
* to ! perchè non farebbe egli più -tatuo in aitato in farci daa- 
‘ no . 

Ufa libera- Ottavio intanto non tifava meno ardore, e meno liberali, 
rari! *7 Di* ^ ’ F er t * rarc 1 Soldati di fuo Zio al duo l'ervigio . Le fue 
dati-* offerte , elfcndo fuperiori a quelle d’ Antonio, più pretto di quel 
che fi era immaginato , formò un corpo di Veterani $ e perchè 
non aveva alcun carattere , e che anco in un tempo men con. 
fufo , non avrebbe potuto la fua intraprefa fembrare innocen- 
te , egli pensò colle fue cortefie , guadagnare i capi del Par- 
tito Repubblicano , coila fpcranza di fare -approvar la fua con- 
dotta in Senato , e di .procurarli il comando della guerra , 
Pregò adunque Cicerone , per mezzo de’ fuoi amici, e con lue 
lettere , di ritornare inccflàntementc in Roma , per lolle ncrlo 
colla fua autorità , contra il loro nemico comune ; e ere. 
dendo prenderlo per la vii più fenfibile, gli prometteva di 
guidarli «cogli di lui configli ; ma le fue promeflè furono cgual. 
mente inutili, che le fue domande ; perchè Cicerone non fi fi- 
dava di un giovanetto , fenza efpericnza , e che non gli fembrava 
valevole a refiilere ad Antonio . Non poteva inoltre perva- 
derli i che folle ftato .finceramente difpollo a favorire a Con- 

■giu. 


<«) Auget" tuiw arnìcus Furorem 
in dira , primum in flsrua , quam 
pofuit in Roti ria, infcripfit. P* h en- 
ti Optme Merito- Ut^non modo 
-Scadi , lìcci jJin etiam parricida; judi« 


-cerflìni. Qua dico judiccmimV judi- 
ccmur potiuj. Veltri enim pulcher- 
rimi fatti file furiolus ine principem 
dicir lùifle. Utinam quidem fùifl'em , 

anoleilus non effet. npift.tam. i*.$. 
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giurati ^ ami ia vece di fperare ». che poteffe divenir loro ami- 
co ( a ) r prevedeva, che pel menomo di lui vantaggio , egli 
avrebbe fatto valere gli Atti di luo Zio con nuove violenze , 
e che farebbe riufeito più crudele d’Antonio, coll.* vendetta,, 
eh’ egli- avrebbe fatta della morte di lui .. Cosi giufte riflcl- 
(ioni gli- fecero- far la rifoluzione di volerli unire, a lui , quan- 
do gli foife indifpenfabtle pec lo bifogm della Repubblica , 
onde per l’ avvenire , egli non acconfentl ad alcuna cofa , fe 
non folto la condizione, che Ottavio avelie avuto ad impiegar 
le fue forze io difefa , non (blamente. della liberta , mi anco- 
ra di quegli , che s’ erano generofamente impiegati a redimirla 
allo Stato. 

Non IT attrièuifee- a Cicerone: niuna di quelle cofe » che 
non venghi provata da un gran numero di fue lettere - * Ho 
‘ ricevuto , fcrivc egli ad Attico, una lettera di Ottavio , in 

* data del primo di Novembre , nella quale vr vedo >. che i 

* fuor difegni fono molto ampj » Egli li ha tirata la benevo- 
‘ lenza di tutti i Veterani di Calilino , c di Calazi» , cofa per 

* altro non maravigliola , regalando fino ad ottanta feudi pe« 

* ciafchcduno. Egli pcnfi di girare per l r altre Coloanie, nè 
L le fue intenzioni riefeono ofcurc a perfona alcun* , di voler 

* egli ottenere il comando della guerra contro d’ Antonio . 

‘ Quindi fra pochi giorni faremmo noi coftrettt a prender la 
1 armi : ma a quaUpartito ci appiglieremo ? confiderutc il fuo 
‘ nome, e la fua età ; egli mi ha richieflo volermi parlar 
1 fecretamente a Capua , ed io l’ho rifpoflo , che ciò non era nè 

* mcdlario , nè poILbile : egli però mi ha fatto dir da un certo Ce- 

* cina di Volterra , che Antonio marcia verfò la Città colle Legio- 

* ni delle Allodole (b) : che ellge contribuzioni da tutte le Città 

gran- 
fa) Ad Attic-iS J. ma fofamente dì Galli, armari t di^ 

(i) La leva diquefla Leg'oneera fciplinati alla minie:a • omana • Il 
fiata fatta da Celare , compoila pri- nome di Alauda a di Allodole , prò* 

cede. 
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‘ grandi , onde ini domanda fe debba portarli in Roma prim» 

‘ diluì co’ luoi tremila Veterani; ovvero occupar Capua per 
‘ arreftar l' inimico, o di alpettarc le tre Legioni di Mace- 

* donia , che folcano pel mare Adriatico ; e eh’ e°li fi lu. 

‘ finga averle in fuo foccorfo . Cecina mi alEcura , ch’elle in 
‘ vece di lafciarli vincere dii dcnajo di Antonio, hanno a lui 
‘ commelfo un affronto , lafciandolo nel tempo iìeffj ; eh’ egli 
; voiea pronunciar loro un arringo . In fomtna Ottavio vuol 
‘ effer noftro Capo , e vuol pervaderci , che noi dobbiamo 

* foftcnerlo. Io l’ho configliato d' incamminarli verfo Roma) 

* ove avrebbe facilmente ritrovato favorevole il Popolaccio , 

* e fe (irà fedele alle fue promette , avrebbe rinvenuto lo ftef« 

‘ fo favore nelle perfone dabbene . O Bruto ! dove fei ! che oc- 
‘ cafionc ti laici sfuggire ! è vero , che io non ho mai indovi. 

‘ nati tutti i fucccflì , ma ne ho preveduto fempre ur.a parte. 
f Conlìgliatemi ora voi ,lc io debbo portarmi in Roma, Itar 

* qui , o falvarmi in Arpino , ove farei più ficuro : ma mi 
« difpiacerebbc non ritrovarmi in Roma, fe la mia prefenza vi 
‘ fotte neceffnria . Configliatemi di grazia , perche non mi fon 

* veduto mai in tanta confufione. 

Nella lettera fèguente . ( a) ‘ Ho ricevuto , die’ egli in un 

* giorno due lettere di Ottavio, colle quali mi priega di por* 
‘ farmi inceffantemente in Roma , afficurandomi di non vole* 

* re oprar nulla , fenza l’autorità del Senato: io 1 ’ ho rifpoflo 

che 

cedeva verlfimlftnente dall* figura- che dovevano trarii di loro Officiali, 
di quello uccello, che portavano fui e che formava un Tribunale diftin- 
loro Cimiero, oda una fpeziedi cri- to; aggiungendovi due de’ Senatori e 
fli o peoni, che glie Tornava; A - Cavalieri . Cicerone fovente glie ne 
lauda era una parola Gallica , orde fa un rimprovero , come di una infa. 
i Romani chiamavano queil’ uccello me proilituzione della digujrì delia 
Gallerita. Antonio per afficurarfi più Repubblica- Vbilip - j.g. 
agevolmente di quella Legione, avea Or) lbid-j. 

Aabilita una ter li torte di Giudici, 
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(a), che non potea congregarli prima del princìpio di Gen- di 

najo , come credo in effetto . Egli mi ha foggiunto, cheavrcb- t)i Cic!<"j. 
be dipefo da’ miei cornigli . In fom 114 egli mi folleci- Cons. 
ta , ed io non mi muovo ; perchè non mi fido alla fua ^' R ^°* o 
età, dubito delle fue intenzioni , nè voglio nulla intrapren- p. CorneI 
dere, lènza il voftro amico Pandi . Temo, che Antonio L, ° D°ua- 
non ne abbia la migliore, nè intendo allontanarmi dal ma- EBU * A .* 
re; dubitando inoltre , che non fi faccia nella mia affenza 
qualche cola di buono , per la quale vorrei ancor io eder 
partecipe dell’onore , unitamente co’ buoni Cittadini . Var- 
rone non fi è uniformato alla condotta di quello Gio- 
vanetto, ma io non fon però del fuo fenti mento . Egli ha 
buone truppe, e può unirli con Decimo Bruto . Egli opera 
Melatamente ; conduce Soldati a Capua ; e li paga bene: 

In lèmma io vedo apertamente la guerra . 

In una terza lettera (b) ‘ io ricevo , egli dice, ogni gior- K i cev e tee 
no lettere di Ottavio, che mi priega di etTere il difpoticode- tere ai Oc. 
gli affari, di venire a Capua ; e di falvare una feconda voi- uvio * 
ta la Repubblica ; afficurandomi di portarfi drittamente in 
Roma. Io mi vergogno di etlèr- tanto reftio , ma temo (c) 
di condifcendere ; nientedimeno però Ottavio fi è portato 
fino al prefenre con vigore , nè fembra d ifpofio a darli indie- 
tro : Ma egli è un fanciullo . E’ s’ immagina , che fi podi 
fubito congregare il Senato ; ma chi ardirà ritrovarvi ; e 
quando vi s’ interveniife , chi avrà l’ardire di dichiararli con- 
d ’ Antonio nell’ 'incertezza , in cui fi ricrovan gli af- •• 

~ r ‘ * Fo ffe Ottavio il primo di Genn.;o potrà nfLcurare 
di lo ite nere il Senato , e forfè ancora fi con. batterà prima . 

Tom. III. T f 'Tut- 

e D^iab-na h eri nn Ue rr C0 - nrOlf che e<f *«'0 Con foli defigna- 

tori d-l d • en ‘‘-’ Pre ‘ fì nell’ «ferculo del loro 

f® de congiurati erano impiego . p nv . 

u . c,t \. d ltal,a » e posili che erano t>) rbM fi 

rii, r/, ’ b e ™ del Partit0 . ) A ^ K»*’ r v 

Aatomo, oaae Elogiava afp.-cta* adorna Hi. v . 9J . 
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Dl ' r ^ l!t,e k Città Munic’pa!i # d’ Italia fono maravigliofamcnte 
p> C'.c.°ij. * _ a ^ cz ' pnate a f l ue ^° Giovinetto : fi corre da tutte le bande 
Com3. * innanzi a lui ; e fi eforta a (ottenere la fua intraprefa : l’avrc- 
^ ' iaco ' * He voi creduto i L’ altre fue lettere fono anche piene di 
P. Corne- ^elt elprelC')nt , che dimoftrano, qumcn egli paco fi fidala 
no Dola- rii Ottavio: 1’ inclinazione , che avea alla pace; e la fua fer- 
bEu-A. ma rlfoluz’one , di far trattare i loro iuteretti fra gli fletti due 
Partiti; finattnntochè i ditordini fcambicvoli rie’ loro affari l’ 
avellerò rinotti alla necelLtà di accordarli. 

5uo Tutti. Sembra incredibile, che nella confuGone di tanti penficri 
%} [e' Ì |uoì ed a S i,a * ioni > f rovalfe pure la fua paffione per lo Audio il 
Varldofli. m£ z z0 di fo (disfarli . Oltre la feconda Filippica, che avea di 
già compoiia , terminò nello fletto tempo il fuo trattato degli 
Offtcj , o de doveri dell’uomo, per iflruzione di fuo figliuolo: 
opera che è fiata ammirata da tutti i fecoli Seguenti * come 
il più perfetto fitteti» della morale Pagana , e’1 più nobile 
efempio delle forze della ragione, per aprire all* uomo un cam- 
mino puro , cd innocente. Egli intraprefe ancora nello fletto 
• tempo i fiioi Paradojffì Stoici , che fono una fpeeie di Comentarj 
de’ principali punti della Dottrina di quella Setta , confirmati 
dagli efempj, e da’ caratteri de’ loro Concittadiui ; e che egli 
dedicò a Bruto , 

incontro I* Era Antonio partito da Roma verfo la fine di Settembre, 
quitno le- T** ulcire ah’ incontro a quattro Legioni , che ritornavane 
pioni , che dalla Macedonia , colla fperanza d‘ impegnarle al fuo fervi- 
Macedoni»* S'° • E rano coftoro fiate colà mandate da Ccfare , per ferv/re 
nella Guerra contro de’ Parti . Credeva Antonio sì ficura la lo- 
ro obbedienza , che teneva di certo dì renderli padrone della 
Città col loro foccorfo ; ma efléudo giunto a Brindili a gli 8. 
di Ottobre ( a ) ebbe la difpiacenza di ritrovarne tre oflinate a 

. riget- 

(a) AddiemTtt. Id. Ofìob. Brun- or , quas libi conciliare pecunia co* 
du li Urne rat profiftu», Antonius, cb- gitabat , eafquc ad U’brm adduce e 
Viam legionibut Macedonici* <;uatu- Epifi. ftm. la. a}. Quifpc qui ia 

bo/jpi- 
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riattar le fue offèrte . Quello affronto Io fece in tal modo An - D» 
montare in furia , che fece* chiamar tutti i Centurioni , che o?Cic 7 «j' 
egli credeva avere ifpirato a* loro Soldati , il ricufàr di fèr- Coss. 
virlo. ; e non effendogli mancato prefetto per farli entrare Marco- 
in cala fua » gl* fece ammanar 1’ uno dopo l’altro» al nu- p. N ^ 0 N K '^ 
mero di trecento . Quello fpaventofo eccetto di vendetta , puf- no maa. 
(crebbe per un fatto incredibile, fé non fodè atteftato più voi- 
te da Cicerone , con circoli. mie egualmente crudeli » aflìcu- 
gando, che Fulvia moglie d’ Antonio, provava con lui tutta 
il piacere d’un si barbaro fpcttacolo . 11 furiofo Confilo fe 
ne ritornò vcrlb Roma per la via Appia , alla tetta di una 
fola Legione, die avea obbediti agli ordini Cuoi, mentre che 
l’ altre tre prefèro il cammino, deli’ Adriatico , fema e.feri di- , 
chiarate di alcun Partito. 

Accrcfcendoiì ri fuo degno contro- di Ottavio- , e de T Re- Spoglia de’ 
pubblicaci » rifolvc d’ impiegare il rimanente del fuo Con fola- tu J, V j' r °Ve- 
to a fpogliare i fuoà nemici da’ Governi , e dagli impieghi pubblicani» 
militari , per poterne vettire i fuoi fedeli amici . Gli Edit- 
ti , che pubblicò nella Hello tempo erano pieni, comi lai » di 
furor e (a) . Chiamava Ottavio- col nome dr Spartaco , rim- 
prove ran dogli fa viltà della (àia naflita : accuùva Cicero- 
ne d’ av ere ifpirato a quello Giovanetto- tutto il ina artli- 

T t a re, 

hofpiti» tetti» Brundulii fórtiffimos ditta congelfir 1 IgnoBUIratem o- 

viros, Ciré» optimi » , iugulari- ju de- biicit C» Caiaris filio P Vi'. 

rit , quorum ante pedes ejus morien qu. - ra in Editt-s ìpartacum appellar., 
ti un» unguioe o» uxori» relperunrr ìbii t- Q* CiccroiK-m , fratria mri 
elle con (L bit. Pbil- ». Cum ejus (rliurn compellat editto — auius 
prom dì» Lcg'Ooe» fortiiiTimar redi ed Iciib-re , hunc de pi r r i s & pa- 
nnitene , domun» ad le venire jui’- trui parricìdio cogitane . lbii J -;.->uid 
fi e Cenctiii-jnes , quns bere de Re- autnr a molle rie , Q_ Gaflìo — * 
pub- le or ire cognover.it , roquean- Murici» denunciare fi in Scnatum ve- 
to ped;s itti* - ux>ri q ie lice , quim. aitici . D- Caifu-leiinm- e se. 

fecu n gravi» lti»,-e;*ior ad exerci-, nata vi & morti» min » rxpcllere » 
lu n duxirac ; jug^lari cocgic • l'iit T-fx Canutiunt 1 non Tempio 
j S, Ioni», fed aditu prohibere Cag-io- 

ii) Prima u in. Ctefarem uc aule, li» -- lbid j- 


Digitized by Google 



5?2 STORIA DELLA VITA DI CICERONE 


an. dì re j e tutti i Tuoi progetti . Trattava il giovane Quinto , co- 
D?Cic°6 ' nic un F er ^° Scellerato , che s’ ers Iafciato ad offerirgli , di 
cósj 1C * volere atfalLnar fuo Padre , e fuo Zio: proibiva Sotto pena di 
Marco- morte a’ tre Tribuni Q. Calilo, fratello del Congiurato , Car- 
P N Corne Sulcno, e Canuzio di non comparire in Senato : ed in que- 
LioDfn.Sto calore appunto fi ritrovava, quando convocò il Senato nel 
giorno 24. di Ottobre . Erano fiate le Sue minacce terribiliflì- 
tne contra coloro, che non vi follerò intervenuti , e pure egli 
fu il primo ad clTernc aifente. Il giorno feguente ordinò con 
un’ Editto un’altra AlTemblea per li a 3 . : ma mentre tutti era- 
no nella fpettativa di qualche flraordinario decreto , e prin- 
cipalmente (a) di quello da lui preparato , per dichiarare il 
giovane Ottavio nemico della Repubblica , ebbe la notizia , 
che due Legioni, folciate da lui a Brindili, avevano preio il 
Partito di Ottavio, c s’ erano impadronite del pollo d’ Alba, 
nelle vicinanze di Romt (b) . Quello informo lo pofo iu tal 
cofiernazione , clie in vece d’efeguire le Sue retoluzioni , fi af- 
frettò fidamente di diitribuirc a’ Suoi amici di verfi Governi (c), 
che non fi ardì d’accettare, ed a procurare , che non fi op- 
ponefle alcuno al decreto della fupplicazione di Lepido ; c fpo- 
gliandofi dèli’ abito di Confolo , per rivcltirfi di quello di Ge- 
nerale , fi partì a precipizio , per metterli alla tefta della 
Sua Armata , ed occup r la Gallfa Cifiilpina , che fi avea fat- 
ta concedere con una pretefa legge del Popolo , contra l’ in- 


C lenone 
• di nuoro 
ritorna in 

Roma* 


tenzion del Senato . . . 

AI pi imo avvifo della fua ritirata, Iafciò Cicerone i fuoi 

libri 

(<r) Cium Senatum vocrfflet , adhi- gio confedit Alba Scc. Xbid. j. $. 
buifietque Conlulirem , qui tua len* (c) Fugere frltinans S. C. de Sup- 
lentia C. Csclarem hcftem. judicaret. plicatione pei diiceflionem fecir— — 
P bit. J. 9. Afpmn. }](• preclara (amen S. Cta eo iplb d e 

(I) l'etica vero quam Legio Mar- Vcipertioa , Provine iirum religioie 

tia oucem prajftauifllir.um vidit, ni- fortltio L. Lei lului & P. Naa 

hil egit aliud , nifi ut aliquardo li- Io — «t.uilam le b-b.re provinciam, 
beri el.tn tts ; quam elt imitata quar- nullam Amor.ii i ìoititicuem fuifieju. 
ta Legio • Pbil. }• S. Atque ca le- dicaiunt. P, bil. j. 9, ,0, 
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libri , c la Campagna , p:r ritornare immantinente in Roma. 
Egli h fentiva come invitato dalla voce della Repubblica , a ri- 
pigliare alia finè le redini del Governo. 11 campo era libero: 
non v’ erano in Città nè Confoli , nè Pretori , nè Soldati . 
Egli vi giunfe a’ 9 di Decembrc > c ritrovando Irzio aggra- 
vato da una pericolofa infermità > ebbe qualche conferenza con 
Panfa fugli affari della Repubblica . 

Prima del fuo ritorno , aveva egli ricevuta una vifita da 
Oppio > che. l’ aveva inftantemenre pregato a favorire Ottavio , 
e di prendere le Truppe di lui fotto la fua protezione ; a cui 
egli rifpofe di non potere entrare in quello impegno > Tenta 
edere accurato (a)» che Ottavio delidcrava Sinceramente i’ 
amicizia di Bruto: che egli non vedeva inoltre niuna occasio- 
ne di potere giovarlo , prima del principio di Gennaio , e che 
innanzi a quello termine , avrebbe fatta 1 ' efperienza delle fue 
difpoiizioni , nella promozione di Calca > eh’ era (lato nomina- 
to Tribuno da Celare , e dovea prendere il poflèffo di quello 
impiego a’ dieci di Dicembre. Oppio non iftette in forfè a 
renderli mallevadore delle intenzioni di Ottavio , il qualedifiiu- 
pegnò effettivamente la di lui parola , foffrendo che cominciaf- 
f- Cafca 1’ clercizio del fuo impiego > tutto che foife flato iJ 
primo a trapalare il feno di Cefare. 

Ritrovandoli affente i Magistrati fuperiorì > i nuovi Tri- 
buni convocarono ( b ) -il Senato per lo giorno diciannove , 

T t 3 Ci- 


(*) Sed ut Scribi; , certi (Timoni ef- 
fe video dii’crimcn Cale* nollri Trl- 
buoatum : de quo quidem iplo dixi 

Oppio, cum me hortaretur, ut Ado- 
lelcentemque , tetamque caulam , 
mauumque Veieranerum compiccie- 
rei , me nullo modo facere polle , ni 
xnihi exploratum elici, cum non mo- 
di) non inimicum Tyranocflonis , ve- 
runi etiam araicum ture : cum ille 


diceret , ita futurum . Quid ìg'tur 
fcftinamus t inquam . Idi enim mea 
opera ante Kal Jan. nihil opus eli . 
Nos autem ante Id. Decemb* ejus 
voluntatem perlpiciemuj io Calca . 
Mihi valde aflcnlus eft — — Ai At. 
tic. 16. 15. 

t£) Cum Tribuni Plebis edfxiflent, 
Senatus adcllct ad diera xui. Kal. 
Jan. haberemque in animo de Prx- 

fidio 


An. di Ro- 
“a 70J. 

Di Cic,(|, 
Con*. 
Marco- 
Antonio • 
f. Cok.\E- 
lio Dola, 
kBLLA - 


Oppio I» 
prega a fa* 
vorc di Ur- 
tarla . 


I nuovi Tri** 
buni convo- 
cavo il Se- 
nato • 
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Am.oi Cicerone avea rifoluto di non ritrovarvi!; , fènra rifarvi foftcnut© 
Eom. 709 . jjj, f nuovi Confoli ; ma avendo ricevuto il giorno prima, un' Edit- 
J " to di Decimo Bruto , il quale proibiva a Marco- Anton io d’ 
Marco- entrar nella Gallia , dichiarando d’ impiegarvi la forza , per 
p S Corse- con fcr varia fotto l’obbcdieaza del Senato , Cicerone fi credè 
Lio Dola- obbligato per dar coraggio a Decimo , non meno , che per 
MU.A. fervire il Pubblico , d’ ottenergli dal Senato una dichiarazio© 
favorevole > onde fi portò a buon’ ora nell’ Allemblca > e 
Ja voce , che vi fi (parie Cubito del fuo arrivo , . attirò lenza , 
eccezione tutti i Senatori, per la curiofitì di fentirc i di lui 
{entimemi» Culle circoftanze del Pubblico , in una congiuntu- 
ra sì importante , c decifiva - 

Stato fn cui Vedeva egli nafeere nel lèno d* Italia una guerra, 1’ efito 
S^^ddh quale dovea decidere il dettino di Roma. La Gallia era 
già perduta, e la fua perdita ftrafeìnava verifimilmente quella 
della Repubblica. Si lafciava fenza foccorfo Decimo Bruto , 
contra le forze fuperiori d 1 ' Antonio , onde il fido mezzo di 
{occorrerlo » era d’ impiegarvi Ottavio , t le fue Truppe : 
mezzo è vero molto pcricololo , eoi quale fi riveltiva coftui 
d’ una comrarilioue y che gli dava la facoltà ali poterfene abu- 
fare ; ma con forze eguali alle fue , dovea presumerli , che i 
Confoli avrebbero avuto molto più autorità , e gli farebbero 
fiati di oftacolo- alle fue rntraprefe. 

I Tribuni Congregato iL Senato , efpofero i Tribuni i motivi , che 
JJjìegoao i avevano avuti di convocarlo, uno de’ quali era fiato di Itabi- 
»otivi dì ]j re una guardia pe’ nuovi Òonfoli e di attìcurarc la libertà 
congregar- vor j . aggiungendo che in quelle congiunture sl premu- 
tele 

fidfo Omfulttm deffgnatorura referre, fiuti» efTrt-.nrTi ego-venfffem , aut e* 
quamquam (laturtam in Senituman- tiara fi quia de te non hooorifice 
te Kal. Jar. non venire: tamen cura dioeremr, me non «delle - Itaque ia 
to iplò die editìum luum propolitum Senaium veni mane . Quod tum e& 
etlec , ne fa» effe duxi , aur ira habe let animad ■ erfura rrequei.tiflimi Sa- 
ri Senarum , m de tui* divini» io nature» cetvansiUiit • Epifi.£*nL> xu 
Karup. meriti» filctetue , quod fa- fc 
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rofc, poferanfì avvalere dell’ occasione , per fare una matura 
deliberarinne lu’ pubblici affari . Cicerone proponendo «C’c- 
ita deliberazione, rapprefentò (a) in primo luogo il gran pe- 
riglio , e la neceflità di no» doverfi perdere un momento a ref- 
pingere l’ inimico , che non meditava altro , che la rovina del- 
ia pace , e della libertà . Che la di lui pernicioCa diligenza 
avrebbe di già confidi» rutta 1* Itilia , fe quando racn fi p- tifa- 
va > il giovane Celare non fi folle armato con tutto il fuo co- 
raggio, e con tutta la fua virtù, per eleguiro in pochi gior- 
ni quel die fembrava formontar le fuc forze . Coflui a fue prò" 
prie fpefe, e fui fuo folo credito aveva formata una groifà ar- 
mata di Veterani, e rovinati tatti i progetti del pubblico ne- 
mico . Non 6 poteva dubitare > die fè Marco- Antonio avelie 
fedotte a Brindili le Legioni , che avevan rienfato di (eguirla, 
avrebbe riempiuta la Città di fangue , e di ftragge al fuo ri- 
torno. Era dunque dovere, ed intereflè del Senato, con- 
firmare con fuoi decreti , non folamente quanto aveva il 
giovane Cefare intraprefo , ma anche di autorizzare tutti i 
■crvigj » ch’egli offeriva rendere alia Patria , e di accrcfcere il 
,fùo potere ( * ) , ed accordare ancora qualche favore particoi 
lare alle due Legioni » che s’ erano dichiarate a favor fuo , 
contro d’Antonio. 

Rifpetto a Decimo. Bruto, che doveva impegnarli con un 

. , Edit- 

(«) Pbil. j. i. ». f. fet a Cicerone guelfa debolezza , ptr- 

(*> La condotta. d! Cicerone in ri. che Ottavio Io adulava e lo confi, 
guardo di Ottavio é Ambrata a Cri. gliav* . Ma io oiTervo nel corlb di 
tic! difettol'a e di fuo pregiudizio , quella Moria , che Cicerone fece 
contribuendo molto adla fua rovina . tutta fa refiilenza ad Ottavio : non- 
n Cicerone per deprimere Antonio tuo lo credeva , e molto fe ne diUt lava'; 
>, nemico-, dice ui» dotto Aurore e folcaaito approvò La. quella occa. 
„ prele 1’ incanro Partito dell’ eie fioue la fua condotta , perché are* 
,, vagone d» Ottavio, ed invece di pollo Antonio in qutlche coilemazio- 
„ procurare., che il Popolo fi dimen- ne - Prd. CaitftdtrJziost- de Adrian* 
„ ticalTe di Cefare , glie lo nife cag. >*• 
a-vaaui gii occhi . Collui attribuì. 


Anso, di 
Rom. 709. 

DiO\C.<|i 

C»n*. 
Makco- 
An TONIO.’ 
P. Cor. tei 
Lio Dola*, 
bella >. 


Terza , e 
quarta Fi. 

I ippica. Lo- 
da decimo 
Bruto» 
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An. dì 
Rom. 7 OJ. 
Di Cic.« S< 
Co si. 
Marco» 
Antonio - 
P. CoRNE* 
Lio Dcla» 
■ alla • 


Parla ragli 
affari . 
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Edirro (a) a mantenere la Gallìa nell’ obbedienza del Senato, 
non poteva lodarli d’ abbaftanza un Cittadino , egli diceva , 
nato per lo bene della Repubblica , degno imitatore de’ fuoi 
antenati , anzi fuperiore a’ piti grand’ uomini della fua ftirpe; 
poiché fe il primo Bruto avea liberata Roma contra un R e 
fuperbo, cd orgogliofo ; Decimo fi affaticava difenderla contra 
un Cittadino più malvaggio, e più furiofo . Tarquinio do» 
po effere Rato fcacciato da Roma, guerreggiava ancora perla 
gloria del Popolo Romano, in luogo che Antonio fi era ar» 
mato contra la Patria ; onde era neceffatio di confirmare 
colla pubblica autorità , quel che Decimo Bruto aveva oprato 
colla forza del fuo zelo 5 per contervare al Senato una Provin. 
eia così importante , quant’ era la Gallia: il fiore dell’ Italia, 
e’1 baluardo dell’ Impero . 

Quindi , dopo ellèrlì fuffeguentemente ftefo con molto ca. 
lore contro del carattere d’ Antonio , numerando tutte le fue 
crudeltà, e le fue violenze: eforta il Senato contermini gran- 
di , ed efficaci a foftener la Repubblica con coraggio , o a mo- 
rir gloriofamentc in una nobile intraprefa : eh’ era già giunto 
il tempo fatale, o di ritornar liberi , o di condannarli da fe 
Beffi alla fchiavitù ; e che fe Roma dovea perire , non do- 
vea riputarli una vergogna de’ Senatori Romani , de’ Gover- 
nadori del mondo , terminar la vita con mcn coraggio di quel- 
lo , che ufava tutto dì un femplice Gladiatore. 4 Non è me- 
* glio , diceva , morir gloriofamentc , che vivere con vergo^ 
gna ? Egli pofe loro avanti gli occhi i vantaggi , che ne re- 
navano ancora, i quali dovevano foftenere le loro fpcrauze,e 
la loro fermezza: lo zelo del Popolo Romano per la lor cau- 
fa , la vigilanza del giovane Cefare in cuftodir h Città ; quel- 
la di Decimo nella Gallia, la prudenza , la virtù, e l’ammi- 
rabile unione de’ due nuovi Confoli, che da molti meli Bava- 

nò 

( s ) lbid. f . 
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no folameme occupati per la pubblica pace: le fue proprie di. Av Di 
ligenze, e l’attenzione infatigabilc , che egli prometteva d’ im- ?•*» 

piegar notte e giorno, per la lor ficurezza. Traile finalmente Cons. *’ 
da quello difcorlb la conclufione del Tuo fentimento ‘ di doverli M.rco- 

* imporre nell’ Aifemblea del Senato a’ due nuovi Confoli irzio p' lT ^^°‘ g 
‘ c Panfa la ficurezza del Senato. Che Decimo Bruto Imperatore, no im.*, 

4 e Confolo eletto , avendo fervita la Repubblica con molto onore , « 

‘ doveva eflèr ringraziato con pubblici elogj , e lui , la fua ar- 
4 mata: le Città, e le Colonnie della fua Provincia. Che do. 

‘ veva parimente raccomandarli a lui , ed a L Planco , che 
4 comandava nella Gallia Cilalpina , ed a tutti gli altri Pro- 

* confoli, di mantenere l’obbedienza nelle loro' Provincie , fin. 

4 tantoché il Senato avelie loro nominato i Succellòri : che 

* al coraggio, ed alla condotta di Ottavio , che avea làlvata la 

* Repubblica, c continuava a difenderla coll’ alDllenza de’ Ve- 

* urani , che l’ avevano fegu-ito , doveva particolarmente il Se- . 

* nato delibiate que’ ringraziamenti , ed onori, ch’eran dovu. 

‘ ti al loro gran merito : che lo flclTo doveva praticarli alle 
4 due valorofe Legioni, le quali, fotto la condotta di quel de. 

‘ gno Quclìore , ed eccellente Cittadino Egnatuleo s’ erano di- 
4 chiarate volontariamente a favore della libertà del Popolo , 

4 e dell’ autorità del Senato ; c che finalmente i nuovi Confo* 

4 li , nel prendere il polTclIò della lor dignità , doveifero elle- 
4 re i primi ad efeguire tutte quelle riloluzioni. L’ Aflèmblea 
fottolcrillé a voce piena il tutto, e’1 decreto li concepì in quel, 
la miglior forma, che fi potò concepire. 

Dal Senato Cicerone fi portò drittamente al Foro , ove Ragiona al 
con un dilcorfo, che fu afcoltaco con una maravigliofa atten- ^ 0l0 ' 
ztone, diede conto al Popolo di quanto erafi fatto in Senato- 
Nella fua introduzione , cfprime egli la gioja , òhe provava > 
nel vedere intorno a lui un concorlo così numcrofo, che non 
fi. ricordava averlo veduto giammai > c che quella anfietà di 
fentirlo , gli Ombrava una certa teftimonianza della loro buo- 
na 
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na intenzione 7 ed un preGiggio sì favorevole cfe r loro voti , ’ 

che facea maggiormewe crefcere il Aio coraggio , e le fue 
(peranze* Indi replica con qualche variazione di termini * l* 
elogio * che avea fatto in Senato della condotta d’ Ottavio , 
e di Decimo Bruto , e le invettive , alle quali v* era falciato 
contro d’ Antonio* Aggiunge, che la ftirpe di Bruto (a) era 
fiata data a Roma per una grazia fpezialè de” Dei , per difendere, 
e falvare perpetuamente la Repubblica t Che fc Marco-An. 
ionio noo era fiato- dichiarato pubblico nemico con termini 
efpreffi. dal Senato, 1* era realmente dalla fu* condotta, e da’ 
fuoi decreti 1 che non doveva elfùr egli riguardato in altra gui- 
fa, e che in vece di accordargli più lungo tempo il nomedi 
Conforo riovea trattarli come un cruciti nemico , da cui non 
potea più fperarfi nè pace, nè accomodamento che delìdcra- 
xx più. il loro (àngue , che la loro libertà, e che non ritrova» 

’vz altro 1 divertimento, (è non di vederli ('cannare avanti i Cit- 
tadini t Che gli Dei baftantemente ne annunziavano la di lui 
rovina, poiché una untone sì collante di tutti gli Ordini del- 
lo Stato contro di lui non poteva attribuirli ad. altra , che 
all** Onnipotenza . 

Quefie due Filippiche , che fono la terza, e la quarta in 
tutte- l’ edizioni delle lue opere , furono ricevute dal Senato , e 
daL Pòpolo, con. eftraordinarj appiattii * In rammentando egli 
(é>) al Popolo ,. nel progredì del tempo , que;to gloriofo gior- 
no dichiarò , che le egli avelie dovuto perdere la vita nel ca- 
k l.tr dalla Tribuna, avrebbe creduto di averne raccolto quel 
*■ frutto, che ne avsa defid'erato , avendo intefo gridare al Po- 
polo, x piena ed unica voce : d’ aver Cicerone di nuovo 
*• iàlvata la Repubblica * Ma eifendoA egli (covertamene e dif- 

gu- 

(;.)» Pfiir. 4. 9» Ha- ftuffl , cutii vo» nqiverfi u.na mente 

■ b). Quo ijuldcm tempore T etiimr Ir »o voce ucra.u a .tie con Ijrtvaram eC 
ìFe- die* vira*- finem mdii allacuru* l'e RciG{uli;icam coccia diati, ». k'hiK 
tficc „ tati» mj^uum coipcrtm fxu- 6. 1. 
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gufato con Antonio , pubblico in quefa occifione , la fua fé. 
confa Filippica, non comunicata fino allora, che a pochi funi 
amici, colla fperanza di poterfi forfè riconciliare con iut. 

Il rimanente di quell’ anno tumultuofo , s’ impiegò a far 
leva di Truppe per la cultodia de’ nuovi Confoli, e per la di- 
fef» dello Stato . Si follecitarono i preparamenti della guerra 
con maggior calore, c diligenza , per elle rii intefo, che Anto- 
nio aveva polto l’a'.Ièdio a Modena , ove Bruto vi s’ era rac- 
chiulò , per non conofcerfi valevole a fofteucr la campagna , 
« quantunque quefa Città folfe la migliore della fua Provin- 
cia ; pure Ottavio, fenza alpettar l’ordine del Settato, ma col 
Colo configlio di Cicerone , del cui fentimento Tempre s’ avvale- 
va , ufei di Roma alla tefa delle fue Truppe , e marciò die- 
tro ad Antonio . Egli non era infatti valevole a batterlo , 
ma fper.av», che andandogli apprelfo , l’avrebbe pollo in qual- 
che cofternazione , per cui avrebbe meoraggito Decimo Bru- 
to a difenderli con molto vigore , dando cosi tempo a ? nuovi 
Confqli di marciare in Tuo foccorfo , con una grande e pa- 
derolà Armata - 


Ah. or 

Jt OM. 7C9. 

DiCic tf 
CtNS. 
Marco- 
Ani omo . 
P. Corne- 
lio Di La- 
bi ilA . 

Il rimanen- 
te dell'anno 
3' impiega a 
far Ieri , e 
Con Ioli 
marciano 
contro d‘ 

A a toc io. 


FINE DEL TERZO TOMO, 
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